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OTRMONE -XXXm 

A Perfettione, che tanto coilò a’primf Cri- 
, ilianì , e tanto colla àgli Abitatori dell’Ere- 


mo e a’Miffioj^ijdefl’India, rielce fidlif- 
fimaa’NouitìJe àgli Scolari della Compa- 
^^niacleiprimill acdecano.à^i Efempij men buo- 
■'iii ,e fegli altri fi afibrdanoa’Clonfigli non fanti . Co- 
me conuiene efi^ire la G uidade’Superiori ; così bi- 
fogna, che ognuno, anche da sé, volontariamente 
^OfraaU’acquifiod^a Virtù. m < ^ 

/ SERMONE XXXYHL " 

<^hìnni^feruorofamenienon incomincia nelleCafe 
della Erobatione, non mai viue Perfetto nel rimane- 
te della, Vita . Così Paolo fù grande Apoftolo , perche 
ineVriiwi giorni fù fanto.Se TAlbero non fiorilce nel- 
la Primauer^ rimane totalmente priuodi frutti nel- 
l’Autunno. Saremo, per ciò. Operatori apofliolici 9 
faremo Nouitij cfemplari . 5 4 

. SERMONE. XXXIX' ^ 

/Crifio volle i fuoifeguacidiljcongiantl da'Congiunti i 
eodiatoridcl Parentado. Senza sì euangelicae bea- 
ta inimicitiacol SaMuc,owi Reiigiofo viue inquie-» 
to, e muore imper^tto . JSensì aiutiamo i Parenti 
nello spìrito , mà per niun c6to imbarazziamoci nel- 
le loro facende. Chi diuerfamente opera, rifletta a* 


furti dell’Eremo e alle apoltafie del j 
troppo Affetto al Ca fato . 

SERMONE XXXX. 


rtmo 


l<fiinortificationed*ogainoflro Affetto poco gioua,f« 

4uaU 
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SERMONE XXXXl, 


ranonf'ùeirfn{^?^^*^*»^^A beata pau- 

la Chicft dì^Cr%iZuàolùrA^!^’ ''«l* 

violenze. Ci 0 lÌftiSa conl„^^^ ■ 

palancare l’infera Quando 

lio , 1 Puoi Difcepoli al Supremo J t 

Guardi Iddio , che LurJffr^ 5 Martirio. 

rdigiofe, 

Chi entra ncllf leli^?n^fno^m5 pShtta fe no ^ 

tramutai O/leruanzainnatura.e^dasé non 
mola alla conquida della Santità. E’p«du?S 

tà,dano.evoluta,eabbracciata. 

, SERMONE XXXxm. 

IRtfpitinonfonovietatialle Religionf/e malfida. 

mente 


menteaqueile>die ^oFe0aiìoe iKtdioe (àpienza « 
Bensì fempre ,chi é vero feruo di Dio , tra 'Rifiorì del 
,CoirpO.) ritiene il feruore del Cuore. Onde , anche 
nella quiète della Villa , e fi cdnferua 1 ’OfTeruanza e 
il fomenta il Zelo . Ciò , per diuina miferioirdia , fi 
proua nelle Vacanze dell' Autunno^ firà le qua li iFi^ 
^iuoU delU Compagnia fcorrono a’Cailelli vicini ^ 
per catechizzare ignoranti* e per corriere dainr 
quanti. 


SERMONE XXXXIV. 


Pef meritare il gloriofb Titolo di Sale del Mondo da 
. ’ Ciiflò dato aiReligiofi Letterati ,|conuìene j che to- 
,, talmente ci fepariamo dal Móndo. Appunto come 
V Acqua 4 di Mare , che da eflb appartata indura nel 
terreno,e diuiene Sale;fe di nuouo tocca l’Acqua del 
. Pelago abbandonato «fi difciogliet Cosi oue noi , 
da Dio fegr^ati dai Secolo ) per diuenire Apoftoli 
della terra ) c iptf ometteffi mo in àfferi mondani ; e « 
ocoiranimoo col corpo, ci riuniflìmo a’Mondani , 
fiiiarruremmo e T Appiiolato e la Patfettime . 1 79 


SERMONE^ XXXXV. 

... ‘ * 
1 fanti Magi mantennero ì Crifto le oflTerte deT>oni 
- prefentati, perche prima e lo conobbero e l’adom- 
rono . T anto auukne a’ veri R eligiofi ^ che fi c^fa- 
cranoalla Croce , non tanto per tenerezza di Affètto 
fuggit ino ) quanto per profondità di ,Coriofbìmen^ 
inuariabile. Imitiamo i Samaritani » che accettarch 
no Crifto per Sai uàtore, non in folo riguardo de 
piDdigij vditidalla Donna, mà molto più perlcl- 

pcrienza prefa del loro EMo. *97 

SERMONE XXXXVI. 

SJgnaaodi Saldato ambitiofo dtuenne 


f 










ilpo{lolko,perdbrfie,ncrfia grtìttadi Manrefa. • ^ 
tutto e totalmejjxe fi tramutò in vero Senio di ( ri- 
fio. Debbono, perciò i Figliuoli di lui imitare v. 
tanto Padre nella magnanima trasfòrmatione < fe 
fleffi ;sìcbediuengonodiEgittijIfraeIiti,e di / li- 
mi infètti da vanità Anime innamorate di Dio > ^ 
piene in tutto dlfentimenti euangelici» 17 

SERMONE XXXXVII- 

Non maldiuérràSanto nella Comp^nia, chi, ne’] 'ri- 
mi giorni delfuopaflaggio dalla Cafa paterna « Ua 




cenfb fi differenzia dal falfo , fe , meflb trà brace , in- 
contanente fuma, e fparge fragranzia. Però , chi 
Nouitio non comparifce feruorofb , in proceflo di 
tempo miferamente apihiaccia . Alla preftezz;. fi 
aggiunga il Giubilo , che trionfi nelle pene, eiiie 
non viua , fe con Crifio e per Grillo noni muorc«L_* 
tutti gli oggetti e à tutte ie brame. ' 257 

SERMONE XXXXVIU * 

StanlsIao,inpochimefidlvrta religiófa, fi aMuaglid 
a’Santi della Chiefk , e gode ora il titolo di jSeato e 
l’onoranza degli Altri. Giunfesì inalto , peroche 
Tempre fi abbaffò, e Mondano e Relìgiofb. quantun- 
que d i Profapia palatina , a’Minifteri j aboietti , fen- 



11 . oe IN 01 , a nmuituaine ai Anima sì ai^eaca , go* 
deremo di viuere nella Religione, nafcofti e non_-> 
rifpIendenti,deprefiìenonefaltati, bramofi di fa- 
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SERMONE 

TRENTESIMOSETTIMO 

Nella Vigilia de* Santi. 

CaudeamiH omnes in Domino, diem f*eftum ceJeWan^, 
tes fub honoré Sànftoruin omniunv^ • 

LA PER FETTIONE, che tato cofiò aprimi Criflmnii 
' che tanto cq/la àgli abitatori deWEremo,e a noJtri MiJ’ 
/tonar ìj de U'htdia menoa/Jdì cofiaa 'hlpuitij e ag t co^ 
lari della Compagnia in tjuefia C afa. Quanto nondimeno 
- ella è ad ejji facile, per la cura che di eJf,fittene.stpnto do- 
ro neceJJ'aria , Cotto pena dell' Ira diuind j (pauentojt 

gffjiighi . La Verità conofciuta ed il Feruore abbracciato 
efpongono .chi traligna ,à cadute e àtradmenti e 
Croce.Sifottraggano à sì graui pencoli 
fughe gli Studenti , con affordar/ a maliConfigli^Tnn- 
cipiant ir con accecarjt a gli Ffempij non 
Santo * appreji t dogmi della Virtù da Maejlri dello Spi- 
rito , chi da si poi corre al palio dell' OJpruanza ,fpt e- 
' gìatore dì chi giace , e odiatore dì ehìfeduce « 


? 
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PERFETT IONE FACI LE , 

A (anta Chiela , di Dice Madre de’ 
figliuoli di Dio, celebra oggi , ne’mmi 
velpri delle die Bafiliche , i trionfi , tion 
di chi fcticemcntegodc la vifione di D;o 
in Cielo, ma di thVfedel mente feruì à Dio in T erra con 
eminenzadi perfetta virtù. Ci rapprelenta ella; nella 
corrente Solennità, le memorie e le palme , non di chi'd 
beato nella patria, mà di chi fù Tanto neH’efilio . Molti 
godono gl’infiniticontenti della Beatitudine ,.de quali 
nè il Vaticano deferiue ne’fuoi Cataiogi i nomi, nè Gri- 
llo glorifica leceneri con prodigi). 11 che è sì, vero, che 
deoli Aliaffini condotti al palo, mà rauuedutideTalli e 
lauati da i^rime., la Giuftitia.cri-lliana indubitata- 
mente fperai Anime falueingloria, e nondknenoin- 
fama i corpi sù le traui , ed efpone i quarti a gli auol- 
toi . Agli Animi , che- Via tori s’innalzarono cori fatfii 
eroici e con penfieri magnanimi, la Congi'egationo^, 
de’Fedeli alza ricchifiìmi Edificii , e la T rinità immor- 
tala , anche frà noi , i Sepolcri con gloria di marauiglie 
e con frequenza d’adoratori . Per ciò aU’imitatione d’ 
Huomini si eroici vorrei io ftimolare quella fera 
Voi e mè , animandoui alla conquida della Perfettione 
eiiangciica,percuie Voied io. liamopallàti dal ripo- 
fo detlecafc paterne a’fortunati difagi della Cafa di 
Dio . In clfa viuiamo , non per faluard , che ciò farebbe 
difeàno troppo abbietto, nìà perfantificarci,il chcld- 
dio volle >quando ci folleuòl anima con la Vocatio- 
nediuina al confeguimenro della Bontà apollolica : 
Or , per procedere nel Difeorfo con qualche ordine__, , 
proporro nel primo punto ; quanto à noi Rcligiofi del- 
la Compagnia e fia tacile la Santità e fia parimente ne- 
ceffaria -, e nel fecondo punto, già che ragiono à due 
CdaflìdiGiouani, vna che hà terminata la Probn- 
tione,e l’altra che l’hà principiata , porgerò vn_» 
ficuro Antidoto, per conlemarc la Pertettione à chi 
l'hà conquilìata , affinché non la fmainfca tra gli tlre- 
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E NECESSARIA* i 

'piti delle lettere; e fomminiftrerò a Principianti vn 
potenteRimedioperacquiftarla, mentre, nello fpa^ 
tiodidue anni interi, la Religione dà loro comodità 
di ciò fare > lenza' dil^urbo minimo o di ftudi o di 

2 E’ facile la Santità ne giorni noftri,mà non tu 
facile negli antichi fccolidi Linodi Cleto di Anacie- 
todi Siilo, «fmolto più dc’due Principi degli Apouoli 

Pietro e Paolo. In queU’età, chi ftabiliua di à 

Dio era necelfitato , à comperare la pretiofa Mar* 
ghcrita della V irtù , o con viuere nelle forelle efuiatò 
dalle C*ittà ed efpollo alle fiere, o^ le non vfeiua dal- 
le Città ,àfeppellirlì vino nelle Catacombe , p^vo 
deirafpetto del Cielo e della luce ftelTa del Sole . Chi 
afpiraua,ne’primi tempi de) la Fede nafeente , à co- 
llumi fantificati ,conueniua ,ch efponeffe il^ patrimo- 
nio al FUco, la fama h calunnie, le membraà catene , 
l’olTa ad eculei,la vita à manigoldi. De’Giulli , ni 
quei ìecoli infanguinati , altri erano diuorati dagli 
Orfi) altri sbranati da Draghi, altri lacerati da Gla- 
-diatori, altri ,o precipitati dalle Torri, o fommern 
ne’Fiumi,ocrocifiÌn àgli alberi ,o tagliati à membm 
à membro da {pietatiffinii Carnefici, o vini opponi 
darouine di rupie da fprofondamenti di caùe . Chi 
poi, sbigottito all’atrocità di tanta barbarie , yoleua 

perfeuerare alquanto più nella profemone dell E^n- . 

«elio , fuegina con Paolo primo Anacoreta in Ere- 
mi impenetrabili anche a Leopardi , o dimoraua 
con Atanalìo nelle fepolture degli Auoli . Quello era 

il prezzo della Santità, per trecento e più anni . Di- 

• iierfamente accade à dì nollri , mentre pgrù 

pietà guadagna veneratione e ottiene applaufi . Pero- 
che ipiìùferuorofi fono i più acclamati,! più cari , ci 
più riconofeiuti . Per tanto, che farebbe, fe, mentre 
laperfettionefpogliauaglihuomini demagillrati de 
telori della nobiltà 3 ÌQXiiunei:abili,à sì gran collo, li 

A 5 Itrin- 
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6 PERFETTIONE FACILE 

ftrinferoconla Croce, e fi rendettero viue Immagi: 
del Crocififib,frà noi rari fofiero ifeguàci di efia , 
pochi parimente oTalifiero la cima del Caluario p 
, patire con Crifto , afeendeflero sù la fbmmità del S 

naipervnirfiltrettamcnte con Dio? Quelle erano 
dbglienze,cheamareggiauanoadEfrem la vita , ii 
confolabile nel pianto , mentre non vedeua il fi 
. Chiollro diuenuto vna ragunanza di Cherubini , inn; 
moratidi Dio, e trasformati dalla caritàin puri ,Sp 
riti, dimenticati de corpi eodiatori del Mondo, NVI 
LVS PRORSVS PERSECVTÒRVM TERRC 
RIBVS diiiinaf dìkBìonis FERVOR infacrislpforti 
pedorìhus oiùnguì vnqud potuìt. "Nos verd, ETI AM I] 
REQVIE ÀTQVE DELlCìlS .diligere bemgnìJPn 
Domìnumdetredcimus .. 

' ? Quel poi che diceuail Santo in rimprouero d 
MonacT3aséammaefirati,enon accefi di amore d 
uinofra’timiami dell’Altare e frale verdure delM< 
paltcrio: molto più direi io , qu;indo credeflì dim< 
raretrù Noi, chi non afpirafle con tutto lanimo 
più fini ecceifi della Virtù. Pareua impoflibile ad I 
frem,che,ouei Criftiani, fra le arfure delle grat 
cole e frà le piaghe delle sferze, correuano infaticabi 
airvltime mete della Dilettione perfetta ; i Religiof 
non incatenati da tiranni, non tormentati dà barbi 
ri , no» vecifi da mofiri , à trattenimento del volgo 
trafeurafiero di nobilitarfi con opcrationi di bom 
eroica , frà gl’inuiti de’maggiori , frà le lodi deg 
vgualj , e frà le melodie ^el coro . NONENIP 
VALViT IMMENSA POENARVMw IVSTi 
R VM ANIMOS FLECTERE Mors ìpfdtant 
ebaritatis arder cm vllatenus potuìt extinguere. Quam er^ 
ttos excufatìonem hahebìmns aptid Deu^ QVI AbSQVj 
• mPERSECVTIONISAXROCITATE tormet 
fumque vi. CH ARIT ATEM DEI vìtmiq-ynofirci N E 
GLEX1MVS?£ pure à glj Allicdi di quella Regola,! 

eìlre- 
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E NECESSARIA. 7 

cnrcmQ rigorofa, non era sì facile il confegulmento 
della Pertettione . Poiché . oltre alla fequeftrationc 
da’luoghi abitati, coltre all’orrore della Solitudine , 
l’abito di eflì era foprammodo afpro , tnifero il ripofo , 
miferabile Talimento , di niun fapore la beuanda ,con- 
tinouati i digiunj , cotidiane le vigilie, indifpenlabile 
il filentio , fenza mifura l’oratione ,e fenza termine la 
falmodia. Siche lo ftratio, che i Martiri fofferiuano 
dalla violenza'de’Proconfoli e dalla crudeltàde’Cefa- 
ri, patinano elTi volontariamente coH’ofTeruanza di 
' feueriflìmadifciplina, poco differente dal martirio : 
da cui sì come lì diftlngueua pel mancamento delle fe- 
ri te e de' vincoli, così ad effo fi? affomigliauan^’volon- * . 

taril rigori, e pel macello, più tofioche maceramen- 
to, d’ogni loro membro ,à forza di feuerifiìma peni- 
tenza. Nondi meno di quelli egli fcrifìe. IN REQVIE 
ATQyEDELIClISdi//^f>re bent^nijjìmum Do^‘ìnum 
Di te ora Voi, ci òche fi direbbe di Noi , 
quando;pernofiradifàuuentura,noncl curaflìmo di 
giungere alla Santità religiofa coH’efatto adempì • 

mento de’nofiri Riti, quanto fublimi nella purità del 
cuore , nella vmiltà deìranimo , nella Cullodia de’fen» 
fi , nel zelo dell 'anime , nella dimenticanza del fangue, 
neU’indiffer^nza a climj, nello fpropriamento de’pa- 
trlmonii , nell’vbbidienza e alla Sede Apoftolica e 
a’nofiri Superiori , tanto poi temperati e difereti , nel- 
le pene, neirabito, nel vitto, nell’albergo, nel tem- 

* po prefifTo all’orare. E nondimeno, in tal moderatio- 

I ne, chi dauero fi confacraà Dio, col mantenimento 

I di Leggi dettate al Santo Padre dal diuino Spirito , 

* eeonfermate àNoi da’Vicarii di Dio con parole dì 

• tanto approuamento, parta sì ol tra nella virtù , che 

• in vita vien glorificato da prodigi! di attioni , e 
in morte ottiene publico culto e al tari dedicati al fuo 
nome . Cosi è fucceduto a Stanislao ed à Luigi : 
così fi è verificato ne’ due nortrj Francefehi , C-j 

A 4 ne’ 
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fERFETTIONE FACILE, 


Sap.3«* 


Pfal.lo? 


ne tre noflrì Martiri : così , piacendo à Dio, auuc 
in tanti e tanti altri ; vguagliati ne’noftri Anhàli 
la celebrità ddl’opcre, per la moltitudine degli Itu 
^,pei 1 innoomza della vita, a più ftimati Serui 

j Piouincie dell’vn 

dell altro Mondo , inuocati priuatamente come Sai 
oìicamente creduti merifeuoli degl i Onori eh 
Cniela Rmana comparte à chic' viuuto eroico m 
■ « j Euangel io . Per ciò , io vorrei fabbricare à ti 

1 Padri e Fratelli noftri due fole c comuni Sepolture 
Di queltevna bramerei Jauorata con gli ori e coi 
j • Città di Dio , oue fi depofitafieto le facn 
Dlla di chic viuuto feruorofainente trà Noi, con 
prafcriuere fu’diafpri della chiullira : Vififunt ccul'ts 
Jipìentiummori^lAA A VTEM SVNT IN PACE 
altra comporrei di duriifime felci e di tufi ignòbi 
pergittaruile Ceneri di chi, potendo conquìfiare 
i ertettione con la enftodia di Regolasi dilcreta , 
difprezzato il proprio profitto colfirriuerenza a’ 
giujti e moderati Decreti. Indi, fui fallò del Depoi 
5 fcolpirei Tamaro rinfaccia mento profe 
Daiiid: PRO NIHILO HABV 
R VNT TER RAM defidei abìkm . Cadaueri infcli 
che ricettafie A nime trafeurate , le quali hebbero et 
ire , per non correre alle riuerite palme de’Confi 
euangelicì , in fentiero infiorato da gigli c prol 
inato TOn ambre . Qual ibauità maggiore , c 
nmirarfiannoueratoa Santi fenza orrore di carni 
cine, come foiienneroi Martiri, fenza fquallore dii 
relte, come fofTenrono gh Eremiti; lenza quegli 
Itremi patimenti , che Iddio jpcrmilc à sì pran n 

mero o de’ Difccpoli del fuo figliuolo o degli ad 

latori del Tuo Trono ? Tra elfi , chi vifi'e ricoper 
di piaghe, chi conuersò infamatoda marchi, chi m 
rioarloda fiamme o inghiottito da fiumi . A Gio 
a 1 ohia,ad Abramo,ad Aleflìojalprimoallccondt 


Dly:;: -I by 


E NECESSARIA. 


9 


al terzo Francefco,a’due Macari j, a’tanti Stiliti, quSto 
collo la Santità! E pur la vollero^ chi facrificando il ^ 

Figliuolo, chi abbandonandola Spola ,chi lafciandoii 
Principato, chi rinunziando alla conuerfatione de^li 
Huomini^ chi lìnalinente efponcndo all’ingiurie inlof- 

fribili delle llagioni i corpi rilegati neU’altura d’vn? » 

colonna.E voi, mclchini, potcuate, con facilità SI gran- 
de econ felicità sì inuidiata , accompàgnarui a’trionlì 
di Campioni tanto celebri con la fola riuerenza a’no- , • , 

Uri Precetti, indirizzati à farci godere in quello loto, 
con ia tranquillità delfanimo e (!oirinnQcenza del cuo-^ 
rè,vna vira pari alfangelicare, per negligenza tan- 
to biafimeuole^perdelte le corone di vita perfetta.-. . 

Oleiche inciò mi trafigge l’animaé, fra’tiepidi efer- 
uorofipalfareleggierilìima differenza nella forma del 
vi uere; e pallar poi infinita diuerlìtà nel dimoio de’ • 

Meriti e nelladilrnifura de’Guiderdohi . Tutti , fiot- 
to le bandiere d’ignatio , cullodifcono reffenza__> “ / 

deirillituto, non lì tollerando trà Noi , chi ne’voti va- 
cilla, e chi lì dilcolla dagli vii. La prudente c sì poco 
pefante finezza di fpirito , di cui lì fcoronano i 
figlialtri della Compagnia ^ e di cui fono sì folledti 
e sì auidii figliuoli di etfa, quellaè, che, trafcurata , 
ci feppellifce nella làbbia di memoria efccrata, oche, 
mantenuta Circondai nomi noitri di bencditticni', e 
rende glorìofe le nollre Sepolture. Però non leggo mai > 

il calò di Naaman, che non arrolfilca , parendomi 
dirfi à me da quanti Padri nollri regnano con Dio in 
Cielo ciò, che à quel Principe dìlfero i Domcltici 
della fua Camera . Ricufaua abitui di fottoporli 
a’conlìgli di Elifeo, che, con intrepidezza profetica , 
grimpoferattuffamento nel fiume, per ripurgarlì . 

Come ? diceuano i Seruidori al Padrone an- ' 

che quando l’Huomo di Dio vi ordinalfe , che 
nudo vi fommergefle in bagni cocentilfimi di 
Ibllb puzzolente , Voi , per ilcuoterui c dal vifo 

cdal 
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IO PER FETTIONE FACILE, 

cdalcQT||o}e birutte icaglit , che v’impedifeono il 
^ j jConEimercio col ^incipe , doùeuate cfe^ ire il Precet- 
to, (^anto più farete reo dinanzi al Kd , fe tornale 


to.(^anto più farete reo dinanzi al Kd, fe tornale 
alla Corte leobrofo, per ted io ^ pon bagnami fettc_» 
volte , frà’ciàftalli del Giordano*? Tater , ET SI REM 
GRAN DEM dixijfet tibi Tropbfta, certe face de bue* 
ras : quanto ma^is ^qnìa nune dixit tihi ; landre rnunda* 

Tanto dico io a’noftri Giovani ,»o nuoui nella 
carriera dello Spirito , o frefeamente .confecrati à 
DiocoTuoivoti, e Rudioifì deUelcicnze.Se ù Voi fi 
comandalTer<^digiunia pane ed acqua p^r più meli 
deU’anno,come Antonio Abate ciò preferire a’fuoi 
Allieui:fea Voi^’imponefTero dure coiifuetudini di 
orare dal tramontare del Sole infino allo fpuntaTQ_^ 
deir Alba ,comehan praticato tanti Alunni de Bofehi 
ede Chioftrijfefi ricopriflcroà Voile membra o di 
giacchi d’acciaioo di peli di Camelo, come ne com- 
pariuano veftiti Guglielmo in Anuitaniae Giouanni 


pariuano veftiti Guglielmo in Aquitaniae Giouanni 
nella Giudea , dourdle , a si gran prezzo di rigidez- 
ze, afpirare al polfedimento del IDiadema de’ fanti 
Fr/REM GRANDEM DIXISSET ftbi Tropheta 
CBRTEFACEREDEBVERAS , Mà mentre vifi 
dice, che, vefliti di lino c pafeiuti sèza fìratìi,cuflodiate 
lej:ioflre leggi , e ferviate la nollra penitenza, vivnia- 
te,perdqe ore nel giorno, nientalmente con Dio, ac- 
conciate alla fpeculationc della Filofofia lo fiudio 
delle PEiittutc ,^erlèruiate l’ Anima da'falli ancorché 
_rninimi.,’yi tralportiate alla conj|ierfione de’peccato- 
ri ,quStnd0 con acxefi ragionamenti nelle piazze, quan- 
docon privati dilcorfi nelle faióle, e fempre con gli 
efeinpij^ vitaimniaeulata^ per tutto, potete ripu- 
gnare a sì difica ti inulti di magis^ quìa 

moie dixit uhk laiifli e ^iyrrmndaberis ! Non fi dice , per 
ora,à Voijcheparcj^tele opera tionjde’nollri: Mif- 
fionarihi quali, nelle montagne dell’Europfi , viag- 
giano per la ntue, doripono fuiio Ararne, viuono 
‘ . di 
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di legumi; e nell India del rOriente, non mai gnftan- 
doo vinoop^ne, chi fcal^^p affatto e chi coperto di 
canapa, dopò la nauigationedi mari immenfi , fop- 
portanolearfuredellaZ/onaelcneuidal Cataio , al- 
bergano.ln capanne compolle di vinchi, e, corne fpe^ 
gnono |afete con le fole tonti, così latiano la fame o 
con erbe crude o con rUb più torto ammollato che^ 
còtto nellacqua- Si differifconp, rtenti sì duri , af- 
fanni sì graui, pericoli sì manifelti, al vortro femore , 
c da ertbmon più fi chiede, che la vita fantificata di 
Studiarne claurtralc. Or mentre , per aggregarti a’ 
Santi, i Martiri han dato tanto fangue , i Solitari! 
hanno fparfe tante lagrime, ioortrirtelfi padri meiiva- 
rono e menano vita sì afpra nelle Prouincia ,che colti- 
uano : Yoi , trà delitie di pietà e di fàpicnza , fchiuere- 
te la Virtù?- 

4 Sarerte, fenza dubbio, ìnefcufàbili e preflb gli 
' huomioi epreffb Dio, le, riufcendo.ui sì ageuole la 
•Bontà, non vicuralle di rapirla. Debbo ^er ciò , fu^- 
gerlre a’negligcnti , congiungerfi nelle Cafe di Dio 
alla facilità della Per fettione la necelTltà Indifpenfa- 
biledieffa.Finche viuemmo ne muri paterni, pote- 
uamo, coirofiéruanza dc’Precetti diuini, alficurarci 
della falute . Ora , che liamo domertici di Crilto , e che , 
diuifi daH’Anime plebee tollerate dalla Chielà godia- 
mo le prerogatiue della nobiltà crilliana, adottati dal 
Redentore in primogeniti delfuo Vangelo e per com- 
pagni della Croce, fiamoallretti dallaltezza del gra- 
do'àpenfieri più magnanimi, a fini più fublimi , ead 
• operationfpiù fante . Ne’pantani dell’Egitto ^ batlaua 
chefblfimoocanneo virgulti. Dappoi che la vocatio- 
- ne diuina ci hà trasferiti e nel Carmelo e nel Libano , 
fe non ci fol leniamo, Q in Cedri odorofiper abbellire 
i Tempii di Dio, o in Abeti robulti percontrallare con 
letempertedel fccolo, meritiamo lo fchiantamento 
delle accette c la defolatione delle fiamme. Cosi pre- 
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dilFe Giouanni a’Paleftini , e cpsi fcrifle Matteo -à 
TVf I o* ^o\ .Tsle veliti ( dicere intra vos\ PATREM HABE» 
^ ‘ MVS ABRAHAM: percioche leflcr Voi eletta llirpe 

dcTanti Patriarchi, vi obbliga à coltmhi Venerati^ de’ 
quaVi non fono così lìrettamente debitori né à Die? 
nè al Mondo i Defccndcnti d’Efau e i pronipoti di 
' Agar. Però difjwnetcui, o à fruttificare come Alberi 
della vita,oàl'perimentarei diuini furori, nell’efter- 
niinio della fieri Irtà : Onìtiis ergo ^rbor ; qua >,non facit 
fruèhim^bomim , excuittur ^ ^ in ignem mittetur. Qual poi 
fiailFuoce, minacciato dal Battifia a’tronchi infe- 
condi de'Giardini di Dio-, lo fpieghi chi può . Certa- 
mente vna tal fiamma è affai pesiere delie fiamme^ 
infernali.Conciofiàche quelle fono miniftre d’ira di 
Dio, cquefte fono fubelle alla legge di Dio : quellcL^ 
fono pepe, e quefte fon colpe .'Piaceffe al Cielo , che 
rari foiforo quei rami , l quali , troncati colle feuri ce- 
lefiiali dalle Piante de’Sacri Ordini e buttati nelle„!» 
Piazzédi Babilonia, prouano, quanto fìa vero, die- 
tro a’taglìreligiofifeguirc l’incendio dinunziato da^ 

' Vangelirti. Excidetur^ non*perripofare ne’prati del- 
la libertà fecolarefca, mà per ardere fra 'carboni de- 
Iblatori deH’innocenza Crìftiana . Excidetur ^ in 
ignemmittetnr .Qon ragione àsì grauefiipplicio fon_» 
condannati coloro , che , negli Orti del Redentore >, fi 
rendono infruttuofi . Pofciache , effendo fa Santità sì 
f fatilo, merita, chi lacalpefia,d’incenerirfi. A talefà- 

cilitàdiiintidcarfi appunto allufe il-troppo fteflbdi 
Pianta. Vdiée.Oue le Figliuole di Eua con dolorofi 
7-- . trangofciamehti mettono in lucei loro Parti, gliAl- 

berideila T erra con tanta foauità partorì feonò, , che, 
prima di produrrei loro Pomi, s infiorano , rinuer- 
difcono,e,quafi ridend.o,danno maturità a’Fruttì . 
G iufiamente ; per tanto, à chi può,ò con pena leggie- 
ra© con notabile godimento, vnirfià Crifio fra baci 
di Bontà confumata, e ciò di fprezza, fopraltanno tor- 

' men- 
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lYìentofe gaftigatore , in vendetta di negligenza, tanto 
ingiuriofa alla grafia del Cielo, e tanto ingrata alle 
chiamate di Dio. Ricordiamoci Tempre , quanta Tof- 
Te acerba la l'cntenza contro à chi non accrebbe il Ta- 
lento accettato , Souucnganci gli fcherni Tatti à colui , 
che, gvttatii fondamenti, non perTettionò Tedificio . 
InTomma ,OMNlS A^ÉOK^qucenoMfacitfni^umbO’- 
mimyexcidctury in ìgnemtnitie tur. la San- 

ti tà , mà inTiemementc è à noi necelTariilTima . 

5 Né lì dica, hauer Noi, come Legni TruttiTeri , 
prodotto quel Pomo ammirabile della Vocatione eTe- 
giùta , quando, abbandonata la Patria è Tpregiato il 
Patrimonio, calpeft animo e poj^e materne e Foghe 
illilllri , per palì'arc alle f ime del Caluario , a fine di vi- 
uer quiuie nudi e crocifilTi con Giesìl. Ciò ballereb- 
be, quando il Telto euangelico non ci necdlìtalTe a 
continuatione di germogli. Non dice Matteo. Omniy 
tirboryQVJ^ N ÒN FECVT frhi^tim bonum, excìiictur : 
dice. Omnis hrbor Q.ViE NON FACiT frvMum 
honum ^excldettir in ignem inìUctiir . Adunque non 
è bafteuofo> per prcTeruarci dallo Tpauento del Terrcr 
e dallo Teempio del Tuoco, PelTer noi appariti Tecon- 
di o nc’primi giorni o ne’mefi primieri del trajf^r- 
tamento noftro daTondi babilonici a’Colli di Tera 
lanta , Te non proTeguiamo la Tertilità cominciata , con 
nuoue produttioni di Teruore Tmgolare e d’operatio- 
ni conformi alTatto. eroico del Mondo conciliato . 
Omnis arhor , qii<s non F AClT/'rttc7K»z bonum.^ excideiiir. 
E’ poi sì vero, non eflere TulHciente l’antica Tecondi- 
tà , quando ad ella Tuccedano il tralignamento dalToT* 
Teruanzaela infingardaggine nelToperare, che anzi , 
per quelld 'ftefTo titolo di senerofità efèrcitata , 
Toggiacciamoà pene più graui.Tlabbiamo di tal dot- 
trina vna marauigliofa conTermatione , nel capo 
venteTimo primo de"’ Numeri. Non mai , ch’io Tappia 
o maggiormente fi adirò Iddio contro al Popolo 
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d’Ifraaele , o più fcueramentc lo punì , che quando, non 
fodistattodiauuelénarloedibfuciarló, vnì alla mali- 
gnità del toflìco la violènza del fuoco , e auuiuò gli 
eccefi carboni della fua ira in:lfpietati Serpenti che ar- 
dellbro e infieme laceralTero, con morte inaudita , i 
Tuoi rxxh^ìW.MÌJìt Dominus IN POPVLVM IGNIT OS 
SERPENTES ^ad qv.orumplagas ^vtoi tes pìUrimorum 
'venerunt ad Moyfen , atque dixerunt : Vec animus . 
Più oltra. Non lolainenteUlà llrage fù, qual voi vdi- 
te , di violenti ili ma vccHìone e di penofilTime mor- 
lìcature;mà, per trattenere il corfo a’ funerali , bifo- 
gnòjche , nel luogo della giuftitia , fi preuenilfero i mi- 
llerìjdelCaluario , e che fifigurafle la camiftcina del 
Meiliacoir inalberamento-di Bifcia fonduta , folJ>elà 
*ù la trauc « Fac Sei pentem <eneum^iy^pcne eumpro Jtgno : 
qui percujfus afpexerit eum ^viuet il facri- 
legio di cofioro , quali , per dar morte , vi vollero 
tizzoni ardenti trasformatiin Draghi ,,eper dar vita 
fi anticipò, con geroglifici mifteriofi, lacrocififiione del 
Verbo ? Forfè in quella pianura ihVolgo frenetico fab-» 
bricò altari à Statue immonde , in oltraggio di Dio 
viuo?nò. Forfè, tumultuando contro a’ Miniltri del 
Santuario! Capi delle Tribù, tentarono di Iridare i 
Pontefici della Sinagoga Aron e Moixè ? nò . Forfc,ar- 
roifitifi della Circoncifionei Guerrieri , fi fbttomifero 
alle profane cerimonie delle infami Deità de’ Cananei 
e de’ Gergefìe nò . Non allunghiamo il Eiifcorlò. Vna 
tal naufea della Mana trafle dalle mani di l^^io ordi- 
gni tanto inlbliti a’fuoi furori , e fece sigran macello 
ìlei Popolo fauorito.Ecco il proceflb di punitione, pie- 
na di prodigi) e ripiena di terrori . ^nima nojlra tam 

navseaT svper cibo ISTO LEVISSIMO. 


Immediatamente fegue nel facro Tefto ; QVAMO- 
BREM Dominus in populumignitosferpentes . Dum 
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( que àDio vn tanto vilipendio deYuoi fauori > men- 
treofarono chiamare viliilimo cibo quel Pane angeli- 
co, ch’elTi medefimi j negli anni addietro^ protellaro- 
no Annona miracolola e Viuandà preparata Con ma- Etod.ió* 
rauiglie. 'bidiffent Fìlii ìjraeLdixerunt adin-^ 15. 
u'icem Manhù<jquodfignìficat^ Q VÌD EST HOC? Come 
fe Iddio efclamafl'e; Ciurmaglia degna di ballonctL_> 
indegna digratie, voi ora Calcate co’piedi quel Co- 
riatidro, che dapprima innalzauate con le mani al 
Cielo, publicandolo alimento di Arcangeli e frumen- 
todiuino ? Ofatedire : ^nhna nojlrd ìam N AVSEAT v 

/«^er-ci^a/y/aLEVISSlMO, voi ,chegridaiIe,MAN’- 
HV e^/j>of?Ah.Pàdri e Fratelli Veneràndi,quanto 

può nuocere anche à Noi , l’hauer Noi ingrandite tan- 
to le diuinemirerlcordie, ne’primiferuori della nollra 
entrata in Religione, quando eflatid, perla conten- 
tezza ,gridauanio colla Spofa , anteponendo la mirra 
al ballamo , e preferendo gli ftraCd del Chioftro à 
glifcarlatti del Confblato,FASCiCVLVS Myrìfha Cint.».i6. 

I INTER VBERA MEAco/«mar 4 ^//Mr:feàcaro,noiati 
della Penitenza, in luogodi ritenerla come gioiello 
fili petto, la premefTimo, quafi fchifofa fpazzatura , 
co’calzari ' Si guardi ognuno di non attediarli dclla__» 
vita regolare, per cui già tanto fi riputò fortunato , 
che giuro di anteporre a’TrOnimaeftofi del Principa- 
to le fchcrnite vmiliationi della Groc^; peroche dò 
farebbe IchiamazZareCpl Popolaccio d’Ifraele , e dir 
con eflb ; ^Ammci nojlra iam naufeat fuper cibo ifio leuiffi > 
ma, di cui già formammo si gran lodi e fcriuenimo pa- 
negirici si famofi . Alla pariw del delitto feguirebb^^ 
agguaglianzadifupplicio', e,Con le Tribù degenera- . ' 
te , noi pure faremmo preda di fiamme diuoratfid . 
Nonpoiro,intalpropofito,noaaccennàrui,come^, ^ 

sògli anni della mia Giouentù , fra 'tanti Feruooli , 
che incontrai nella noftra V niuerfità di Roma , vdii 
vaOjCon infinito fcandalo del mio cuore, quafi sbef- 
fare \ 
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fare le minute offeruanxe de Tuoi ^rimi anni 5 c fcher- 

nire quei teneri rimordimenti ^ ch’egli diceua dhauer 
lèntiti , qualora , nuouo pella Compagnia , tanto agra- 
mente s’incolpaua genufle 0 b a’piedi del Superiore : 
fe,àcafo,oprQieriuavna*voceTuordi tempo , o al- 
zaua vn’occhio fuor di luogo, o fcorreua vn periodo 
di libro non alfe^atogli dairvbbidienza. Morì coftui 
in breuiffimo tempo , e di morte non già mala perciò^ 
che Iddio non pare che ììn’ora ciò permetta nelle rib- 
ftreCafe,màbendifonorataper la cagióne , e com- 
patita per la violenza ; Si aprì il mifero la~ lepoltura 
conobbrobriofafazietàdivilifTima palla, annouera- 
toa’lecconi nelle ceneri , mentre fi {bttrafle a’regola- 
tineirefatezzade’ri’ti ,e sbeffò fe ftelTo nelle feruoro- 
fe moffe del fuo aringo . Chi traligna , non ofi mai di 
biafim’are la Bontà preceduta .La Manna, fealnoftro 
palato riefce fcipita fra’ fapori della fapienza , quan- 
do non s’ inghiotta, non fi detefti . Perleueriamo nel- 
la morti ficatione abbracciata ‘che tal’ èia noftra mi- 
lìtia ; mà oue la codardia ci fchiodi dalla Croce e ci 
renda odiofoil Caluario,fe da efib fcendiamo,di ef- 
fo adoriamo la cima e inginocchiati baciamo la fal- 
da .Ci preferui Iddio dh fallosi gali igato, che , paf- 
fandodal Tabor,oueci trasfigurammo ^ al-Gelboe , 
doLie faremo preda e fchiaui de’Filiftei , infultiamo 
le nofire glorie ,tjc in vece dì accrefcere la magnani- 
mi ràde’ nofiriprin<!tpii, con deteflabili ironie la ol- 
traggiamo . Anche , fenza derifioni, il feruore ante- 
ceduto ci condanna a grauiffimiftrati;,fe da noi s’in- 
tQrrompe.Bafia,cheia Virtù fi abbandoni, etiandio 
che fi adori , per darci la fpinta in miferie confinanti 
col peccato. Attenti . 

6 Fii riconofcmta la fpofa diDiodalla Ronda di 
Cerofolima ,come fi narra nel terzo caj>ode’ Cantici . 
Paflò ella fra tante foldatefche , fenza o vdire vn mot- 
to .,0 prouare vn torto. Anzi fù da’Centurionìrag- 
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quagliata dcHuogpjCm’cra facile rincòntfarfi col Ver- Cariti’. 1. 
bo . Iniu-nerunt me Vi^iles , (mi aifiodiunt CiuUatem : num-^ 
quem dìlìgìt anima mea vidiftìs^'Paultm cmn pertranjìj- 
j'em co s Rumeni Muemdiligit anima meai. Popo qualche^ 
annoella ftefla lì auuenne nella Schiera mcdefima , da 
cui fù cosi acerbamente battuta , così crudel niente 
ferita 3 e così barbaramente fpogliata, ché, peftanel- 
Tofla e impiagata in ogni parte del corpo, appena vi- 
uafeampo dalle mani de’Óecurionj, e sfigurata fi pre- 
fentò alfe Figliuole dj Sion. Ciifipdes yqtii 

circumeunt C iuìtatem : percujjerunf me , iy* vulnerauerunt 
me : ttilerimtpaUkmi meum mihì Ctijiodes murorum. On- 
de mai sì differenti maniere delle fteflc Squadre verfo 
lallefia Reina ? Per ventura, quando cortefemente 
rammaefh'arono,ella era attorniata da alabardieri e 
la Ronda era dilarmata : ladoue , quando in tante gui- 
le la offefei^o , èrano le fentinelle prouedute di lance_, 
ed ella era abbandonata da guardie? Fù Spofa nell’ 
vno e nell’altro iincontramento sì loia , che né pure 
eran foco le Damigelle della camera; e le Militie 
fimilmcnre furono lèmpre armate di fiocco e cari- 
cate di carcalfi . Ecco l’origine della diuerfità. Quan- 
do la fortunata Anima interrogò i Cufiodi diCìe- 
rufalemme , fù ben ella lènza il mo Dio, mà non an- 
cora fi era firetta a’fuoi piedi , né hauea , fra’godimen- 
ti della fua prefenza , elclamato ; Tenui eum , nec dì- 
mittam. Condonarono , per ciò , i Soldati alla Don- J.4, 
zella l’alTenza dal Verbo eterno, à cui non ancora lì 
era dedicata del tutto Diuerlamente accadde, quan- 
do l’infelice Vergine fù traforatadall’afie e fùpriuata 
dell’abito .Già ella lungamente era dimorata con Pio : 
feco ella fi era vnitacon intenlìflìmi atti d’afl'ettione ir- 
reuocabile: era fiata da lui acclamata per prima Prin- 
cipelTàdel Cielo; ed ella l’hauea condotto nel Giar- 
dino fecreto,e quiui con eflb fi era occupata nella_» 
vendemniia de’laui e nella mietitura della mlrra_j 
• Ser.Dom.delT.OliuaV.lK» JJ l’vdì 
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l’vdì finalmente gridare sù la foglia del Palazzo reai; 
Caot. 1 .5 , Sor or mea ^ quia caput rnctim plenum ejì rote . 

Orche vn’ Ànima sì fauorita da Dio ofidire: Egli pic- 
chia, mà io lipofo : egli è fpruzzato di brine penoie , 
ma, fe io mi alzo per aprigli , abbandono le piume. , 
^ e impoluero i piedi ; Laui pedes meos , quo modo in- 
qiiìnaho ìllos : merita ciò lo fquarciamento delle ve- 
itie’l laceramento delle carni , Inuenerut me Cuftodes , 
perciijferunt me vulneranerunt me , tulerunt pallìum 
metim mìhì. Tanto c vero, il Feruorc pafl'ato non lò- 
lamcntenongiouare àchil’ infredda, mà notabilmen- 
te nuocere à chi trafcjira di accrefcerio. Dunque non 
balla, chef Alberò della noflra mente fia fiato frut- 
tuofi>nell,abbandonamento del Mondo e nell’abbrac- 
ciamento della Croce jfedi frutti non èfempremai 
fertile jgridìando Matteo Omnìs arbor ^qiue MON FA- 

CIE fruJlum bonum yexidetnr . Si che , Padri miei , fo » 

vogliamo fottrarci a’ colpi , e mantenerci nel terreno 
oue Iddio ci fa fiorire , così lìamo abbondanti di pomi 
d’oro in ogni ora, come le fonti delle gran fiumane traf- 
mettono, in ogni momento, piene d acque copiofe^^, 
per fecondare la Campagna; altrin)cnte fi afpetti fo- 
rra la fcure ,chi lafcia di germogliare . Omnis ar- 
hor , qrue NON FACIT fruèlum bonum , EXCIDE- 
TVR . 

7 La ragione di feuerità tanto inefbrabile , à pa- 
• f . rermio,è,percioche,oue vn tantinoil nofiro Animo 
interrompelfe lo lludio della fantità , non fi ferma oue 
fi feima , mà dà talmente addietro , che , mentre fi 
auuicinaua tanto alla più alta cima del Sinai , che già 
già pareua vn lecondo Moisè abboccato con Dio , 
di la tanto fi allontana , che quafi tocca le Monta- 
gne fatali della Caldea , c pare vn Balaam , che da’ 

, ^ monti profani di Moabdiluuii imprecatioriifu’ Quar- 

^ tieri delle Tribù fantifica te . Cosi interuiene à chi cef- 
fad’inferuorarfi, come auuiene à chi guida vna gran 
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Barca dal lito dell’Oceano contro alle correnti del- 

l’Eufrate- Finche, col ventoda " 

l’acqua, il Piloto Ipinge il Legi\o inuerfo Babilonia__> 
all’indullriade’Rematori cedono 1 filoni dell 
contraria . Non si tollo o fi calano antenne o h la- 
fida di remare , che repentinamente il 
rifofpintocon sìgran furia all’indietro, arena . 

ne’guadiofi sfafeia nelle riue. Tanto . 

ui, che occorra à noi. Se intermettiamo il ^^uoro de 
noftri auanzamenti , romperemo 
fcQglidinon immaginate fragiUa 5 e forfè forle dal 

porto, che afferrauamo di religiofa perfettwne,ci ve 

dremo rimandati ne’vorticidel fecolo , el^lti a vi- 
tii e sfigurati da mal nome . Si afcolti Girolamo . adutr- 
Comodo , quia , aduerf J fumine , ler^rumtrahu xf rem- Pelae-^ ^ 
ferii manus^ fiatim retrofabituris^ fluennhus aquif 

che fignifichi queft’vltimo folgore , con cui u gran ÌJo 
tore e conchiude il periodo e fpauenta chi gge>_^ > 

ognun l’interpreti à sé medefimo, percioche io 

h'ò fronte, per dichiararlo Solamente a chi h " 

fredda io ^ agghiacciato da’terrori del pronoltico , 
ridico ; Humana conàitio •> / ^ • 

DISCÌTFRAGILITATÈMSVAM.Queftetrévl . 

rime parole fono come le tré zagaglie, che Gioab con- 
ficcò nel cuore di A(falone,pendentedalla quercia 

ribellatodal Padrerallequalichirefifiehacuofediiai- 
fo, e dalla tepidezza è renduto sì ftupido, che ne pur 
trema ,oue la morte rafiàlta ,eouegli fi aprono a P^" 
di voragini <à profonde, che toccano i confini dell in- 
ferno i)i/'c/>FRAGILITATEMSV AM. 

8 II che meglio intenderemo , fe , per refpirare da 

sì fpauentofapredittionedi Girolamo, pauegg^emo , 

pervnpococon Plinio, nel Campo marzo di Rom • 

Si querelaua quello gran Senatore ^chc , nell tM a 
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fi iffbndaflferofpelonche ,pcr teflere alla delicatezza..» 
delle Fémmine veli sf lottili , che contraila irero 
nella lietezza con le tele del> ragno , e quali quali 
lliperaflfaro T aria . Tdas arenarnm texunt ^ qiue bom-^ 
lib* li . bucina nppellantur , VT DEN VDET FOEMINAS 
Nat hift. VESTlS.Mentre-il buonHuomo fchiamazzauaco ap- 
*•’’* plaufode’ piùgraui Perlbnaggi della Città regnante , 

' protellando quelle fpumiclie vituperare le Matrone,!! 
auuenne in vno lluolo d^iiluftrilTimiGiouani , veftitl 
nel Luglio con lèta filata nel Lcuante . Non fi può 
i^i^are lo fdemo , che il zelante- Vecchio con- 
cepì contro all’ abufo, tanto indegno della fortezza la- 
tina . Alzò le Arida infino al Cielo , rugghiando co- 
me pazzo . Adunque- Noi , che ,andie in pace,com- 
pariuaraò nel publico armati di elmo e coperti di co- 
razza, diuenuti femmine , fiam pafiàti dalla durezza 
e dal pelò dell’' acciaio alla morl^ezza di lane fpa-. 

f nuole , e da quelle pure grauati mendichiamo dalla- 
’rigia ormefini e rafi ; anzi : come fei più l^ieri 
drappi deir Oriente fodero fquame di ferro e lafm^ 
di piombo , cauiamo da grotte boreali veli tralparen- 
* ‘i- • ** 9 ricoprirci ' Telas arammum Hxunt ; nec puduits 

'vefies vfurpare etìam viros , leuitatem propter 
fij.To. uam . IN TANTVM A LORICA GERENDA 
9.1^9. blSCESSERE MORES , VT ONERI SINT 
ET I AM ' VESTES . Qpanto tempo , che vn si amaro 
rimproucro tochi à più d’ vno di noi , per non poca 
parte di sèi Lalciola vita dura, che i primi dieci Pa- 
dri della Compagnia menarono in pellegrinaggi llen- 
tatijinabitationedifpedalifchifofi ,in alfannato col- 
tìuamento di popoli abitatori o di montagne dilètte 
o di maremme infette , in vitto ftentatamente accat- 
tato per le contrade ,in abiti ruuidi e logori , in ca- 
techifmi dichiarati nelle publiche piazze à contadini 
ed à fanciulli , in perpetua trafmigrationeda vna Cit- 
tà all’ altra e da Climi arfi dal Sole à Paefi gelati da 

bri- ' 
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trine, ?nvn’anior&si accefo di patire, che tnoriuano 
fe viueuano,e trionfauano fe moriuano.Lafcio le grot- 
te di Manrela, amati ricoueri del fanto Padre^ i viag-* 
gi di lui a Terra Tanta , i Tuoi continuaci digiuni à 
pane ed acqua, le catene di Terrò cinte fu’lombi, i fla- 
gelli fcaricati , quando tré e quando cinque volte il 
giorno, sù ìe carni fino al vjuofahgue, le o'ratiOni di 
cinque ore in ciafeheduna giornata , le lettere de'pa 
remi date al fuoco prima di aprirle . Lalcio di quali 
tutti noftri Padri, anche lontani da’primi, la pouer- 
tà,lapietà,la mortificatione, rindifferenza , il ze- 
lo, Tabbaflamento. Però qual indegnità farebbe , fé 
inNoi,pofleridiParfonag^ fanti,!! fcorgelfe attac- 
camento sì vile à Patrie c a Cafe, che taluno , fenza 
fpafimo, non fepefle variare Prouincia,o, quel che 
pare mcredibile, non potclTe nello ftelfo Coll^io ab- 
bandonare , in beneficio publico , la flanzache abita ; 
fenza manifefta e incurabile triftezza. Se i menò abi- 
li non lènza gràue ramnwrico ^ fi vedelTero inferiori di 
cattedra à chi é loro fuperiore di feienza e di nafei- 
mento ^ fe flimalTe vn rinouato facrificio d’Àbra- 
mo , difpolto all’vccifione del figliuolo , chi dall’ 
vbbi Jienza folfe inuitatoà ^riuarfi , o del ripolb d’ 
vna notte per alfillere allagonie de’moribondi , o 
d’vn trattenimento comune per afcoltare gemiti 
di penitenti , o della refettione nell’ofa folita per 
guidare più foreflicri all’adoratione delle Bafili- 
che, o d'vn libro fiiperfluo per prouederne chi ne 
hà bilbgno eftremo . E benché ciò accada à ra- 
rilfimi , frà tanti feruorofi imitatori della rigidez- 
za primiera , quei pochi nondimeno ci sforzano 
à confelfare , con guance cariche di rolTore : In 
tantum à lorica gercnda DISCESSERE MORES • 
Vt ONERI SINTETl AM VESTES. Mà nonfi 
parli di chi ci c preceduto o nell’età o nella virtù . 
Noi , noi ftelfi liamo tanto dilfomiglianti da noi , 

B 5 quan^ 


zz PERFETTIONE FACILE , 

quanto è diftoflo daU’Occidente il Leuante . Chi di noi 
nonin^allidiua,fu’primi anni del fuo paflaggio ai 
beatoCaluariodcirOneruanzareligìofa,fe,a lotte , 
lì vdiua chiamare Pàtritio.jO deftinarfi alle prime^. 
Cariche della noftra Comunità? Ora forfè può tro- 
uarfijChiarrolTifcadi non edere nato Signore , e chi 
forfeanche dagli abbietti Virgulti della lua llirTC fb- 
fpenda morioni falfificati e porpore fauolofe ? Noi , 
che eiuriarno di sfuggire Troni epifcc^ali , fé ad 
effi ilVicario di Dio non c’inchioda con ferro taglien- 
te di precceto intimato , non faremmo ludibrio del 
Mondo, oue con anfiaafpiraflìmoa’Seggi delle noftre 
Accademie? Noi. che sì auidaniente ambiuamo dief- 
fere pofpodi , e nel veftito e nel vitto e neiralbergo,ò a’ 
più vili oa’più mortificati delle nollre Prouincie, po- 
tremo ora non abborriredelitie,e querelarci, fe la pe- 
nurià d’vn giórno ci porgerà lieue occafione di au- 
uiarciaU’Apoftolato ,con la fofferenza d’vndifagio di- 
urno? Ah y^h^Tantum^/orìcagerendaDlSCESSERE 
J<dORESyVf0n^ri^ntaiamveJfes Citurba vnaripul- 
fa temprata da mille promeife, oue prima propone- 
uamo domande, per feda brama dì riceuere negamen- 
ti . C’inquieta il lofpetto di paterna correttione^ , 
ouè , per l’addietro, efultauamo neH’amarezza de’ 
rinfacciamenti ; i quali ci fpiaceuano , quando riu- 
iciuano , o non penetranti per difetto d’aculeo , o 
non vergognoli per con tenerli entro le noftre mura . 
Ecco in qual profondo di difciplina odiata precipiti, 
chi alquanto lì ftacca dalla Croce di Giesù . omrijtnt 
ETIAMVESTES. 

9 Mi riderei^on tutto ciò, delle punture dì Pli- 
nio, come imprelfe da mano, che incenfaua Simula- 
cri, e come proferì te da lingua che inuocaua hqomi- 
ni facinorou per Dei . Geremia mi attcrrifee , ch e mof. 
fodallo Spirito fanto liberamente protefta , il latte, 
tramutarli in pece, l’auorio degenerare in creta, gli *<• 

ame- 
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ametiftitraffigurarfiinv’etro,!! candor della neue^ 
fuperare la nerezza de’carboni , qualora materie sì 
pregiate noncuftodifeonofeueramente i pregi dellrv__» 
loro n^.tum.Candidior e s'Hazar dii eius mue^ nìtìdìores Xren47* 
hxRe , rubh'undhres ebore antiqne ^fapphiro pulchriores . 
Denigrata efl SVPER CARBONES/rfnVj eortmyi^ 
non junt cogniti in />4irr;V.Già^ià, anche Luigi Gonz^a 
Angelodi verecondia e Arcangelo d’innocenza, affé- 
diauale llrade, oue fperaua , che i poltri Studienti 
douelTero folamente pafìfare , per trarre dalla loro , 
modeflia vn ritratto di vita celdtiale e vn riuerbe-' 
ro di beatitudine principiata. Già ,gia,tant’era con- 
uerlareconvn noìtro Sacerdote, quanto difporfi , à 
lagrimare con fangue le colpe degli anni profa- 
nati. Già, già, non fi permetteua da’Padri a’f.gliuoli 
l’alcoltamento nelle noltreChiefede’Sermoni , pero- 
che era lo llelfo interuenire a’Ragionamenti apofto- 
licide’noilri Oratori, che deliberare la fuga irreuo- 
cabile dal Secolo al Chìoflro e dalla Corte alle Certo- 
fe. Scora tu tt’i Nolhio compungano chili rimira, o 
infiammino chi li tratta ,odienp gli per volare sù le 
cime de’ Monti Paleftìni à chi gU ode in publico, 
mi rimetto al numero dc’tompunti. da Noi *Ccrto é , 
non hauer voluto il fanto Padre, minlnao cog^ 
tralfegno odi "coloreo d’abito neTuoi Seguaci ,peit^ 
fermamente ftimò, la nollragrauità e feuerità doner- 
ei contradifiinguere da chiunque ci raffomiglia, o nel- 
la vita di Chericoo nella profelTìone di Letterato. Ciò 
egli fi perfuafe , e ciò , fenza dubbio , feguì a tempo di 
Lui, e fegue anche à dì noftri,mà non sòfe in tntti ; 
non però sò,fe la curiofità o la negligenza non fotto- 
metta alcun di noi a’profetici biafimi di. Geremia, 
sì che poÌTa , df pochi sì , mà per v^entnra_# 
di più d’vno , dìrfi con pianto : Denigr'ata eH fu-' 
per carbones facies eornm , ^ no/i funt cogniti in. 
plateis, 
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IO Efclamaiia , à tal dinunziationc , Grcsorio 
iVazianzeno , abbattuto dal oordc^lio nella poluc- 

< conforto , c diceua più co’ 

. lofpiri che con le voci ; Non dormite , fe non_^ 
^oletc morire . Q^lora non arderemo d amor db 
limo, ^hiacceremotaltnente nella bontà , che ,in 
hiogoditremarea primi fofpetti deirimperfettìOne , 
è deirinnolTeruanza, cornei 

latte di felicità, promeffa dà Dio all’ 
mod.feru. tt^nocenza d A damo . operam , ne lorpefcamus 

To.r,i 46 . FERVEAMVS,NÉ ALfòÒVI 

FAVLATIMOBDORMiaMVS INMokxEW 

vera l’orrenda predittione dì 
Cimiamo , quando intimò a’Piloti impigriti il 
ttafcommento delle Naui air vltitne focf fegtan 
Fiumi , oue non perfiftelTero ^ à rompere le oo- 
l^lle correnti collo llento de’braCci e con la forza 
piumone. Se fi crede al Nazianzeno,qualfifia ìncS 
mmciato tepóre apre all anime la fepoltura. Spìritu 
jf^'f'ueaìms ^ne paulatimobdorrmamus ininortem.Qis. (bn- 
to da Ognun di Voidmplorarfi e foccorfo e riparo à 
rilchi tanto dannofi . Mantengo la promefla e dò 
la mano, nel primo luogo, à chi, terminata la pro- 
na none delle'nofir'eEfperienze e dedicato alla Croce 
con, voti , nauiga il gran Mare delle fcienze . Voi , che 
giàgodetegliacquiai della Virtù, fe bramate di^cu- 
fiodirla, difend^e 1 vdito per conferuare il cuore. 
T antoc mfegna Filone , a cui non fù poflìbile perfua*- 
dere compaffione anche minima verfo Abele nel- 
I acerba Itrage , che 1 infelice siouane fbftenne dal 

Fratelloinuiperito. Bengliftà, Icriue l’Ebreo,rvcci- 
fione incontrata ; pofciache doueua egli alterarli sù le 
Ccn.4 vocidiCainOjChelo prouocauaa nuoue vfbite e a 
lontananze perkolofe dairAlloggiopaterno. Quando 
vAìihrii-, Egredtrtniur forai ^o^come I^onoi ^tan- 
ta, 7Vrt;7yr/Tw/i/ w campum ; conueùiua , che al no- 

tne. 
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me fteflb di folitudince di largure, infofpettito rim- 
prouerafTeriitigatore,enon lo fecondafl'c , nellab- 
borrimento alle lìcpi del Giardino materno , c nella 
curiolità di paeli iconolciuti , ptKO opwrtuni à chi 
viueua fotte l’vbbidienzade’Genitori. Vici, e morì. 

"^ofier ^bel debuerat recufare in campv.m de f tendere , j 

prouocationem ccntemnere inhmcì . T ÈR Gl VERSAR l àetèr po- 
ENIMPRiESTAT,QVAMYINCi.Siafcolti,dice tior.nfid 
leriidito Comentatore,chl propone e chi parla . Mà , (è T0.107.9j 
tratta di fepararci da chi ci guida , e di voler campi len- 
za muraglie , li ributti come auuerfario , non fi accetti 
ecomedifeopritore di amenità inuidiatee come pre- 
feruatore da rigori infoffribili .‘2v(py?t’r tx^i&c’/DEBVE- 
RAT RECVS'AREIN CAMPVM^yct'W^re.Chc, 
che dica Filone , Abele fu Tanto in queirufcita inauue- 
duta.Noi, all’incontro, pericoleremo nella virtù, c forfè 
nella vocatione e nella falute,fe,in vece di rigittarcchi 
cifolleticà a libertà improprie Religiofiofleruanti ,lo 
feguiremo come guida à delitic fenza colpa , e à tempe- 
ramenti non alieni da anime crocififfe con Grillo . 

Il Così fente lo Scrittore allegato . Aflài più ri- 
gorofodi lui fù ,chi men di Lui intefe le verità eterne , 
e men conobbe Dio creatore dell’Vniuerfo. Ballò à 
Filone, che liefcludelfedaU’animo, chi malignamen- 
te ci allediaua nell’ Vdito. Ciò à Seneca non ballò ; 
mà volle, che, chi pofiìede il teforo della Filofofìa_», 
aft'atto fi alfordi à gl’incantefimi dell’ inganno . Né 
da Lui fi da il precetto di non afcoltare lufingatori , 
fenza rendere la ragione della preferitta ripulfa . Po- 
fcip.che, foggiunge egli , il Tuono delle voci poco du- 
ra nell’orecchio , mà lo llrepito delle propofitioni 
lungamente dura, ad oppugnare nell’animo la bontà. 

DIVTIVS sermo FlJfeRET, auditus. Vi ppjft 114 
fi dirà dall’intiepidito Condifcepolo ; Chi nella—» To.9.77. 
Religione viue come Cadauero , fenza ripugnare all’ 
vbbidieMa che lo maneggia, giacerà fempremai oin- 

fe- 
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Tepoltonellarena, tenza vederfi adoperato in niinì- 
Aerii fpeciofi , o leppellito neTolTi . lenza che vi lìa , chi ' 
lorimiriechi nonl’odii. TaTairioma , come lì ab- 
borrifce,al primo rimbombo di dottrina tanto oppo- 
AaallVmiltà criftiana, dachi ama di viuer l’vltimo 
trà gli arrolati dalla penitenza : così dappoi, più e più 
volte luminato, toglie il fapore allabbalTamento , e 
dà moto a’Morti . Onde chi dapprima iui giaceua , 
oueilPrelato lo collocaua,fenza dolerli della durez- 
za del Cuoio, del la ftretezza dell’angolo , deH’ofcurità 
del Cito, comincia , pian piano, à mutar luogo , e a 
caminaredasè, E ciò che io addito del terzo Voto , 
ch’è il primo teforo della Compagnia, dite voi e del 
fecondo e del primo ; delle cui corone ci priuano le 
fuggeftioni de poco circofpetti della purità angelica , 
e de poco auari della pouertà apoflolica . Anche qui- 
ui lì vàfufurrando,enere bensì Noi religiolì, mànon 
già Eremiti co’piediCcarlzi e col manto di vinchi . S' 
inlìnua , non ripugnare alla più fina Oneftà o vn 
guardo ciuile od vna conuerlatione. dornellica . A ' 
limili fìlchi di Serpi colorite,! Figliuoli del fecondo 
Adamofitrasfìguranone’Figliuolidi Eua , e con la 
Madre incauta llendono la naano ad Alberi vietati , 
percogliere pomi , quanto vaghi nella forma, tanto 
attolTicatinellafuftanza . Però lo Stoico, à piè de’ 
Tronchi ,grida quanto più può; Chi non vuole aiuie- 
lenarfiìnon fi accofliye chilco’Serpenti non farà Alpido, 
affatto Cordo ad inuiti malitiofi ,diuerrà predatore del 
diletto,mà preda de’delitti . lI>EO CL A VDENDAE 
SVNT AVRES MALIS VCXÌIBVS 

ìnttiumfeceruntyadmìJJ'<eque /««f ,PL V S 
AVDENT. hde ad h(€c peruenìtitrverba ; VIRTVS 
ET PHILOSOPHIA VERBORVM INANIVM 
CREPITVS EST. Troppo è vera lachiufàdi Seneca. 
Se, per zelo della noftra fantità, ciò che appena fa- 
rebbe poffibile in Cale decadute dalla primiera 
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oITeruanza , yc^liamp.deteftare nel le noftre Càfe per ‘ 

I la fola polli bilità della fuentura, ' elclamp, à terrore 
dichi nonarde,einallontanamenro da qualunque » 
freddura: Si giunge à si enorme sfacciataggine , che^ 
fi proceda , à vilo fcpperto elfere la Circofpéttione 
fuperihtione, furore il Femore, capriccio la Virtà , 
trillezza la Compuntioné, odio degli huomiai TAaior 
di Dio, tremore di fanciulli l’Orrore à difetti, viltà 
d’animo la Venerationea’gloriofi obbrobri! dell’Euan* 
^tWoVirtiu isriJ^bìlorophìaverborum Inanium crepìtus e fi 
Chi abbom.ina maflbme tanto deteftabili , fu di effe no n 
vuoreirer?T4nhreue,ed Interprete e Mieftro , sfugga 
d elTerneodifcepoloo vditore.f^?() a'iir es 

milis vocibns^ ET QV" IDEMPRIMIS.Quantoarro- 
frirei,fera.iminca(Tetra’SacriScrittxi , chi di canto 
vinceife vno Stoico nel valore diU’antidoco , di 
quanto egli fuperò , nella fublimità del preferua- 
mentO-,vn Seguace di Moisè. Dice Filone, Vdite, 
fe così vi aggrada , chi mil parla , mi non l’vb- 
biditeiag^giunge Seneca. Non afcoltate chi fwrla ; 
efclama S.E.ftem , abbattete , e flrozzi'-e anche chi non 
v’inganna, fe ardifce d’impugnare la Santità. Imitare 
, Dau)dy ET VNO lAGT VEAPIDIS PROSTER- 
NE AD VERSARIVM. Dal Gigante non fi per- 
fuafemaiaDauid o Tapoftafia dalla vera Rel^lone, 
o il culto de’falfi Dei. Ciò colui non difie al Gioua- 
netto ,concuiné pure in fegreto fi abboccò . Infulta- 
ua egli i Quartieri di Pio viuo , e beftemmiaua__» 
gli adoratori dell’Arca . Clamabat aduerfiim phaìangas 
i^frt^/.TuttauiaDauid girò la frombola, fcaricò la_* 
pietra, colpì nella fronte l’infultatore ,e, atterratolo, 
conlafuaftefiafcimitarra lo decapitò . Altrettanto 
vuol Efrem, che faccia chiunque T ne fàcri Chiollri , 
fòfleconfapeuole d’Animi incirconcifi, che latralfe- 
ro con peruerfb fuggellioni contro a’defenfori del 

Tabernacolo. A quelli col viuo faflb di Zèlo ma- 
gna- 
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inanimo s’impiaghi la fronte e fi mozzi la tefia,o piP- 
ì)licame«te rimprouerandogli ,o accufandogli occul- . 
tamente : affinché le vere (quadre di Grillo combat- 
tano intrepidamente per la Fede , à (compiglio di Sa- 
tana. Chi, in vdire dogmi perniciofi e ri^gnanti alla 
diftriplinaclaufirale-, non grida-, e non elclama • QVlS 
EST HIC PHlLISTAiVS-lNClRCyMCIWS , 

tjtiì e>:^rohrmìt acies Dei viuentis?egovad^ ^ isnpuonabo 
aduerjiis 'Pbilijì<eum : non è Dauid,non è profeta ,'non e 
figliuolo ne di Abramo nòdi Giesù . E perche le parole 
non badano adattcriire chi befiemmia eadatterrare 
chi conturba, conuiene alla generofitàde’rimproueri 
aggiungere la generofità de’fatti;sìchepofia dirli anche 
di Noi, come li difiedi DauidrT/i/ix lapìdem , ET FVN- 
D A ^Ì3r'per<ujfit Tbilijì tenni in f rote. \\ che. oue fi 

trafcuralfe,non farebbe pace ne 'Padiglioni d’lfracle,niì 
fi vbbidirebbealleiftmttioni d’Efrem-,che anche ne’ 
noftriGollegii fuona la tromba, e à ciafehedun di 
iioi ordina, che, quando, à cafo, frà gl’infiniti che 
difendono il Santuario, vn folfe trà noi, che tentaf- 
fe , con deprauati configli , di fneruare il vigore 
dcirOfleruanza,edi fchernire la cullodia de’fenfi , 
affoghi nel 4 >roprio fangue . Talmente fi confonda vn 
tal Golia econ rimproccie con pene, che non ofi , à 
danno de’circofpetti, o alzare la tclla o aprire la__> 
bocca . Imitare Dauid iafiu lapidìs PROSTER- 

NE AD VERS ARI VM. 

iz Ciò debbono praticare i noftri Studianti, per . 
non perdere il femore polTcduto. Chi all’incontro , o 
nel primo onci fecondo e terzo femeltre della fua ve- 
nuta, alpira àgli acquifii della Perfettione, fe brama 
di làntificarfi , s’innamori della Virtù , e tra Noi operi 
con brauura,non perche al profittò di Lui s’inuigili 
da’ Maggior i, ma pcrcioch e cosi egli vuole , e per* 
che an^e , quando fopra di Lui li adilormentalfero 

tutt’ 
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Rocca di Crifto , egli , con tutto 
CIÒ , larebbe Superiore di se , e co’ freni delle noftre 
imbriglierebbbe i Tutori delle pallìoni e i tumulti 
de mali abiti . E perche Dauid , nel primo de’ Tuoi Sal- 
mi , paragonò i veri Semi di Dio a gli Alberi traf- 

piantati ^.dicendo; eri/i L,ìgnuni^ nuod' plttn^ 

tatum efi o , come fi le^e da molti , quoi trafplanta- 
tttìnejt Jecusdecurfus aqiiarum^ chi, per fine (T vn tan- 
to ^afpiantamento , quanto-è dalla fabbia del fecolo 
paflare a terreni di mele della Religione , fi prefisse 
la SantJta^ qudlp^empia, che fcorge auuenir» neì- 
lePiantede n^ri Giardmi .Ogni AÌbero, anche ne- 
gli Orti dom.eftici,nafceri 4 ueftre. Alla miferia de’ na- 
tali dan fwcwfo i Giardinieri coll’ innefio d’ Arbori 
IruttimJi.IiRamicello.inferitoe sì minuto , che ap- 
pena fi vede . ^ello ipndimeno con tal affetto e fi 
riceue e-fi nutrifce dal Tronco , che nelle qualità di lui 
fi trarmta tutt^l Ceppo. QòénuMa . Quel che da noi 
deeofferuarfie^cheqi^ndo anche ilCiriegio od il 
Pi^Oj^ndefitraffola Feftuca inneftata,o arda o fi 
difccchi,.la Pianta- addomeflicata non laida perciò 
digerraogliare;coinepiire .a’funerahdi chi ìrfecon’ 
do col Ramo incorporatoalle Tue midolle, non difec- 

à vifta e 

della Pianta incenerita e del Coltiuatore defunm 

Principiatori dell 
la Santità rcgplarc , 1 Idea del voliro viuere. Accetta- 
te con rmeren^ da chi vi guida i precetti deila vita 
euangelica . Stringeteui dipoi talmente con elfi 

' j“n r y' P«r‘««‘Onò eon le dottrine degene! 

; ralle dallo fpirito imprelfoui , e oue , per impof- 

libile , ^ P^cro Ordine . cui vi dedical?e 

ualignalle dalla Perlettione priSiiera,diuenuta dì 
Congregationechellaéd'Huomini apiftolici , Adu- 
nanzaodiLetterattfeniapietàodiOtiofi fenzlzelo , 
pQfliatepu'lchemaifiorirenelfintegritàdc’coftumi, e 

ardere 


Digiiicird by ^ 



5Ó PERFETtlONE FACILE, 

ardcrencl defideriodi compungere. Tanto accadde^ 
in Sicar,douè quei Cittadini, intefo dalla Samarita- 
na Jarriuo del Meflla nel loro Térrit'oriO) vfeiti à ri- 
uerirlo, talmente fi affettionarono alla diuinità «del 
Saluatoreealla fublimìtà deTuoi dettami , che alla 
Donna dilfero chiaramente: Adorar effi l’incarnato 
V erbo, nòn per le Voci di Lei ^ma perche eflì fieflì , à 
forza di Verità conofeiute . feguiuano il Redentore 
deH’Anime e il Maellro del Mondo * Multò plures ere- 
• duietunt ineumpropterfermotiemeius. Et Mulieri dice- 

barn, quia iam NON PROPTER TV AM LOQVE- 
LAMCRÉDIMVS; IPSI ENIM4«rfi«/*w«j,^5TSCl- 
M VS , quia hic eji vere Saluator Mundi . Quefio è v iuer 
del proprio , e gittàre fondamenti profondi delia Tor- 
re di Dauid , da cui pOi fi fofpendano migliagia di tar-^ 
gjie,^i! ripararci da^iaiTalcio de’rnaliefempii o de* 
bùoni. Veglio , èhe da noi s'inchini IVdi- 
> ( to alte^naflì rrie di chi ci ammaeftra ; mà parimente vo- 

' elio, che^prefibairalcoltamento derei igiofi precetti j 

Noi da noi c’ìncaminianio al monte Or^ , per trattar 
quiui con Dio da faccia à faccia ^ e per riceuere , trà gli 
ardori de’roghi infiammati , i documenti , che ci accen- 
dano, à flagellare l’Egitto e à fommergere Faraone. 

15 E forfè a’figliuoK di Dio chieggo troppo , men- 
tre quel cliieggo loro , che fi efercitò* dalla ftolidez- 
za di Armenti filiftei ? Appena da*SatrapÌ delle Popo- 
lazioni sbattute fùpofl^F Arca di Dìo fui Carro indo- 
rato , che le due Vacche , fefìza trafiggimenti di ftimo- 
loe fehza llralcinamentodi Condottieri , à difpctto 
de’Vitelli mugghianti e in difjWegio de’pafroli rin- 
uerditi, s’inuiarono con corfo diritto verfo il Lup^o , 
daDiodeflinatOalSantoario',vittorio(b deTuoi Pre- 
« ^ ^ datori . Toìlentes duas Vaccas , quee laBahant vitulos . 

le immobili, finchedag;l’Idolatri fi fantificò il Cocchio 
conladiuinitàdelDepofito.Mànon sì toflo l’Arca, 

fìì 
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\ ^ 
fu fermata su la poppa «iella Macchina , che gli Ar- 
menti , ad emulatione de’ quattro fanti Animali di 
Ezechiele, tralfero la Mole deificata a’ confini di lìet- 
famcs . ToflieruKt ^rcam Dei fuper plauftrum . IBAN T 
A VTEM IN DIRECT VM VA vmm,qua 
diicUBethfames ^iy^ìtìnere vno^radìebatur peìgentes 

NON l^ECLINABANT nequead dex^ 

■ teram ncque ad Jìnifiram . Così operi ogni nouello Ser- 
uo di Grillo , fe ama di traffigurarfi , nella Cafa di Dio , 
inefemplaredi virtùein Cherubino, che, à fuo tem- 
po , colla {bada della diuina parola difenda le delitie 
del nollro Èden. Riccua dalle mani di chi lo guida 1’ 
armi , per ben combattere . incontanente poi da sé 
fi fpinga all’ aringo della Perfettione . Corra , mà 
fenza violenze di acùleo ; mugghi nella ripu- 
gnanza degli afletti , mà non iìlorca da’ len- 
tieri intraprefi : profi^uifca il camino incornili-' 
ciato , mà non bifbgnofo di chi lo tiri : in fomnia Ila 
MaellroàséltefTo delle illruttioni afcoltate, nè altro 
fia l’incitamento de’ fuoi viaggi à Terra fanta , fuor- 
chel’Arcadel Tcfiamento,confegnata allafuafede. 

ARCAM Deì/uperp/auflt um ;ÌBAT aiitem 
in direHmn Facete . 

14 E per non terminare il Ràgìonamento con__» 
nomi sì balfi e con lìmboli vfeiti da’ prefepij , palpia- 
mo dalle mangiatoie de’Pagani allecortinedel Tem- 
pio, e, fra’ Timiami del fanifda San«florum , rilloria- 
mocidal male odore delle Halle idolatre. Quiui con- 
templeremo il fanciullo Samuele, sì faldo nella ferui- 
tii dell’ Altare e sì collante ne’ proponimenti concepu- 
tidi viuere Minillro immacolato del Tabernacolo , 
che ctiandio afiediato da fcandalofe profanità di tut- 
ta la Corte di Eli , e malTimamente de* due primi Sa- 
cerdoti della Sinagoga Ofni e Finees, contaminatori 
dell’olìiee impugnatori dell’one(là,vitii tanto abbOii 
! mineuoli e più lontani da qualunque Cafa Ecclefia- 
i ftica, 
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flìca,che non ù (iifcortolVn polo dallaltro; viflTc co- 
sì puro come , fe fofle dimorato tra gli Angioli del Cic- ; 
lo Empireo , e fù così diligente olTeruatore deTa- 
criRiti , come feà quel Tempio prelcdcfTero Aron__» 
eMoisé , e non gli empii Figliuoli del Pontefice., » 
i.RetT. riprouato. Erat ergo peccatum puerorum grande nìmìs 
cor am Domino , quùuxt rabehant bomines à jacrijìcio Do- 
mìni. E nondimeno fegue immediatamente nel fàcro 
Tdlo;SAMVELAVTEMMINISTRABATAN 
'YEj'PhCXEy^lL^OM.Wl.^puer accin^us ephoiìineo . ^ 
Alla prefenza di fceleraggini , inaudite non fola- 
mente in Tabernacoli confecrati mà in alberghi li- 
centiofi , vn Fancjullo frefeo d’anni non vacillò nella 
bontà, anzllaftabilì e raddoppiolla . Non fuggì egli 
dairEdificio, tanto bruttamente difonorato di^ubli- 
che ruberie e da occulte intemperanze. Non dille, Af» 
fai più religiofamente in Gafa di mio Padre , lòt- 
to gl’indirizzi di mia Madre , frà profetie e cantici , 
io palTana la vita con profitto del mjo fpirito ; i cui 
auanzamentiqiii fono incerti, frà sì indegne larue di 
misfatti atroci e di continuati facrileggi. Per tanto 
sloggeremoda vn Santuario, già conuertito in Mof- 
chea ;ouei delitti tanto fon più deteflabili , quanto , 
con peccato maggiore, fi commettono alla Prefenza__» 
dell Arca e frà gli odori dell’Incenfo. A tali riflelfioni 
l’intrepido Giouinetto non voltò mai la mente ,efifìb 
fempre nella riuerenza degli ammaertra menti mater- 
ni e delle cerimonie facerdotali, tutto fi dedicò^ 'mi- 
nifierij dell’Altare , fenza eonfiderarc , fe bene o 
male leolTerualTero i Prefidenti del le Vittime . ERAT 
PECCAT V M PVEROR VM GRANDE : mà ia_> 
tanto S AM VEL MINISTR ABAT ante facierÌDo- 
mini.,puer accìn&us ephod lineo ^ Sopra il qual T efto notò 
S. Gregorio, due gran doti hauer renduta venerabile 
l’innocenza del Fanciullo , ciò é , trà diffolutioni 
faccia te efler egli comparito riftretto da fafce,e,frà 
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gfauì oltraggi di Dio offefo negli Olocauft!,noó ha- 
ueregli intralafciato leoperationi di Minirtro . 
ephodlìma, accinSus ,Ì3r* in confpeHu eJJ'e Domìni per- j,n>.vìni 
mbetur. Quel toì . che grandemente obbliga i primi i.Règ.To 
roilriferuoriadarderedasènelloftudio della Bontà, 
fà , il Fanciullino Samuele fempremai con le fue mon 
prie mani elTerfi legati i lombi co’lini Leuitici : PVER 
ACCIN CT V S epbocL lineo , Come fé dicefie : Quei le- 
gami , che vna volta mi po(è a’fianchi chi à Dio mi 
offerì da me faranno e conferuati è rillrctti infin-jf 
che viuo. Tanto, ad efempio di sì grand’ Anima , 
conuien che dicano gli Allieui di quella Cafa e gli 
.Scolari de’nottri Colle^il , fe vogliono accompagnarli 
nel merito à quei Santi de’quali oggi celebriamo la 
gloria. Se de’Giouani confecratfalla Crocei più Pro- 
uettifì aflbrderanno à configli non fanti, e fe i più 
Nuoui fi accecheranno a gli efempii non ottimi, e gli 
vni e gli altri fi appiglieranno à quelfaltura di vita, 
che nella noflra Compagnia è sì facile , e che à 
tutt’i fequellrati dal fecole è sì necelfaria, vn giorno 
anch’eflì faranno frà le maeftofe fchiere de’beati Prin- 
cipi che adoriamo , e loro toccherà gran parte de’vo- 
ilri giubili, mentre in onore di effi canteranno i nofiri 
Pofteri: GAVDEAMVS omnesìu Domino ^diem fefltim 
celebrantesTub i&owreSANCTORVM OMNiVM . 

Cojìfia. 



‘ f^er.Dom.deìT.ormTJF <3 ìfeR» 
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TRENTESIMO OTTAVO 

Nella Vigilia di Sao Giouàtmì 

BattiAa. 

Replebitur Spirita fatìdo adhue esc vteroniatrìs fuse 
. & multos filiorum Ifrael Conuertet ad I>o- 

minum Deuiii ipforum • Eucae i » 

IMaefiri dèW Erèmò prediceUanc e Vecchiaia è Vita dì fpU 
- rito raffredUata a' quantì^pref o l'abito ^non ardeuanofu 
primi Aiefi delle Truoue . ^^d infegnamento di tal domi- 
• na^pm pretiòjifuronc nelle Città di Dio i Fondamhi^cbe 
non f irono le Tiaxxie . Ter è Crilto ci chiama j non ^Ibc^ 
rì^chelentamente fruttificano\. ma Liice^ che tutta c 
totalmente f punta iu *vn punto . Così Taolofìifubitamen- 
te S anto.Così le membra del Celo/] o Babilonico figure de* 
Vìviy con vn colpo fiianìrono. Così a'Fedeli^per latte sfi 
porfiero i chiodi e le piaghe del Crocifififio Or come i Fiori 
de llaT rimaner a dinotano i Frutti dell'autunno i così 
Otte ne Tsjuoui no precedendo atti Eroici^ è in ejfit difiperata 
la Terfiettione degli anni maturi . Trà F{pipoi , a'Trin- 
cipiantifi rende teito più ineficufiabile la tiepideTXflsqudt- 
to ad ejfi abbondano conforti di fipirito , efiempt di Virtù^ 
moderatione di rigori , e quafi necefiità di Jantificarfi . 
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I ? può non piacere ad ognuno della 

Compagnia Tapplaulb ,che la Paleftina 
fece a’tagionamenti del Precurfore di 
. Crifto GiouanniBattilta.il concorfoà 

quefto grand 'Hucxno fù non (blamente numerofo,mà 
innumerabile, e farebbe affattq incredibile ^ fc Jppp— * 
fotf e di fede . V fciuano , per. vdirlo , i Popoli a fchiere 
eadeferciti, lafciando in abbandonamento ]e ^f^l® 
patticele prouincie . exibat ad eumOMNl^ 
ro/obm.i^OMNlS Judaa; ^ OMNIS cirta 
Jordanem , iy* confitentes peccata fua bapthftpantuir ab eo 
Così fcrille di Sali Gióuànrti San » 

Corri rpofe alla veneratione de’popoli il mefitO del 
^ttezzatore ; poiché , fplendendo egli in ogni vir- 
tù , fi guadagnò la veneratione del DiftrettO col- 
l’abbondanza del merito. Abbandonò parenti , ri- 
fiutò del itie, abitò bofchi,vifle d’erbe, veftf cilitio, 
manfuefece (òldati , ammaeftrò Farifei", ad^trinò 
Sacerdoti , compunfe Peccatori, fgridò Prindpi,lof- 

fèrfe catene, mori peifToneltà, e finalmente hebbe a 

piedi il Melfiaper bagnarlo, e’I Melfiato per ablwr-i 
rirlo ; ricufando , con inaudita generofità , di eue- 
reincenfato per Saluatore degli Ebrei* Alla qual gl<v 
ria di acclamationi e di opere giunfe Gitwanm negli 
vltimianni di fua età, perciocne ne’primi mefi della 
Àia vita , fcolTo il giogo della colpa , e riempito di gra- 
tia giaftificanté , venne à luceTCrfetto; 
che Sarò . ì^plebitur Spiritufanao ADHVC EXVTE- 
RO MATRlS Sy M^rrtuhosfiliortmlfraelconufftet 

ad Domimm Detm ipforum.X:>tfiàm^mQ di fantifi»- 

reprouinciee di conucrtire Nationi?ImiDamo Gk^ 
UannU il quale, prima di vfeire dal feno materno, fi 
arrichì di Spirito diuino . Sarà noftro il M<wido , le 
Noi , ne’primi giornidelU noto Conuerfione , 

mo talmente di Dio f.TiTwinlTSr 

con verità di profetia: REPLEBITVR SWRITV 
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SANCT O adhuc ex vtero matris fua . Di tal piériezza 
di virtù e di fomiglianti ardori di zelò vorrei, che ,, 
quella mattina, s'inuaghifleroi Nouitii della Gompa- 
gnia ; alla cuiperfettione feniiamo tutti noi Vetera- 
iii jche, per hngolare mifericordia dmina , viuiamo 
in quella Cafa. Dico, per tanto , elTere difperata la 
fantità de’nouelli Seruidi Grillo , fe non gettano fbn- 
ttementi profondi di bontà ne’primi meli della* prò- 
Katione : all incontro pronollico à quanti ardono , ne’ 
primi meli del biennio, auanzamen^i di virtù animi < 
rabili , ballanti à connertire tanti popoli , quanti ne 
compunfé Giouanni . Il che feguirà indubitatamente», 
ouei Principiatori arderanno »eoue alFincendio del, 
lor amore j Prouetti lòmminillreranno odorate le-^ 
gpadi elèmpii religioli . Ciò accennerò nell’vltima' 
parte del Difcorlb, dappoi che ha uro mollrata à 
ammeflì di frefco , 1 a dura legge prefcritta loro di per-- 
fèttionarfi sù la foglia ftelTa della vita regolare : nom 
potendoli fperare Vecchiaia fanta,doue non è prece- 
duta , come precedette in G iouanni , Infantia di SpirK 
tofantificata . 

i6 Nonapprelimaimegliolanecellità, che han-, 
noi Principianti di fantifìcarli ne’primi giorni della', 
loro entrata, che quando lelliì vaticinii lunelli ^ pro- 
nunziati da Qimaco contro à coloro» che li fxlisfan-. 
no d’vn mediocre cominciamento . Elclamaua egli per 
li chiollri dchMonallerio > che gouernò nel monte . oi- 
nai : Guai à Noi, fe riceueremo in quelle mura Gio- 
uentù , la quale , prima di cominciare ^finifca , e , llrac- 
casù le molTe , in luogo di profeguire carrierie di me- 
rito , fofpiri ricoueri d i ripolo . E guai molto più ad elfi , 
le quà entrarono, per mi litare Gontra le pallioni pro- 
prie , lènza fcte di langue nemico , fonando la 
ritirata nel punto, che li dà il fegno della battàglia. 
A si mollruoli codardi chi non prepara la bara ,, 
non intende ciò che fia conflitto dt fpirito, Odiofim 

fané 
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fané PERlCVLiQYE PLENISSIMVM EST ^ in 
ipfo confiìHiis congrejj'u L ASSESCER E lu 8 antem • Efi «fad ' £ 
ENIM FVTVRÀE NECIS ARGVMENTVM 
^l^mObfcurum.Erìt nobis omr.iu perutileyforteiyvalidum 
renttnciationis initiun? àrripereSi puòparlare pìùchiara- 
mente, à terrore di chi fi arruola fiotto gli ftendardi del- 
la Croce 5 fienza proponimento di erfere il primo tra* 

Crocifilfi ? Ah , troppo è necefiaria la magnanimità in 
chi fi accorta alCaluario: poiché da’ primi palli della 
falitaficonghiettura , quali fieno perofieregli virimi 
falti , che ognuno darà quando giungerà à virta del- 
l’euangelico Patibolo > comperato con la ripulfia di vn 
Mondo . Secorrerà alla falda , volerà nella cima ; nécì 
è fiperanza , d’hauere Operatori perfietti , fie non alleuc- 
xemo Cominciatori feruenti . 

17 Si compiacque la diuina vSapienza di confer- 
mare in Cielo la-dottrina , che andiamo proponendo , 
con la bozza , che quiui fece della Citta preparata a* 

Santi . El'porto il difiegno della Reggia gloriola , fi fica- 
uaronoi fondamenti, ed incili fi gettarono fole e fio- 
de Gioie, Fundamentim muriCmitatìs OMNI LAPl- Aonc xIS 
DE PRETIOSO ORNATVM.Eperche nocredelTe ^ * 

alcuno, le Gemme hauer fieruitodi pura incrortatnra 
a’Fondamenti della muraglia, cpme quaggiù tra Noi 
-j tufi e le felci delle pareti fi abbellificono confiottili& 
fimelartre di Lapislazzoli e di Agate ; fi ra^reficnta ,, 
nel fiacro T erto , tutto il mafliccib della folla arrichito 
con ametirti e ricco di rubini . Eundamentwn prìmwn ia-‘ 
fpìs fecmdim fapphirits tertium cbalcedonius quartu fma-> 
jragdus^c finaìmtntc^uodechnum amethyfius.il rimanen- 
te deli Edificio finiuaòìncrirtallo ò in oro. Or chinò 
vede , nell’architettura celerte form arfi l’ architettura 
de’ fiacri ^hiortri , ne’ quali affai più importano la lò- 
dezza e la finezza delle bafi , che non rileu ino la mae- 
llà dalla faccia e la fipeciofità degli appartamenti ^ 

Chi volle ,per fioffegno dc’m^ri oiafipri e diamanti j 

’ C ^ figni- 
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lignificò a’defiderofi dell’ Apoftolato. aflTai più ferucN 
re bifbgnare in chi principia, che in chi proleguifce-la 
Fabbrica della virtù.. E inchiedete, per quaf ragione 
da me s’obblighi àcanta copia diipirito,chi entra trà 
Noi :rifpondo, perche 1^0 ciò farfi ne’primi ciorni 
della vita di Giouanni,. Gride ftimo, che così debbano 
nafcereairEluangeliogli Apofiolidelja iàlute, come 
venne al Mondo k Tromba del Saluatore . Per tanto , 
eflendo vlcito il Precurforc dalle viicere materne fo- 
prappieno di Spirito fanto ; con h^uere , e i n efle riem- 
pita la Madre, e fuora di alfe lantificatoil Padre, con 
facondia diprofetia, comunicando a’Progenitori gii 
eccelli de’fuoi fervori dalle falce e fra vagiti , così é 
conueneuole ,che , in guefta Cafa , affinata per culla 
à chi rinafce,viua sì perfetto ognun de’Nimi , chcj^ 
trafiiietta n^i Anziani dalla piena de’fuoi ardo-' 
qoeU’abbondanxadi fentimentidiuini ,die Giouan. 
Ikmhino trasfule in Elifabetta e ottenne a Zaccheria. 
Nò à ciò fare li necelfitail fole paragone dell’Infante 
miracolplp ; ma la natura lìelTa della fanciullezza {pi- 
rituale, bilegnofa di fcruori, fopra ogni a|tra età di 
fpirito. A’ Veterani , per la lunga dimora nella feruitù 
di Crilìo,é quali fparito il Secolo dalla mente ;e paf- 
lìoni , per le continue vittorie riportate di elTe , ò non 
più v|uoi)o in elfi ò vi viuono. in catene : in elfi le vir- 
tù tante volte adempiute fono adulte e sì vigorpfe,che 
elialficurano di non abbandonargli fino all’ vltimo 
fiato: le Scrittore lette, gli Euanoelii vbbfditi , l’Eter- 
nità fofpirata , la Croce lìretta , Iddio e voluto e fer- 
uito e amaió fopra ogni oggetto tranfi torio per si 
gran ferieed’anniedi atti, rendono à gli efercitati 
inefpugnabile lacplìanza de’pròponimenti , ftabiliti 
nella amtemplatione e praticati dalla perfeueran?a 
Il che tutto manca ne’Principianti ,a’qu3li il Mondo 
lafciato di frefco ftàà fronte : contro de’quali lotta- 
no^jà corpo à corpo, ia tenerezza del parentado, Taf-» 
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fetto alla patria, H’vfo delle delitie, il lufTo della cafa, 

U fallo della proiapia, la lubricità dei fenlb, gli abiti 
peruerlì non ancora 6 depreflì da ftudio d’annegaticH 
ne ò indeboliti da lunghezza di zuffe. Perà , prouando 
U nuouo Soldato di Giesù i nemici , e più vicini pei’ la 
memoria de 'diletti abbandonati, e più numeroll per 
la multiplicità delle immagini rimalte nella mente , e 
piùrobulliperlainuigoritaconfuetudine nel feooloò 
di cadute ò di crolli, chi non penetra, quanto più 
fortemencedebbasìfVdco Fuggitiuo armarli, fé non 
Vuoleò voltare le fpalle agli Auuerfarii, ò rimanere 
prigione di elTi nel contrailo^ Adunquené le doglien- 
ze di Climaco furono timorofe , mà prudenti, né la pre- 
tiofitàde’fondamenti celelliali fù prodiga, mà necel^ 
faria ; né polfono chiamarli Ibuerchie le prcrogatiue 
concedute da Dio à Giouanni e da lui accrvjciute nel* 
le vifcere della Madre . Andate ora , e dite , a* 

Nuoui poterli fofcriuere , qualche allentamento di 
fpirito , per la fidanzalli crefcere à poco à poco *, onde , 
chi non ancora è formato Apollolo, 11 formi col be- 
neficio de’giorai. A poco, època? E che dilfe Dauid , 
quando defcrilfe i Seru idi Diosùle mojfe della carrie* 
ra euangelica? Non gli chiamò ^li neirinfantia Gh 

f ianti , prefupponendogH non differenti nel corlb dal 
)io che leguiuano . e del la cui vlcita cantò : ExuJtauit , 

*ut GigaSyàdcurr^ndamvtam ^ Non iTl perauuentura Gi- PAl.i8.6. 
gante Giouanni , fé , appena organizzato nell’vtero 
materno , di Henne viuo Tempio dello Spirito fanto,da 
cui fù non tinto , mà inondato ? RÉPLEBITVR 
SpìritufanHo exvtero matrìsfiKe , A pocoà 

poco? Rimiriamo fe ciò da Grillo li permife a’fuoi fe- 
guaci . 

18 Ordinò egli a’delideroli di accompagnarli leco 
nelPopera della Redentione , che li difponelTero a 
partenza sì gencrofa dalla cafa paterna ed a sì ma-> ^ 

C 4 gna- 
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gnanima uenuta nel facro CenàcoIo,cherappresentaf- 
lóro la comparfa del Sole, quando l'punta nell’Emif- 
^at.5 14 pero. Fos eftis LVX Mundi L’Albero dapprima lì 
femina; indi germoglia, dipoi s’innalza, vltimamem 
te fi diffonde; e, prima fiorendo che fruttificando, af- 
pettatrè ffagioni, per corri fpondere con la maturità 
dc’frutti a’iauori del Giardiniero. La Luce efee per 
fetta né sà che fi a debolezza di nafcimento,o lentezza 
Paneg ad di profitto.O?w»;rt Jìmulprofudifii.ài&\^V\ìn\o à T raiano , 
Trai. To. ^ VELVT DIES,«e/>^r/<?rf%«^,SED TOT VS ET ' 
o 55 • 5'j' ATIM,wec vni aut alterì^feà omnibus in commune prò' 

Ecco il ritrattodi chi principia. Si dimentichi , 
chiunqueètale,anchedeirAlberodclla vita, per la tar- 
danza che ogni pianta vfa, enei crefeere e nel fiorire. 
Confideri i pianeti del Cielo.Quefii non compaiono fe 
non robufti, e , per quanto appartiene ad effi , in vn mo- 
mento compartono raggi ne^ corpi fottomelfi alle loro 
skrc.l^lon vni aut alteri^/ed omnibus in commune profertur 
Con tale proprietà de’Lumi fuperiori chiaramente fi . 
, tfcludonodal titolo di Soli coloro, che rilucono a fal- 
ti . Peroche doue accettano vna Legge , e doue ne ricu- 
fanomolterdouefiabbraccianocon vna virtìi, edoue 
diuerlene trafeurano ; doueoperanocoii feruore ,e do- 
ues’impicganocon freddura ;douefinalmentefi dichi- 
• aranoafletatidi piaghe, e doue fi mollranotimorofidi 

trafitture Nò , nò , noné quello efprimcre in terra la 
natiuità del Giorno, il quale inllantaneamente e total- 
mente e vniuerfalmente riluce. Statini totus omni- 

hus profertur . 

i g Da sì fubitanea apparenza di (plendori noru-* 
pofibno in modo alcuno ritirarfi gli Ailieui di quella 
Cala , poiché c sì foaue il giogo di uffa, e fono sì pra- 
ticabili leconfuetudini prolelfateui, che non rimane 
feudo di difcolpa , a chi , per difauuentura , non fi vnif- 
fc con tutte. Negli Eremi rafprezza dell’abito , la 
mefehinità del vitto , la durala dei letto, la lunghezza 
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delle predala grauezea della fatica, il rigore nel fi* 
ìentio,lacarnitìcina neTenfi, l’aufterità de’digiunì , 
ilriftringimento della Claufurà, Torroredel. luogo , 
la pouertà del tetto , la meftitia della folitudine , la nu- 
dità de’picdlpofìfono rendere anche a’fcruorofi sì ma- 
lageuole Tofleruanza , che forfè fi troui più d’vno , 
che, ne’principij , ò vacilli òcada. Ladoue in Cafa 
noftra la foauità degli ordini , l’amabilità deH’ifti- 
tuto, la Ciuiltà della vita, la dilcretione della Peni'» 
tenza , le vifcerede’Superiori , l’vnione dello Spirito^ 
la cultura de’cuori, la fragranza degli efempii, l’ardore 
de’difcorfi , il latte della dottrina , le rugiade della 
vocatione dichiarano inefcufaDile chi non profitta ^ 
coonuincono incapace di femore chiunque non arde. 

Chi mai può negare alla Compagnia, di effeirc , ne* 
primi giorni, perfetto,fe Ella chiede a’fuoi figliuoli la 
mortiheatione , delle palfioni eCceffiua , de’menibrl 
temperata, e quanta ò la vuole il bifognoò il corpo 
la comporta? he fi appaga d’innocenza fiorita , an- 
corché non trafitta da ^ine ? fe ci defidefa rapiti ben- 
sì con Paolo al terzo Cielo , mà lènza difeongiungi- 
mento da membra, vnitl col cuore à Dio, mànon di* 

{unitila qualche cura di noi? Ci vuole maturi , mà 
in vnaprimauera di brame foaui. Ci vuole fruttuofi j 
màcon vn autunno di attieni volontarie . Ci vuo- 
le perfetti , mà fenia ferite , mà fenza vigilie , 
mà fenza fpafimi . In fomma ci publica vincito- 
ri , benché non vlìamo ò fpade contro a’fenfi ò 
' martelli centra dell* offa , preferiuendoci fanti 
mà viui , mortificati mà non morti , odoriferi 
ma non arfi da brace . Onde come à molti Ro- 
miti, in riguardo deH’aufterifiì ma regola, può fcap* 
pare di bocca l’epifonema da S.Agoitino meffo fu**.. - 
labbri de ’due Cortigiani di Cefare fuogliati del Pa-jvf.cr r?>! 
lazzo^Per quotpericula penienitur adgranMus perìciilum u • 70 . 
così ogjEù ^Icunno qqììco può^^ in lode del melt^ 
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chefuccia ^ft^iungere dò che vn<Jedue rifpole all* 

altro \^mtc us aut erti Dei Jt voluero , ecce mine ^<3 . Sì , 

perelfere in queli 'Ordine primogenito trà molti fra* 
telli, balta vnproteflo magnaniqio, per cui chi arde 
elclami J Da quefto punto propongo elatta olferuam 
zadK^uantolamiaMadre m’impone 
cietatii^ voluero ^eccenunc fio . ^ 

20 Eadirla,chiintal forma non s’inferuora^ » 
fagrandementetemeredi crefeere nella Compagnia 
perCorj^ mortale, Ibggetto ad infinite mifèrie , e 
nonper Anima immortale, (granata da ianguori . I 
Membri vmani tanto lentaniente fi formano, che al 
' principio 1 vno non fi diltingue dall’altro , e tuti- 
*^P*5ra^no vna mafia di carne informe ed 
vno ichifolo embrione malamente lofienuto da forme 
par tiali. Non così accade airAnima. Quefta , come 
creata da Dio , nello fiefib punto dell’eflere, viue ,e 1^' 
Jaauuiuatutte le parti del portato, Chi é forma fu-» 
Itanjialecomparilce, lènza tedio di ripugnanza e fen*» 
za lotta di contrailo , in yn momento . A Ile Forme ac-» 
aaentali, dette corruttiue, perle contrarietà che in^ 
contrano , il tempo ed il conflitto fan luogo nd diften*. 
dimentode corpi. Di quà intenda, qual egli Ila ,chi 
S”p’*”’Sliora.Pertanm nofi creda mai 
di e^ere nella Religione olpiritualeò fpirlto, chi và 
crefeendocon tardanza di meriti, e pigramente fi ibr*» 

Paolo elTere lègui*» 
fella e prld^ 

S^rfettioi?"/r ^ terra,fenza coro^ di 

Apoftolo, Per ciò , dif. 
r Anania , non dilTe , do* 

trcgiornidel mo rauuedimcnto 
giatoinognidoiediFede, che poteua fia.d’a]JonLS 
" , chia 
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chiamarfi Vafo d’elettione , Tromba dellTuangelio, 
Collega di Pietro nella predicatione , e Maeftro del 
ÌAon&o . Q^onìarnyas eleBìonìs^ST mihiìfte. Non dif- 
fe ,er;V , mà difle ; efl : dinotando^ la virtù del gran Ca- 
tecumeno, in breue tem^,eflerfi agguagliata alla fan- 
tità deprimi Miniftri ,cne riuerifle la Chiefa . Onde__, 
potè fcriuere S, Agoftino; ADH VC pojttis in terra mem- 
im, FORMAT VR EXPERSECVTOREPRvE- 
DIC ATOR,(Ì5 i w/Zej-.Giaceua l’ApoHoló nella 

poluere , già quiui abbozzaua i dogmi , che feminò . 
leletterechelcriflpjleimprefecheFece, 1^ prouincie 
che conuertì , l’Europa e TAfia chefmembròdairado- 
ratione degli Dei Non ancora era Icorfa la primbra 
della fua chiamata, e già tramaua generofe vendette 
contra lafua perfidia, deplorando! tofti fatti a’primi 
Credenti , e deliberando per quanti difcepoli ritirò 
dal cujto della Croce, con lo llrcpito delle catene , di 
arrolare alla nuoua Legge, non dico tante tefie , mà 
dico tante Città, e, quali dilli , tanti Reami , coraggi 
dellamore. In rpmm.a,fù prima Apollolo che Neo-? 
fito,e,primadiriceuere Tacque del Battefimo, dife- 
gnò didare il fangue,’,indifefa della Religione , già 
per più anni impugnatada sé, Parca Voi, che chi nel 
primo quarto d’ora della fua Conuerlìone efclamaua; 
Domine ^qiiid me vis f ac ere ? efponendofi con tale offer- 
ta a gli luenimenti della fame, alle piaghe dellepie- 
tre,allacarnificina de flagelli, al tedio de’vincoli , 
alTvbbidienzadell? Croce, al la pena della morte, fi 
andafle à poco à poco perfetrionando e pigliando 
tempo, per abilitarli all’Apoflolato?Se vna voceTat- 
terrò, fe pochi lampi lo mutarono, fé tré gironate il 
fecero fanto, diremo , che la Perfettione à poco à 
poco fiacqqifti?Né crediate, Mutationi sì fuHmnee 
elTere {blamente propriedi chi fi aferiue tra 'primi In-r 
terpreti del Vangelo. Niente più tardo fi prefcrilfe_^ 
a gli Alunni di Moisé il mutamento della vita , cd il 

paf- 


Aflor.y. 


Ser I d 

Conu. 

Pau.To46 

7. 


ve ' 


44 


IS'OVIZI E CONVERTÌin 


paflaggÌD dal culto de’S artj airofle.tuanzade’Marnii \ 
Icolpiti nel monte coldito di Dio. 

21 Fù ciò cfprefToda Daniele nella itnmehlìtà di 
quel Coloffo , che il Rè fognò , e che il Safsolino 
disfece . Ognun sà la vallità della Statua e la__» 
varietà de’ metalli che la formarono . Mà fbrfe^ 
non tutti han confiderato il modo , con cui 
moftruofità della Mole fù deftrutta . Come nel 
•loto ‘di cifà fi effigiaua la fporchezza del fen- 
fo , così fi rapprefentauano , la crudeltà nel fer- 
TO , la doppiezza nel bronzo-, la vanità nell’ ar- 
gento , il fallo nell’ oro . Or viti) , si enormi per 
natura , e sì difficili *à fuperarfi , non ifuanirono o 
con feried’ anni ò con replicationc di colpi; tutti •, al 
■primo tòccamento della Pietra , fpiccatafi dalla__* 
•Montagna . cedettero fubitamente c concordemente 
Dadi >2. fòarirono . TVNC CONTRITA SVNT PARI- 
T ER , teftfi yferrum^ as y argentum , àurum , ^ locus 

• non efl inuemus eornrn ampl'ms . Nè qu i finì il disfacimen- 
todèl Simulacro ; poiché a’membri di eifo fuccedette il 
Saffo che l’ alterrò ,di cui fù l’ingrandimentocosi fmì- 
furatOjCheriempìgl’ intetminatifpatiidell’ Vniuer- 
fo .Lapis autemyquipercufferat flatuamyfa^us ejiMons 
“raagms , ita vt imphret vniuerfam Tenam . Secondo 
la dottrina , anzi fecondo la pratica de’ Principiatori 
intiepiditi, doueua paffate gran tempo trà il difirug- 
gimento de’ piedi e l’abbattimento del capo . Doue- 
ua prima fminuzzarfi la creta, douea poi firitolar/i 
il ferro, dietro àqueftodoueuano ridurli inpoluere il 
bronzo e 1’ argento , preifo a’ quali farebbe feguito lo 
fuanimento dell’ oro. Iddio nondimeno , in confufio- 
ne di chi millanta .perfettionc guadagnata à paflb à 
pafib, volle, che, nello ftefibifiante,tutti que’gero- 
glifici di palfioni efecrande fuaniffero à gli occhi del 
Principe .'T'V'HQ contrita funi PARITER Si fpecchi, 
efclama Riccardo , nella demoiitione di sì fatta Ba^ 

. Me, 
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faele , chi afpira v irtù . Se da vero vi confecrate à Dio, 
delibcratedifpegnere, nel primo punto della ifpira- 
tione diuina, quanti affetti nan regnato in voi. Al ti- 
more della Diuinità cedano totalmente le inclinatio- 
ni primiere; fiche qucfto occupi a’Principianti c la 
Memoria, che non d’altro fi ricordi fuorché dell’in- 
fermo meritato; e l’Intelletto, accioche non rifletta 
adaltrofaluocheallabeatitudineproraefraie la Vo- 
Iontà,affinche voglia ed ami leternitàdella falute^- 
lapis ìfteTìMOK EST DIVINITVS infpiratus , 

QVO ST AT VA DEIICIT VR.Oraci farà chi,fcor- 
gendo vn Coloffo appianato irj ogni fuo membro con la 
prima percoffa della vocationeceÌefle,4’immagini tut- 
tauia TOtere, col tratto di mefi,adattarfi aH’einenda- 
tione de’falli ealja conquifta delle virtù ? 

. z2 Eperche nò.fe confefia l’Apofiolo sì gran_» 
Maeftrodifpirito^ hauerguidata la fua Scuola coru-# 
paffi lenti alla fommità del Caluario.^ Lac vobis potum i Cor.3 2 
dedi •^nenefe am. Primieramente io non sò, che giam- 
mai l’ApolloIo praticaffe dottrina »,sì contraria all’ex 
fcrckio de’Chioltri. Appreffo, io rimiro non ciò che 
Paolo fcriffe,mà quel che con elfo praticò il Figliuo- 
lo di Dio, quando lo fpnfe alla Fede. Più oltre : Io 
l non cerco, s’egli deffe tempo a’Difcepoli di approfit- 
? tarfi : quello sò., in- mcn di vn’ora , efl'cr e^l diuenu- 
tp di Lupo Pallore, e di facrilego ottimo^ Tuttauolta 
I fi rilegga il Tello , c fi confideri TOracolo della lem 
tczza ,biafimatadameediteradachidilcrede alfelpc- 
rienza de’Moriallerij . Il fello è regillrato nella pri- 
ma a’Gorintij, oue il gran Dottore'delle genti, trat- 
tando come bambini i Neofiti di quella Chiefa, in_» 
vece del calice , porge loro le poppe: Lac vobis dedi «jCji- r. 
potum H non efeam , nondum enim poteratìs . Con tal 
detto Iperalle di ftaDÌlire a’tiepidi l’agio della carrie- 
ra ? E qual latte potè Yfcire dal petto dell’Apollolo , 
fcfù egli in ogni parte del corpo flagellato da empii 
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c lapidatoda emuli? Allò ftringere, le Mammelle di 
Paolo , eifendo piaghe profonde, non altro certamen-» 
te fomminiftrarono a principiatori fuorché fangue,e 
fiele . Pure, fe à me fi nega lelÌJofitione della Scrittu- 
ra allegata, vdiamoS.Agoftino, che afsaipiù rigoro- 
lamente interpreta l’arfìoma proferito . Vi fidate , 
dice il Santo, di latte apofiòlico ? Non ilcòpritc^ 
nel fóndo della talza -, prelèhtata daH’infemorato 
Maefiroa’nouelli Allieui,na(cónderfi, non dicola_» 
clamide né là canna del Cortile , mà dico le fpine i 
chiodi il patìbolo e là lancia del Q^i\\X2ino\Chriftus cru- 
cifixus g/r^QV O VELVT L AGTE dìfcipulosfe dluìjfe 
dicit Jlpofiolus .S^^^otT 3 i \ì liquore j che a’fuoi bam- 
bini diltillàua la Ghièfad’allora. Né fia trà nói, chi 
'créda iperbòlico il corhentó del fanto Chiofatorc^: 
poiché quanto egli dettò ne’fuoi Scritti-, tanto eferci- 
tarono nelle catacombe i primi Prelati co’Conuerti- 
ti de’primi fecoli . Notificauano elfi non (blamente 
a’Nèofitì ) mà a’Catecumeni , trà’rudimenti della Re- 
ligióne , la oSbligatióne che haucuano di profelTare 
la Fede , quando ò hé foflero fichiéfti da’ Tiranni , ò la 
intendelfero vilipefa dagridolàtri. Si protellaua agP 
Infanti del nuouo T eftamento la vicinanza de’vincoli j 
la barbarie de’Pretori , la fierezza dé’manigoldi -, l’a- 
trocifà de’fupplicii , l’acerbità delle morti . E bene 
^(fo il nouclio Criltiano , non ancora raiciugata la_» 
fronte daU’acquebattéfimali, là bagnauà con lo (par- 
gimento del fangue . Qua nte volte a’Catecu meni riu- 
Icì di battezzarli , nonnel Fon te , mà nel fuoco j prima 
martiri ^ che confecrati ? Non Pappiamo tutti j che 
Genefioe Porfirio iftrioni famofi , appena vdita la_* 
prima illruttione de’rìOfiri articoli ^ fottomifero le te- 
de all’accettede’Perfetti nella fcena de’traftulli . Suc- 
ciate ora , fe ardite , il latte ^ che Paolo porle a’rinati 
della Verità. PiacelTe à Dio. chetali follerò i più ma- 
turi dell’età noftra, quali furono i più frefchi della_# 

pri- 
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prima . Dunque le le àgonie della Cróce, e fegli fpafi- 
mi del Caluarió furono le prime lettere deH’Alfabeto 
cattolico , quando gli Apoftoli erano i maertri della 
Religione , fi conchiuda , non rimanere fperanza à ve- 
runo, di meritare il titolodi verodilcei^lo della Pie- 
tà, fe non iftabilifce, di rinafcere così tanto alla Coi^i* 
pagnia trà le caligini del là penitenza ) come nacque^ 
Giouannialla Sinagoga trà gli fplertdori del Sacer- 
dotio. 1{eplebitur fpiritu Jan8o ADH VC vterò matris 
Della qual’abbondanza di Spirito diuino quan- 
do il Banditore del Verbo non fotTe fiato proueduto 
ne’primimefidel viuere, correua rifchio di rimaner- 
ne priuo negli vitìmi anni della predicatione e della 
vita; nè forfè fi farebbe ò predetto ò detto di Lui , 
Muhos jilionm Ifra&Uonuertet ad Dominum Demi ipj'o- 
rum . 

• C6fermaCafiìanoAbateìaveràcitàdellapro- 
TOfitioneconciò,chefeguìne’diferti della Tebaide . 

, Siammirauaquiui da 'Monaci la fantità di Pafnutlo, 
Ognuno de’iantì Anacoreti riueriua in effo il dono del- 

t le lagrime, Teleiiatione della mente ; la perfettione 
della vita ) la fantità delle parole, il femore dell’opc- 
re, l’altezza delle MaiTi me, la fermezza de’prOTofitì , 
la (bdezza delle dottrine, la maturità ne’configli , la 
fublimità ne’defiderii', in fbmma l’Eremo mofìrauaà 
dito Pafnutlo , e \ venerandolo , per la maeftà della ca- 
nutezza, affai piu gli s’inchinaua per la diuinità de* 
éoftumi. Si noiò Piamone dì Quella tanta rifleffione , 
fatta dagli Eremiti alla veccniaia del Santo , fenza 
che alcun di erti rimira ffe, qual primauera fofle pre- 
ceduta di fementiffi ma giouentù al venerato autun- 
no della fantità decrepita . Per tanto , chiamati à ca- 
pitolo i Celebratoti deirArchimandrita , parlò loro in 
quella forma. Voi cogliete i pomi d’oro di queft’Al- 
bero falutare;mà niun di voi offerua il tronco che 
gli produce 5 nè fcalza la radice , donde germoliano 

Sap- . 
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Sappiate,ilgran Vecchio, à voi sì riguardeuole , per 
lamarauiglia de’miracolie per la integrità delle at- 
tieni , tal riufcire , perciochc fù trà Noi, nel principio 
della Tua niilitia. Angelo di purità e Apollolo di lof- 
ferenza . Trà grinumerabiii prodigi] , co’quali egli 
rendette celebre la fua fanciullezza, vno fù y Ihauer 
fopportata , fenza prurito di apologia , Tinfamia di la- 
dro, non fedamente accettando rafpriflìma peniten- 
za ,à lui importa dairAlfemblea degli Abati, in pena di 
misfattotantoinfolitotrà Monaci; ma oltre àciò, per . 
accreditare l’accusa, quatunque innocentiflìmOjdiuen- 
neàfemedefimo giudice implacabile, e fi caricò di ri- 
gori artai più acerbi de’decretati da'Capitolari . Se dun- 

3 ue adora te in erto l’acclamata perfettione dell’età ca- 
éte.feguite l’eroica tolleràza degli anni più viui. 
ille IN ADOLESCENTIA fuafutnrawdoìisiamtunc 
ìndìcia PRìEFIGVR ANS, limas quafdam perfeiìionis 
illìiis^qn<^ erat maturitette tetatis au^endtt , ADH V C IN 
ANNlSPVERlLIBVS</<^;7^M;f .i'iigiVtìr ad cvdmen 
virtutum elus voluinus peruenire , talia vobls EXOR- 
DIOR VM F VNDAMIN A ìackr.dafut . Poteuanoò 
più chiaramente difeorrere Piamone ò meglio opera- 
re Pafnutio, per inuigorirei dettami, che io defide- 
raua di proporre , fenza fapcrgli fpiegare ? Efclamo 
p^rtViVito: Qms eft homo yquivult vitani {diìtgit dìes vi-' 
dsrehomsTìZbà di Voi vuol’ertere, fràgli Operatoti 
della Compagnia ,ò vn Francefeo nell’Oriente, ò nel 
l’Occidente, vnignatio? Chi ciò brama , fi prepari 
con lecoronede primi mefia’trofei degli virimi anni . 
Così vìua principiante, come defidera di lauorar<L> 
prouetto . Non può apparire , a’confìnì del morire , 
Perfona^iodielemplarità;chi , fra’vagitidel rinafei- 
mentoàDio, non da faggi eroici di virtù fingolare , 
Conghie ttura te ora voi chi viueda flracco ne’prin- 

cipii della conuerfione, e fe chigiace attratto, anche 
ouelofdegno de’peccati conyneflì dourebbe non alie- 
narlo 
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jiarlomàìtn penarlo alla falita più alta della cowpun- 
tioiic c deirolTeruanza , pofla grane di anni 9 ficco 
di talenti afpirarealle cime troppo erte dell’auilerità 
apoftolica. Non trouerete mai il Fanciullo, che na- 
fce,differcntiarfi,òneirv(òonel numero de’membri 
dalclteflbsìadultocome decrepito. Chi viene in luce 
con tre fole dita nella man delira , non rinfranca i{ì ' 
alcuna età il mancamento de’ditì . Così pure, chi fpun- 
talfein vitafenzail Piè finiftro, per ninna cura e con 
niun tempo Tacquilta . Quel motoche il braccio hà 
nella fanciullezza, quello ritiene nella vecchiaia; nè 
giammai vedrete , che vn huomo rouerfei a Icun de go- 
mmiti filila Ipina^ del dorlb, perocheà tal moto non fù 
^CgUapuiuato nélfbrmarii . Può bensì numericamen- 

(i^ cagKiq co’vocaboli della Scuola) multipli- 
care Vvifò'de’membri, e regolargli coUarte, ma noa_» 
può nè variargli nella fpecic,nè diuerlìficargli ne’mo- 
uimenti. Più ol tra, fc l’Occhio li appanna, niun dif- 
fida di riauerlocoU’induftriaò della iVJidicina ò del- 
la Cirurgia.Ladoue a’Ciechi nati non è collirio, 9 ^ Tn.n.y.jt7 
hziW .u4f'ieculotioniifi auditim^ quia quis apertùt oculos ^ 
GitiCIN ATI. S’ingegni perciò, chiunque comincia, 
di ben figurarli , mentreche fi forma : pofeiache fe 
di quà efeeò fproueduto di patienza,ò pouero dpra- 
tione,ò alieno da pene, ò abbandonatoda zelo , tal 
palferà il rimanente della vita, con taccia di difet- 
tuofoe con nota d’imperfetto, lènza fperanza di ot- 
tenere dagli anni più maturi ciò, che ha trafeurato 
di procacciarli ne’primi giorni dello fiato intrapre- 
Ib. 

24 Spiegherei anche meglio i lenii dichiarati nel 
corfo di quclto Ragionamento , fe mi fòflè lecito , in_> 
quella Sala di fpirito, alluderealle profanità dc’Gen- 
tili . Mi fò animo , e perche la Fauola gioua nota- 
bilmente alla verità che diuifiamo , dirò quel che 
per altro tacerci . I feguaci di Pomona , facrilega- 
Ser.Dom.dclV-Olìua'P^iy D mente 
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mente adorata in Roma per Dea , attribuendo ad ef- 
fa una gran parte del viuere vmano , infultauano Fio- ’ 
ra , quali Dea inutile, e che teimìnalTe i fauori della 
fua prouidenza, nel puro folleticoò degli odori o de' 
colori. Sirifentirono amaramente i Sacerdoti di que- 
lla creduta Deità , e protellarono> douer in tutto man- 
care i frutti ne’pometi , fe Flora , oft’cfa da beftemmie , 
negàlTe alle piante il fiorire . 

Ta»*t A oIBENEjFLORVERINT Se^etes^erittAreadiues 
Tom FLOR e semel LJESO ,pereum Vicuequefa^ 

135 . bteque . 

Fate .che nel noftro Orto non fiorilcavn Melarancio 
nell’ Aprile , ò che fiorito , nelle brine del Maggio , non 
leghi; per quanto poi e’I Cielo lo bagni di rugiade , e 
l’aria 1 innacqui con piogge , e il giardiniere l accarez- 
zi con letame , non produrrà In alcun ramo vn folo po- 
mo'. Tanto é vero, inoltri auanzamenti dipendere da’ 
principi), ed é sì ftretta la confederatione,che i pri- 
mi tempi del noftro profitto hanno e cóferuano con gli 
vltimi . 

Della mallima erano sì perlìiafi e sì conuind i 
Claufirali deU’Egitto , che vietauano a’Giouanf 1’ 
adocchiare per idea de propri) femori i Vecchi anche 
ammirabili , le prima non s’informauano, qual folfe 
llatalamaturitàdielTifulvelliredeirAbito. Di que- 
gli vnicamente permetteuano l’imitatione , de’quali , 
perpublica voce,filàpeua, efiere fiati 1 primi anni 
ripieni di beati fentimenti . NON OMNIVMSE- 
OtKà Collie lOR VM nobis flint feèianda vefiigia Jcd corum , qtios 
» c ij . ToA^fitudabiliter vitam fumi , ad probatijjimè comper'mus I N 
IVVENTVTESIGNASSE.i)/tt/V/<emOT fenumnon 
flint canìtìe f a/>/»/.SED INDVSTRl A IVVENT V- 
TIS metkmùf. De’quali fiatuti i faggi Cenobiarchi 
fpacciarono per autore lo Spirito fanto , chenell’Ec- 
ciefiafiicoalcapo ventèlimo quinto, pronollica mi- 
ferabile ed agghiacciata vecchiaia a quallilia Noui- 

tio , 
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tio,fuogliatodiperfettione. Qua en'm non congregaci 
IN IVVÌEjÌATVTIE, ^quomodo ittuenies in feneBute tua? 
Ammirate, non é vero, Dauid difarmato auuentu- 
Tarli nella pugna con Golia, (pauento degli Ebrei e ter- 
rore de’Trion tanti ? Si azzuita egli col guerriere, per- 
che molto prima di quel combattimento lottò à cor- 

f >o a corpo con gli Orti della ibrelba ,ed era venuto al- 
e prere co’Leoni del bo(co,con immergere le mani nel- 
le loro fauci , per trarne à forza i Capretti inghiottiti . 
Chi fanciullo aflaiì Tigri, potè giouane duellare « 
co’G iganti , fenza paura di Confitte . 

±B Se ciò è , io come aiila più parte di Chi mi o^ au- 
guro Valore c ardore di viuere negli anni aggrauati, 
perche gli veggo si accefì nella foglia defChioltro : così 
Ingannerei chi miafoolta, e (erediterei la veracità del 
Minifterio , fe vniuerfalmente à tutti profetaffi vec- 
chiàia efemplare . Veggo in tutti Tinnocenza , mà non 
in tutti veggo il femore , che ammiro quali in tutti . 
Oh quanto compatifeo , chi non conofee c la op- 
portunità de’primi meli c la necedìtà de’femi pri- 
mieri. Non vi appagate di queU’apparenza di (pi- 
rico, che la fantità del Luogo e la (ublimità dcirel^ 
perimento vi fomminillrano ; pcroche , hnico che fia__* 
que{lo,e v(citiche dare daii’apollolico cenacolo del 
Santuario oue ora viuete , vi troucrefte , fe non 
accumulafte telbri interiori c femori interni , più fred- 
di e più poueri , che non vi èhtrafte. Anche lo Spec- 
chio d’acciaio , quantunque gelidp di natura ,fe (1 efpo- 
ne al Sole , s’inhamma talmente, che , rimandando in 
proportionata didanza gli fplendori riceuuti, dmg- 
ge il piombo e infuoca ilIegno.Mà non sì tolto il So- 
le fi (coda , che anche in elfo celTa la vampa impre- 
‘data, e, diiienutoquarera, agghiaccia, e parimente 
raffredda , chi lo tocca . Altrimente interuiene^ 
-a’Tufi deirindìa.Qijedi, nelle miniere di quelle in- 
uidUte Pxouincie Merendo grindulTi Iblari , (ìhf- 

D a fo- 
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lodano in finilTinio argento, ò in oro di ventiquattro 
carati fenza mondiglia , e talmente fi trasformano nelr 
lafullanzadelmettallo, che, anche, quando li Sole 
•lì fconficcafle dal Cieloe il Mondo precipitaffe in vna__> 
eterna notte , eflì sfauillerebbono con la luce cqncepu- 
ta; fiche , nel buio dell’ Vninerfo, fi moftrerebbero , 
col pefocol prezzoecon la luce , Metalli . Così fanno; 
Principianti prudenti . , Que fti non accattano efterio- 
. ritàdi ftirito dal Tabernacolo, ouedimoratp, raà , 
tranfuftantiandofèftcflìneiroflèniSzadi Cafa riguar- 
deuoliflìma,quìviuono, ediquàfi partono fantificar 
ti. - 

27 Ciò feguirà in ehi fi allieua per Operaio della—» 
Chiefà , fe tremerà negli Operatori già formati quella 
perfettione di vita, che a’Minifterij apoltolici abbfoi-» 
gna. Giouarini nacque fanto e crebbe perfetto, Mà , 
/iè confideriariio f ifioria , fù fantiflìma la Madre che_j 
lo concepì , e altrettanto fù fanto Zachcria che lo 
generò . Io non pretendo di vedere le nofire_^ 
v^fe, più beate del Collegio apoftolico , doue viife- 
ro imperfetti, nd migliori deirÀrca di Noè , oue di- 
morò lo Schernitore . Dico nondimeno , che fi cor 
me alla perfettione de’Giouani poco pregiudicherà la 
tiepidezza dVn Condjfcepolo, così indicibilmente^^ 
nocerebbe il poco fpirito di qualfifia Veterano . 

* La ragione di ciò é ; Tammirarfi da eh; princi- 
pia chiunque opera anziano di prolèflìone . Non^ 
puòverunde’Nuouiperfuaderfi, cheda’Superiori, sì 
prouidi nella loro educatione , fi tolleri frà elfi , chi 
può efferlcffo d’inciampo. Stimano, che la Religione» 
comeglihà fegregati in Edificio più ritirato e più au- 
ftero: così non aliment; in eflb faluo i più efa tti 
ne’ voti . Onde come da coetanei . non chiedono 
. idee per viuere religiofamente , eflendo ognun di efi 
fi tuttauia in fierì : così ne’prouetti olferuanoe detti 
gefli e fatti, riputandoli prototipi, propolìi loro dalla 
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Com|)agnia,cónla cui imitatìoné debbano auanzarft 
ne’modellijche imparano. Né paia marauiglia, che ciò 
Teglia nelle Cafed’lgnatio, mentre lo ftelloé accaduto 
ne’Padigionide’Patriarchi . 

28 Si allenò Ifaac con prérOptiue (cgnalate di 
fpirito , benché hauelTe a’fianchi Ilmaele incapace di 
pietà. Non li raffreddò per la proteruia del fratello , 
perdochc rimiraua rvboidienza del Padre , eammi- 
rauala religione della Madre . Similmente la perfi- 
dia di Efaù , non tolfe à Giacob nè il candore de’ 
coftumi , né la gloria de’rapimenti in Dio . perche 
da vna parte l’educaua Rebeccatipodipurità j el’in- 
ffruina daH’altra Ifaac , che , per non ripianare à 
Dio > fi offerì vittima al coltello del Padre . Degene- 
rarono dipoi da’ fentimenti di Abramo i figliuoli di 
Gjacob . Onde , fra tredici Parti , che Iddio diede al 
Patriarca , appena riconofciamo vn Beniamino libe- 
ro da biafimi e vn Giufeppe meriteuole di preconi) . 
Gli altri imperuerfaronosì fattamente , cnel’one- 
Ità di quella Sala non permette la publicatione de* 
proceffi ia Al tralignamento di coftoro cooperò nota- 
bilmente non tanto la fcambieuole maluagità de 
gl’vndicìy quanto le imperfettioni delle Madri. Iciii, 
liuoriefprimela diuina Scrittura , accioche da ognu-^ 
no s’intenda, anche ne’Tabernacolid’lfraelei Proni-* 
poti di Abramo crefcqre peruerfi , fe , nella fanciullez- j 
za , veggono la poca pietà di Baia e di Zelfa , e la mol- 
ta inuidia di Rachele e di Lia, Genitrici di quella 
sfortunata Famiglia . Fin tanto che la inoffcruanza 
fi trattiene tra giouani , può fperarfì che non fi fpe- 
gna il Femore , purché .sfauilli da’ Vecchi . Daquellf 
dipende leducatione de’nuoui , i quali intanto fi 
auanzano , in quancoòtcmono d’offendere gl’intro- 
dotti , o fi confondono non raflbniigliare quei , che 
la Compagnia propone loro per efcmpii . Però cra_» 
inconfolabile S. Ambrolio , qualora nella Chicfa 
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di Milano moriua vn de’Preti acclamati : preuedcndo 

Che- 


lib >.de 

Abel.c.j. Jicior, quia dejiituitur GKEX IVVENVM MVRO 
To.io.i,i. SENILI. H(7 cPRIMVM IMDICIVM 
EST yfi decidant viri gratiìores , Altrettanto ramma- 
ricati dourebbono viuerc i Rinati à Dio , oue , per 
lorodifaftro, alcun de’mù maturj o fi partifie dalla_» 
cafa,ò vfcirie di vita . E guai ad elfi ,fe Noi , già ca- 
nuti di capo mancalfimo si fattamente dall’ardore^ , 
che c’im^ne la vicinanza del fepolcro e’I grolTo nu- 
mero degli anni religiofi , fiche ardiflero i Giouani 
di ammirarfi l’vn l’altro, con proporre fefielfi à fé 
medefimi, per regole di ben viuere e per modelli dell’ 
Apoftolato,chefperano,Tal arroganza, fe crediamo 
al primo Plinio, fneruò totalmenteVeloquenza del Fo- 
ro. Poiché, mancata l’arte del dire negli Oratori in- 
uecchiati,bllbgnò, chela Giouentù, priuad’efem- 
jplari,diueniire à fefielTa guida nello Icriuere. Statim 
LiIxS. ep. japiuntyfiatmfciunt mnia^neminem'vereìiturÀM.l’T Aì^‘ 
x3jo.xp. NEMINEM, atqve ipsi sibx exem- 
LASVNT , Mandò mora l’vitimorpirito nella Città 
di Roma la gloria dell’orare , quando gl’inefperti nel 
difeorrere ftabilirOno, per penuria di Infiitutori, d’ef- 
ferfi fcaiiìbieuolmente e dilcepoli e maeftri . Tal defor- 
mità non vedremo nel Santuario di quella cafa,incui 
goderemo Tempre di feorgere molti Giouani al!'»’*';r 
fiaU’Apoftolato, mentre in elTa tanti fono i Patriar- 
chi amanti i Padri , e tanti i Maefiri quanti i Vetera- 
ni , Cosi fia . 
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TRINTESIMO nono 

Nella Vigilia di S. Vitale Marti- 
re, Protettore della Cafa 
diSanto Andrea, 

Egofum VitiSjVosPalmites Io. 1.5 

Crìfto voUtf ì fui S eguaci dif congiunti d<C Congiunti e odia- 
tori del Varentado . Jn tal Pìrtà bìfognò , che fi eferci- 
tufferò am be i LeuitidelV antica Legge ^piùfeuer amente 
aflrettì à ferire Tarenti.Souenìamohnello Jpirito^ etian- 
dìo à cofio della Vita . In altre faccende dì Mondo , nè 
pure 'odiamogli, SerfiAsi euangielìcae beata ìnimicitia 
col Sangue ^corriamo rifchio,p di viuere inquieti,,e di mo- 
rire imperfetti , Trà Bpmtti fi videro furti , e tra Marti- 
ri fi vdirono apoftafie^per troppo affetto alC afato. Onde 
Iddio , egrauemente punìfee , chi in tale pajfione pitua- 
rìca yC porge ineftimabili Corone à chi la vince , 
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On è rEuangelifta , che parla , Gif- 
uannl lcriueciòcheode,eCri{lo Ver- 
bo del Padre, ragiona à Noi . Egli sin- 
titolai Vite ; dichiara i fuoi Apoltoli 
e i Seguaci di eflì, che fiamo Noi, beati 
TraF^ della Chiefa.A quelli promulga due Bandi, vno 
di Potatura perche fruttino, e l’altro di T agliata fc non 
fruttano.OacCettate il falcetto, che recìda quàti ramu- 
«lli vifucdanoilfugoio difponeteui al troncamen- 
. to della ronca e alrcfterminio delle fiamme , fe 
la multiplicità de’rami vi rende infecondi . Omnem 
Talniitem inmenoìì ferentemfrufìum , tollet etim: ^om- 
7i£m ^quìfert JrttHuvi ^VYl^GhlàW EVM, vtfmHum 
V plus aff'erctt . Conchiudè finalmente la quiftione^, 

, con preferiuere vn’inuariabile attaccamento à Se , 
evn generofo dillaccamento da’nollri. MANETE 
IN ME , ^ ego in vcbis . Ed è sì necelfario que- 
llo Potamento (fogni Ramucella congiunta à noi 
nata con noi, che, à tal gettodi Germogli, da Gre- 
gorio il Teologo fi aferiue la fecondità de’Palmiti , 
come fe più gli auualoralTe il Taglio che il So- 
le, la ferita che la pioggia, la perdita dc’rami che 

Oratron- lafullanza del ceppo. SÈCTIONE PVLLVLAT, 
tr.Mr,To. ^ 

^cìimahfumitur . oj^r/V. 11 che o«gi fi verifica nel 
gloriofifiìmo Campione di Grillo Vitale, che, lonta- 
no e dalla Moglie, quantunqiie lanta, e da’figliuo- 
ii Geruafio , e Protafio Confellori di Grido , muta vn 
vacillante Conig io, che quali quali rinnegaua , in_> 
Leone magnanimo, che perde la vita, per non per- 
dere la Fede . Indi , glorificata l’agonia d’Vrficino, Vi- 
tale agguaglia co’fiioifafli le glorie di Stefano Proto- 
martire, con quel dipiù,che a’fuoi torménti aggiun- 
léro lo dorpiamento deH’Eculeo e l'alTanno della Fol- 
fa. Or .perche anche à Noi rielea gloriolb il martirio 
della Vita Claudrale, e à Noi pure tocchi il Tito- 
lotanto pregiato di Tralci , purgati da ramucelli 
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e radicati nei Redentore , efporrò , qnanto rigorofa-* 
mente Iddio voglia neìVoi Semi leroico difeongiun- 
gimento da’CongiuntijC quanto ciò ragioneuol men- 
te egli voglia . Qìielia farà l’vnico Punto del primo ra- 
gionamento intorno à sì rileuante Materia; per dichia- 
rare in vn altro la Poflìbilità di tanto dura Diuiiìone , 
e indi infieme la pratica. E^o ftm Vttis^ vos Talmì- 
tes. 

3Q Lufingatinon pochi Criftiani dagl’inni Ange- 
lici, vd iti nella fpeloncadi Betlemme, che promette- 
uano alla Chiefa contentezze di Pace e giubili di tran- 
quiWitìi^ Et hiti^yra'Paxhominibus hom<v 'V^Juntatis ^ fi 
coloriuanolanafccnte Congregationc quafi vn ben 
coltiuato Giardino , vago di fiori , ferace di dro- 
ghe , copiofo di correnti , ameno d’ iridi , è ar- 
moniofo di canti , coli’efilio dato àqualunque diltur- 
bo. Chi ciòcredelfe( ripiglia iiSaluatore deiranime ) 
tropiH) fi fcollerebbc e da mici fini e da’fucceffi dell:L_. 
mia legge . Dileguate gl’ Archi baleni , c dipingete fu’ 
mici Poderi taglientiflìmi Ferr’, che diuidano i più 
llretti vincoli della Natura. Ì>{gUti: arbitrari y quia 
PACEM verù mittere in terram : rion veni Vacem 
mittere , fed GLADIVM ; veni enim feparare ho- 
wìnem aduerfus Vatrem fuunty^ jìHam aduerfus Ma- 
trem fuam\ inimici bortìinisdornefiici eius . Voglio 
feparata la Figliuolanza', da’Genitori : voglio fra sd 
alienati i Fratelli; voglio fangue contro al fangue 
alla tarne ; e veglio diuifi ,chi tanto indilfolubilmcnte 
vnirono le poppe eia culla . 7<{pn veniTacemmitterCyfed 
Cladiu\ VENI ENIM SEPARARE. E fi auuerta ,Ia 
Separatione noftra dal Parentado non imporli a 
Noi, come del Manto gioiellato e del Diadema—» 
reale fi priua il Principe. Lafeianoi Grandi il pre- 
gio de’loro Addobbi , o la notte per dormire, o nel 
giorno per ripofarc . Affai prefio nondimeno ripiglia- 
no l’Inlegne del comando, depofitatc, c non perdu- 
te. 
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tc. Diuerfamente accade , oue il Coltello difgiun- 
ge. Conciofiache, quando da Noi, o neirinfermità o 
nella guerra , fi tronchi vn Braccio . ancorché vittorio- 
fo ne conflitti e guernito di fmaniglie ritolte à gl’Au- 
uerfarij , non più fi riunilce al rimanente del corpo . 
Anzi noi Iteflì abbominiamo le noflre membra , fepa- 
ratedanoie putrefatte da vermi , fotterrandole ne’ 

Cimiteri, o in Fofll profondi ricoprendole di terra e * 

grauandoledi pietre. Niun più rimira la mano tron- 
cata , e con orrore fchiuiamo ciòchefanoftro , e ciò 
che à noi vnito purgauamo con acque nanfe e ornaua- 
mo con gemme . "ì^on veni Vacem mittere , fed Cladìum . 
T anto conuiene , che faccia , negli Allieui de’Chiollri, 
la Difunione dalla parentela . Non folamente fi lafci , 
inà fi abborrifca ,come à noi riefce fchifola , quafi ca- 
dauero, ogni noftra parte recifa. Veni enìm feparare 
hominem aduerfusVatremCttim. Il che , con elTer fan- 
to,é nondimeno nulla, fefi riguardano le intentioni 
del diuino Maeltro. 

31 Sono, lenza dubbio, à noi ingrate le noftrc 

j lo fiocco 

dell Inimico a noi le taglia, Tuttauia , ciò che con . 

noia fi guarda , non fi odia con ira , nè fi perleguita » 

con furore. Come dicemmo, al Piede perduto dia- 
mo ripofo entro calTedi cipreflb ne’Tempij confecra- 
tie ne campi fioriti. Ciò al Media non bafia nella 
Lontananza de’fuoi Apofiolie de’fuoi Fedeli da’do- 
meftici della Profapia e dalle vifcere della Stirpe^, . 
■^*^orche dalle Cale paterne ci fiamo trasferiti al- 
leCafediDiOjfe atale alfenza da’più cari del Na- 
feimento non aggiungiamo vna capi tale inimici tia e . 
dichiarata dilcordia, non meritiamo l’acclamato Co- 
gnomediveri Aditoli. Ecco i) Tcfto, che non la- 

fcia dubbierà all A dìoma^/^tt/rVENlT AD ME : 

Lue. 14.16. Eccoilpaflaegioda’nofiri Alberghi o alle grotte de- 
gli Eremi o alle celle de’Chiofiri, ET NON ODIT 

PA- 
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PATREM SVVM,{ 9 ^ matrem , vxorem , fiUos , 
Ì 3 r>fratres^Ì 3 ^ forores 1^ POTEST mais ejjt- Dìfcipulus 
E ’im palli bile, come vdite,che fia, non dico Mae- 
ftro delle Diocefi e Guida de’Credenti^'pià nè pure_ 
DifcepolodeirEuangeliocdelIa Croce, chi non fre- 
me contro a’più benemeriti della Genealogia terre-, 
na . QVI NON ODIT , non poteft ìncus cjjc Difcipu/uf: ; 
Non li parla di abbandonamento , fi parla di fma»-^ 
niainonfi perfuade fchil'ofità,fi comanda rigore^, 
verfb i più vicini di fangue. QVl NON ODIT 7V- 
trem^ Matrem. E perche parue iì cruda intima- 
tione aprimi Fedeli barbarie non degne del EatteC- 
mo, attento Agoilino alla difela di snmportante dog- 
ma, tòglie lama rauiglia e dilegua Torrore a tanto ne- 
celTaria Dottrina, con dimollrà re ingiullamente que- 
relarli il Parentado dcirÒdio, che prolèfiìamo, mcn- 
trel’Auuerfione,dinunziataàdanno de Genitori, fi 
promulga con la lleiraleuerità a mortificatione della 
nofir’AnimaedelnofiroCxirpo. wf»;; oiit Vatrem 
cidbuc aiitem^^Anmamfmm.^nonpo'tc(ì mcus e fi e 
p/7tt/.w»SVCCENSEANT PARENTES 'hoc pr<c-^ 
cipere Z)o/wim/m,VT EOSODERIMVS^OVANDO 
NOBIS HOC DE ANIMA NOSTRA PR'yECIPI. 
TVR. Appunto come ne’Monafterii più celebri non 
mai s’interrompe la cruda carnificinaede’fenlìedel- 
lo fpirito , lìratiando Noi il corpo con digiuni con 
vigilie con piaghe con ciliti) negando parimente al- 
l’Anima le glorie de’Magifirati , e i giubili : odi 
Teatri curioli, odi Volumi diletteuoli, o di nollre 
Grandezze ramemorate: cosi a’ Congiunti non pro- 
:uriamo né agi nè fialite . La qual durezza come ap- 
urentemente è Odio , cosi internamente è Tutela : 
nentreniunpiùintcnfamente amafellelTb ,che chi , 
nacerandofi e rinnegandoli nella vita prefente , 

1 prepara e delitie e alture nel Regno de’Beati . All* 
ncontrojfi procaccia ellerminij e firaguna fpafimi , 
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'chi,nc’tenipideirefilio,fi ricrea con ambre e fi glori- 
lo. I z 1 j con l:mbne Mngìutiy<mìra fèntcntia : Qui odit ^Ani- 
mani fnam in hoc Mundo , in vii am emani cujiodif eam . 
Tr.i< 51 . 5 i.in Mira fententia ^ quomadmodim Jìt hominis IN ANI- 
Jo.ro.38 MAMSVAMAMOR,VT PEREAT;ODlVM^ 

■ > NEPEREAT.Siwrt/t? odifti ; fi bene 

oderìs^tiincamafti.Felices y qui-odemnt culiodiendo y ne 
perdane amando . Ciò, che ogni Religìoìb dice a’fuoi 
Membri , mentre loro non permette tregua da’ dolo* 

> ri , dica a’più Vniti ; Non vi amo y per amarai : mi di- 

i'unifcoda voi,per riunirmi con voi : fe fantamente ci 
odieremo nelle mifèrledeirEgitto, che ci affligge', ci 
accarezzererhocon baci d’innocenza nella vera T erra 
dìpromiflìone, che il Meflìa promette à chi fi dimo- 
ila da’Paienti Ci abbraccercmoln quella Sion di Bea- 
titudine, delle cui porte è vera Chiane la Spada , che 
dalcuOivcirmeitìbra e forelle e genitori . •veni 
pacemmittere yfedg/adinm.ln02gettìdi fpìtito y e , àj 
miglioramentodellà voftra eternità, faro difpoftiffi*- 1 
mofempreàlouLieniriii, etiàndio col più fino, e vi- j 
110 fanguedellemie Vene . Preferirò voi à qualunque] 
altro in tuttodò ,chepuò rcnderuiàDio più accet-t 
ti , nella virtù più fùblimi , nelle paffioni più vittoriofi, i 
cpiù ricchi di merito. Per fantificarui,non ricuferò o ; 
llidori o vigilie: prontilfimo à perdere la mia vita tem- 
potale, per afiìcurareà voi l’eterna. Nelle fole viltà) 
di quello fango tranfitorioediquefli lacci terreni vii 
feongiuro a permettermi, che io totalmente da yoii 
midiuida,esiin voi come in me Criflianamente aV( 
bomini e Criflianamente perfeguiti ciò , che dàlia ( 
perfetta ìmitatione diCriflo può slontanarci, Tolle- i 
rate, che, per vbbidire a’Vangeli,mi aflbrdi a’cla- ; 
mori della Natura, e alle armonie dell’vmana Affet>' ; 
, rione. 

3 z ’ T al’Odio non è sì proprio del la nuoua Legge , 
.che da per tutto oflenta chiodi e croce , che anche j 
' ' * ■ 'Mi-‘ 
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a’MinìftriJelTempja^a’Sacerdoti del Tabernacoli) 
naa fi ordinafle nella Legge di Moisè, che tanto pro- 
fbndanjcnte simniergeua nelle correnti della fe- 
licità temporale , e le cui ricon^enfe erano fertilità 
dj vigneti e copia di figliuoli. Cerca, in tal propo- 
li to, Ifidoro Pelufiota , come tocca fie alla Tribù di 
Leni , non prima , mà terza frà le difcendenzc di Gia- 
cobbe, ilfomnto Sacerdotio, e confeguentemente , 
pcrfecoli , il Principato de’ Terriorii Ebrei, E finaL 
mente attribuì la porpora di queU’inuidiato Cornan- 
do al Sangue fparfo del Parentado . Ir> quelle mani 
Iddio jx)fe lo Scetro del fivo Popolo j in cui vide lam- 
pe^iare lo S tocco à vendetta de’luoi oltraggi, con- 
tro a’più vniti di ceppo. Leiii^ quìtertìiis erat , quia diuinì 
honoris caiifa^COG N ATQR VM S ANG VINE MA 
NVS IMPLEVERAT,SACERDOTIODONA- 
T VS EST . 11 fatto,cheriufcirebbe incredibile , fc non 
fblfe di fede , fi legge nel trentèlimo fecondo capo del- 
l’Efodo. Veduta^ Moisè l’jnfiame ribellione del Po- 
polo infellonita, che, in faccia à Dio immortale, offe- 
rì vittime ad vn Vitello fondato , e facrilcgamen- 
te ^nzò in trionfo deirilHtuito facrilesio, rceliè^ 
grofio numero di gente generofa della fua Tri- 
bù, e à tutti ordinò , che colla fpada sfodera- 
ta faceflero feempio de’tra%reffori . Niun però di 
voi (canni o rinimico o lo fconofciuto. Contro à co- 
loro fiate implacabili , che la domeftichezza rami- 
ci tia la parentela vi han renduti più grati, e voi più 
teneramente rjguardafle . Occidat vnufquifque FRA 
T* REM ^ AMICVM . Fù si fede- 

le radempimentodeirimpoftacarnificina,che in vn_^ 
fiolo giorno giacquero fui terreno quali ventitremila 
cadaucri di parenti trucidati . Feceruntque fili) Lenì ì«at- 
ta fermonem Moyjì. Et ait Moyfes : conCecraflis mamis ve- 
(Iras badie Domino j vnufqiùfque in FILIO ^ IN FR Ay 
TRE SVO, v/ detur vobis benedidio . Due gra- 

uillìmi 
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iiiilìmì arcani fi nafcondono nell’allegato protefio dèi 
Profeta . Prinìieramente egli non ardì prefcriuere 
alle Schiere armate l’vcciljone dc’figliuoli , conten- 
tandoli , che s’inranguinaflTetone’tamiliari e anche ne’ 
iratelllOcddat FR ATR EM AMICVM 

XIMVM .Trafcorreil zelo degl’inferuorati Vccifori 
oltra a’confini prefcritti ; e, fpeizando ogni Vincolo 
di Natura , diedero morte à chi haueuanodatà là vi- 
ta, fcannando la prole, fenza veftigio d’indulgenza . 
IN FILIO . Secondariamente, in tanta ftta^e didelin- 
quenti puniti , tfafcuràta l’altra T urba o de’poco con- 
giunti o degli affatto igiioti , Iddio rimunerò con_^^ 
Mitre e cdn Crifmi il loìo ammazzamento di chi era 
per natura più vincolato à’gaftìgatori del rnisfatto . 
CONSECRASTIS mamisvafiras hodieDomino^vnuf- 
i» FILIO ^ INFR ATR Ey«o. Come le dj- 
ceffe iquei Morti io annouero fra’trofei del voftro ze- 
lo ^ nel cui eftermitlio più penò l’affettione del voitfo 
Sangue. in fr àtri fuo. Gli altri trucidati ^ 

perche a Voi non ifchiantarono dal fieno le vifcere , 
à me parirrtente non iftrappanO dalU mani o gui- 
derdoni di Santità o preminenzediMinilìerio . Tan- 
to è vero , etlardìD prima deH’Euangelio , Tetcrno Pa- 
dre hauef Voluto , ne’Segregati al fiuo fieruitio , vna 
fianguinolentaauuerfioneveffiocoloro,che la Natu- 
ra, con legame piu ftretto ,, ci annoda ai cuore . E 
. quantunque non fi legga, che ver un Lenita trucidafi- 
ie o Padre o Madre , per l 'orrore , che nomi sì venera- 
ti recano fiero, à fine di firattornarci da qualunque_j 
ingiuria di chi ci generò e ci partorì ;* non è perciò , 
che anche non induraiieroà danno de’Genitori que- 
gli Animi inuitti , che calpeftando cadauefi , giunfie- 
ro all’ Altare. Conciofiache, nello fcompigliamento 
de’fieriti,laMadre e’I Padre implorarono difiefia a’Fj- 
gliuoli armati dall’impeto degli affialitori , e non 1’ 
impetrarono . Ciaficheduno degfiinuocati elclami- 

ua% 
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ua, nella canonizzata confufione derelitti gaftigati : 

Niundi noi riconofce o parentela o genitori . Però '' 
slpntanateuidanoi, fe in luogo d’hauerci propugna- 
tori, non volete prouarci carrtetìd.Ott / patri Deut 3)9 
S V0(Ì5'MATRI S VAi; NESCl&V OSiis^fratribus 
fuis ; Ignoro vòs : nefcierunt filìos juos . Hi cuììodìerunt 
ehquiumtuum^i^ pah tini tuum feuiauerunt . Chi vuo- 
le o ardere timiamià Dio, ed offerire alla fua Diui- 
nitaolocaulH , chiuda gli occhi alla Stirpe : e oue 
non può infierire contro a’corpi,4:he ci diedero fpiri- 
to, almeno non li protesa, e gli abbandoni . NE- 
SCIO VOSjIGNÒROvOS -C]^floèil linguaggio 
dichiralmeggiaalCieloedichifacrifica neU’Alcare ■ 
OndeefclamaS.Ambrofiocon voci pili fpauentofe d’ 
ogni tuono (coppiato:.^orf autem cecidi fecit à proxhiis Ep|(^ ^6. 
proximosyfilios a paretìùusydf) atribus fi atress PRyECE- ad kom * 
PT VM E VIDENS,OyiA Traferenda EST K ELI- To4« 
GIO NECESSIT VDlNl,PIET AS PROPINQVl 

ATl.Eaeft enhn vera pietas , qnce prafponit diurna hii- 
^nutnis ^perpetua tempor alìbus.Q^ non fi tratta , fe il cuo- 
re d’vn Succeflbre degli Apoftoli debba dlflì parli in ìbl- 
lecitudiniobbrobrioie di procurare al Parentado ciò , 
che non, volemmo per noi , tefori delitie onori , Si parla 
di quell’ira falutif era, che l’eterno Padre preicriflca’ 

Leniti deir Arca,e che Teterno Figliuolo impofe a’fuoL 
Colleghi , perche , Tantamente togliendo a’Congiunti 
ciò,chesìtaciImenteall’Anima toglie Dio, ci alfor- 
diamo alle loro preghiere, e deteniamo le loro voglie. 
ChièSeruod’vnDio crocififTo,fi difehioda da ogni 
Oggetto V mano e dalla vmanitàd’ogniaffettione na- 
turale , fgriJando , le bilb^na , e mortificando , fe con- 
uiene,i primi amatici piu vicini , mentre l’Amore 
diuino tira à sé tutta la midolla de’noliri affetti , e fi 
centro d’ogni noftro appetito . Occidat vmijquil- 
qtiefratremi^amìeumi^proximum. NESCIVNT È- 
NIM) conchiude Ambrofio, S VIS PARCER E, qui 

nihil 



^4 ODIO SANTO 

nìbìl fimmnoruntiQYOìilhìA SANCTIS OMNIA, 
DEVSEST. 

1 5 Per ciò , nelle prime carte delle fue Coftitiitio- 
ni , il fante Padre vietò a’fuoi Figliuoli qualunque ap- 
parenza di mollume verfblaCal'a, ellerminandone e 
dalla fantafia i nomi e dal cuore la tenerezza ,così ieri- 
uendo nel Fottaua legge del Sommario. Chi trà Noi li 
arruola, nonlalcifolamentei Domenici del fuo Ca- 
lato, mà creda dinunziatoà sé l’Odio, che da effì Cri-,* 
Ito prefcrifl'ene’fuoi Vangeli Si quisvgnit ad Twe , ^ 
NON ODIT patrem fuum matrern y non poteft me^ 

US cJJ'e Dijctj^ilus . T anto bifognò ,che praticafle Àbra- 
mo, le volle elTere quafi vn ombra della vita reli- 
giol'a,ecome prima bozza de’Miniltri apoftolici .Lo 
cacciò Iddio da’tetti paterni, e dalla Prouincia de’,. 
fuoiMaggiori:permife,cheòara fua Moglie folT^;^'^ 
rapita dal Rè dell’Egitto: di tolfe dal Jato Lot fuo 
nipote, per ledifcordic deTaltorirl’aftriofe^rcaapV- 
di cafa limaele e Agar ; gli comandò finalménte » 
sù la cima d’vn Monte, prima fcannalVe, e indi inc^ 
nerilfc l’Erede delle fue Grandezze e il Propagatore ' 
della fua Gente. Infomma lodillaccò da tuti’i Con-, 
gunti, elvelle, quando fofferente del la loro afl'enza , 
c quando odiatore delle loro vite. Ecco qua'nto effi- 
cacemente il Cielo voglia tutti noi fuoi Allieui alie- 
nati da’noltri. 

^4 E ben ciò fi feorge dalla copia de’Premii, che 
l’Onnipotenza diuina alfegna a’Domatori di Affetto 
sì v iuo e sì indomito ■ £ da che parlauamo d’Àbramo , 
in lui riconofeiamo reccefiò de’Giiiderdoni . Non sì 
tolto il Patriarca vici dalla Caldea, che fubitamente 
Iddio gli apparue vifibiie con patto efpreflo di con- 
lègnare a’ fuoi Polteri , quanto Paefe rimiraua 
co proprii occhi ^pparuit autom Dominus ^Abraham , 
Ccn.ii.7 i^dixit ei: Semini tuodaboferrambunc. Ap^na. fofferì 
il rapimento di Sara , che à lui l’ingiuriofo Re- 
gna- 
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gnatore'accumolò e mandre e feruenti in sì ecceffiua_. 
abbondanza , che nel T erritorio non capiua la copia 
, degli Armenti. ^Afcendit ergo Graham de xAegypto . 
Erat autem dities valde in pojfejjione aurì ^ argenti 
Dietro alla feparatione feguita del Nipote, l'ù Àbra- 
mo glorificato co’ trofei di quattro Ré disfatti , in- 
contratocon tanto applaufb da’ Principi confinanti e 
da’Regnipreferuati./rr«ir/«^^re(?/ uode^ percujjitque 
eos . Qi^fi nel punto ftefib d^ Ifmaele sbandeggiato , fi 
collegarono col Difcacciatore dell’ empio Figliuolo il 
Rè del Diftretto Abimelecco e Ficol Generale dcl- 
Tarmi . Eodem tempore dixit ^bìmelecb^ Thicol Trin- 
ceps exercìtus eius ad ^rabam;Deus tecum eft in vniuer- 
fis^ qua agii. Ognun toì di voi sà meglio di mè 
i Reami predetti , le Vittorie profetate , il Mef- 
fia promcfio al magnanimo Ebreo , quando alzò il col- 
tello siila gola del Figliuolo, per farlo vittima d’vb- 
bidienza. i^iafecit hanc rem^benedicam tìbi^ mul- 
tiplicabofementuumfìcut Stellai C ali ^ con tutta quella 
ferie di profperità e di virtù, che leggiamo nel ven- 
tefimo fecondo capo del Genefi . Appenna trouerete 
così prodigo Dio ne’ guiderdoni ^erfo ogni altra_» 
Bontà, come l’adoriamo inefplicabilmente liberale 
col Dilgiungimento da’ Parenti , anche non cfeguito. 
N iunR orni tofrà gli orrori delle fue Rupi, niun Pre- 
lato fra’ ragei della fua dottrina , niun Martire frà gli 
fpaucnti de’^fuoi affanni, fperimentò Dio, o sì pronto 
a conforti , o sì magnifico nelle ricompenfc , come 
veloce e fplendido lo prouò nelle rimunerationi , chi 
fu prima Idea a’ Religiofi,di non amare amati, 
di fepararfi da congiunti . Sono quelli Benefici) 
grandi , mà .temporali , mà tranfitorii , mà degni 
di Sinagoga, e non d’ Euangelio. Ecco )!)auid, che 
wofetizza a’ Profeti della Chiefa inauditi palii di 
Dio , arrenduto alla fola dimenticanza della Fami- 
glia . Oblìuifcere Populum tmm , ^ domum patris tui , 
Ser. Dom. deì v. OUm P. E 
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VLTR A Oy AM DEBERET DILIGENS, ^.d. ». 
nafterio ex'nj] et :ìAOKy vtadeosperuenh ^ DÉFVN- DuU*.»4^ 
CTVS .Cumque ejjetfepultus fdie alterco proìelìum y To.j» 4ij. 

foras corpus : col rellante di sì tragico auuenimento , 
ponderatoda Gregorio. Che fe à delitto, che appena 
compar ifce peccato, per la leggerezza del fallo, per Ia_i» 
tenerezza dell’ età ^ per la fcusa del fine , Teterna Giiif- 
titia impole pena si publica , pena sì grane , e infamia sì 
I ' ripetuta : qual farà il fulmine, che può temere, chi dopo 
luftri di Chiollro , tanto più enormemente preuarica 
nel difordinato amore alla Carne ed al fangue ? A co- 
loro, in nome di Giesù Crilto,io efclamo fui vifb 
Mementote yxoris Lotb. h^^xxntoV mczMta. Femmina-, Lue. 17 1'.’ 
che tanti anni era viuuta ,con sì buona fama di virtù , 
nel talamo di Marito fommamente fante, e che, per 
faluare àgli alloggiati Viatori la riputatione e l’one- 
ftà,permife al Marito, che generofameute efponefTe 
àgli oltraggi del Volgo infuriato eà gli ardori della_^ 

' Nobiltà incontinente il candoredelle Figliuole: appe- 
na , dico , voltò gli occhi , per riconofeere ciò che fegui- 
ua , a’T etti paterni e a’due Generi rimarti nella. Città , 
che incontanente di Donna fattali S^tatua , perde la vi- 
ta, e s’inabilitò alla fepoltura. i?^rr3q/>e’A,’/V,fcrifleS. Serm.x»- 
Agortino , ET VBI RESPEXIT, IBI REMANSIT. 

Infalem cDuerfaeft^pt prudentes CONDlRETEXEM ^5^47, ** 
PLO . Ora , fe lo llendere vn’occhiata verfo la Paren- 
tela, mentre trà fiamme fpalìma e fparifee , merita tan- 
to inaudita metamorfolì di carne in faflb, fenza fperan- 
; za di (cancellare giammai T ignominia del gartigo, e 
con cuidenza d’immortalare lo fpettacolo di sì fpa- 
' uentofo portento: conghietturi ognuno, qual fia per 
clfere lo Ichiantamento della fua Anima ^ fe con la_j 
confideratione s’immergerà trà fiori e’ 1 fumo del Pa- 
rentado', non quando ardendo atterrifee chi lo guarda , 
nià mentre, follazzandoli e crefeendo, Infinga chi lo 
mira , e coll’ incanto de’ fuoi Seggi toglie l’amore alla 
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Croce e rende noiofo il gio^odelladifciplinaapofk>Iica 
.j . VB! RESPEXIT , IBI REMANSIT . Troppo è 
r i violento rincanto del Sangue, etiandio riguardato trà 
fupplicii,bafteuoleà trattenere il corfo anche a’Giga- 
ti nella carriera della Perfettioneùncatenando eh i 1 ’of- 
ferua, e fneruando chi Tinuidia refpexit^ ibi re- 
tnanfit . E forfè fono rari o minimi coloro , i q^uali , con- 
uerfandoco’Genitorilaiciatì per Grillo, e dimorando 
co’Parentifacrificati all’Altare, fi fono talmente li- 
quefatti nell’amorofità de Vezzi e nella voglia de’go- 
dimenti, che, indurati a gli orrendi auuenimenti de- 
gl’incofianti,e più duri d’o^ni fcoglio alle correttio- 
,■ ni de’Prelati, mentre tanta Giouentùfprezza e occhi 
lagrimofi e mammelle melliflùé della Madre e del Pa- 
dre, per giungere al patìbolo del Caluario, elfi mife- 
ramentcdaeirofcendono,calpeftando la Croce, per 
rigodere Genitori ? Vhi rej'pexit , ibi remanfit . 

^6 Veggo, chi non impallidifce alle punite vedu- 
te della Femina, trasfigurata in Pietra, proteftando 
lontananza di fito, di danza, etiandio di climi , dagli 
abbandonati Alberghi de’fuoi Domefiici . Elfi viuono, 
diconcoftorOjin Prouincie dilcofte, alle quali niun 
occhio può giungere . Però , fe colei qu iu i rimale , don- 
àevXàCìFbt rejpexit .y ibi rernanjft ; non appartiene à 
noi, già allontanati da’noftri il tuono di tal fulmine. 

A vois’auuidnailzelod’ambrofio, che reprime la » 

_ conceputa fidanza di Saluezza fedutta. Quando l’A- 
nimorauuolga nella fantafia,o vii le, o mc^fe,o do- 
minii,o cacce de’parenti, è loro più intimo, che non 
libi* Moglie di Lot vicina a’Ceneri incendiati. Con- 

contr*Sim* |^gp<^ntemente , fe quella diuenne Rupejpe’guardi del- 
niac.To, fronte, più funefte faranno le nodre Trasfiguratfo- 
ni negli (guardi della mente, che tanto più può, quan- 
to alla materialità delle pupille preualgono gli argo- 
méti d«l difcorlb . *ì<{ernoJtbi He ab/entia bìadiattir , Dree- 
fentior EST , QVI ^ ANIMIS INSERIT QVAM 

QVI 
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QV I OCVLIS. Tlus enìm eji MENTE CON NECTl 
OT AM CORPORE COP VL ARI , Riefce , perciò , 
inluperabilc la malia di chi fi accolla col penfiero alle 
fale paterne. 

57 Ed eccoci dall’afcoltata Protellatione del ze- 
lanti^ mo Dottore traportati alla feconda Parte del 
diuifo Ragionamento. non odit Tatrem fuum isr> Ma- 

tremy nonpoteft meus ejje difcipulus. Per qual ragione co- 
sì feuero fi dimoHralfeCrifto a’Seguaci nello fradica-* 
mento d’ogni fibra amorofa verfo i Cógiunti , à me ma- 
caefapienza per inueftigarla , e acutezza per inuigo- 
rirla . Non già mi manca olfequio , adorare l’ Autor 

della Natura, che diuide per virtù, chi congiunfe per sS- 
eue. OndeefclamOjCó la fronte vmiliata verfo del Cie- 
loiO altìtudo diuìtiarum fapìentue fcientue Dei! L’eter- 
no padre così llrettamente,per tanti anni jCon robuftif- 
fimi nodi ci lega a’Genitoriùndi l’eterno Figliuolo co- 
sì amaramente ci fcioglie da elfi , che non ci permette , 
né di feppellirli defunti, nè di rammemorarli viuentL 
Sine , vt mortiii Jeppelìant mortuos fuos.Oblitùfcerepopulii 
tuim yi^domumpatris rwi.Inchipuò capire vnione di 
legami sì polTenti e taglio di elfi sì inefbrabile! In mé 
non cape,mà nel vano intelletto di Girolamo mara- 
uigliolamente capì . Ohimè , Icriue Tammacllrato 
Vecchione, fi fchianti ogni barba disi mortifera Pian- 
ta: peroche, come ogni fronda Uell’ Albero, fituato nell 
Apocalilfi , fanaua Nationi , Etfoliaeius adjanìtatem 
Pentium • così qualunque foglia ^anche tenuilfima e an- 
che difeccata dell’affetto al Parentado , 
mortali , e produce auuenimenti mollruoli . MVLTA 
NOS FALERE COGIT AFFECT 
quitat'é re/picimis corp-r i?,CORPOR^ Et ANlmiE 
OFFENDIM VS CR E ATOREM. Chi no ag^i^ 
à sì tremata dinuzia?Nó dice Girolamo, che 1 Affetti^ 
ne o folletichi o fproni à fcopcrte offefe della Dmmità: 
dice , che sforza il Cuore à difpregiar^il 
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fa, gli fcriue,con gli Abitatori della bofcaglia , per- 
che fono fpecchì di penitenza e ritratti di martirio . 

T iittauolta efamina , fe in t^ta cenere di auflerità ana- 
coretica viua fcintilla d’Afl^tto a’Parenti. One que- 
lla riluca , afpettati eclifil \^uali à quelle del Calua- 
rio. Non parlo à cafo; e ragiono non con {imboli di 
profetie , mà con terrore d’jllorie. Sono mefi , e no {^co- 
li, che tramortimmo alla morte d’vn venerato Solita- 
rio.Coftui, guadagnatoli grido di Santo, per rafprez- 
za del Tacco , per la Grettezza della grotta, per Io {qua 1 - 
lore del volto , Tetto apparato di Touuenire mendici e di 
sTamare pupilii,tirò à se tutte le limofinedeH’immenTa 
Prouincia; e, Tenza dillribuire a ’poueri etiandio due To- 
li minuti,in iòmiglianza della Vedoua euangclica, tut- 
to il contante ragunò nella Tua Tpelonca, e tutto, moré- 
do, laTciò a’Parenti , diuenuti nel Tunerale delTaiTaici- 
nato Eremita, con publico Tcandalo de’FedeIi,di plebèi 
Principi, e, nell’inmèfità dell’oro ereditato,qua{i eguali 
à Crelo Rè d’inaudito telbro. Io appaio TauoloTo , 
non che iperbolico : onde reciterò Teaelmente le pa- 
role di Girolamo, Tenza alterarne (\\\2^hti.yìdimiisnuper. r u£e 

i^PLANXIMVSCR^SI OPES VNIVS MOR- T0.1714. 
TE\yE?^^H^m\S,vrbifjj;iìipes^mJìin 
f erum congregai as^STl 9 <Vì ET POStERIS DERE- 
LICT h.^.Tucferru^qiiod latehat in profundo^J'upt’rnata- 
tilt ctqua;^ ^ inter palmaru arbores myrrh<e amaritndo mo- 
. Perniettetemi,ch’io maniTelH le palpitationi 
delmioTenoa voijViTcere della mia Anima. Chi può 
arrogarli o lotte o vittorie in vn conflitto, che atter- 
ra Giganti, e quelli non FilifleiauuerTarij dell’Arca , 
mà conTecrati ITracliti e Propugnatori del T abernaco- 
lodiCrifto,alcuiTeruitiodedicaronoegliagie leTpe- 
ranze e le vite? Se lontano dalla Parentela vn Romito 
di tanto nome commette sì deteflato misTatto , e muo- 
re impenitente di Tacrilegij inauditi e ladrone di teiòri 
Tantiflcati,per Tublimare Congiunti,tàto da se dilla ti di 
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Grado di Luogo e di R egol^come non temerò io che , 
accomunandoci noi o alle Cafe o aVantaggi de’Noftri j 
non inuifchiamo le ali no’loro bitumijechedi Nazarei,' 
dedicati al Santuario co’^nchi veli d’immaculati co 
Rumi, non tingiamo la biinchezza dell’innocenza pro- 
feiTata,ocon lauori non degni del Chioftro,oc6 appetì* 
ti indegni deU’Apoftolato ? Coftui fù y no ,che mutò la 
grotta in folTa d’aflallìno , e forfè, per l’enormità de ’ru* 
Samenti non alletta cójpagni.Ma chi ode groifa turba di 
Monaci ammaliata dal fangue e collegata conLucife-, 
ro , per la indebolita mifericordia verib la fame de‘ 
Genitori, non fi riputerà o pericolate o fommerfo, fe ri- 
guarda Parenti con anfiad innalzargli, eco indunriadi 

f rouedergIi?Deh,temiamoPaflìone,che trionfa degli 
-remi, che abbatte Stiliti,chefpinge inlaberinti lenza 
vlcità ,chi tanto gloriofaméte vlcìdairEgittoe tragit-> 
tò in Terra sàta.MVLT Afacerecogit AFFECT VS, 
Quanti MON ACHOR V M fuas atiimas perdiderunt ! 
g9 li che non folamente fi pianfe da vn Girolamo , mà 
il preuideda vn Gentile : che , sbelfando gli ordini de* 
Cacciatori , e le paure di chi temeua o Fiere o MoRri , 
proteRaua, lei igri più crude , i Leopardi più fieri, i 
' Leoni più Ipauentofi, gli Elefanti più fmifurati, indo- 

mabili alle catapulte, non che alle aRefpontaneamenA ' 
te entrare ne’lacci ,e farli preda di contadini , fe que- 
lli , rapita loro la prole , con tale folletico difponeUero 
.rt l’aircdio.CATVL.ORVM AMOR/’» //«/>;«- 
74 i Feras, quasferitas meofuìtus impetus puejidt ind<hs 
rw/trtj.Huomini , per altro inaccelTi bili alla fuperbia al . . 
foIlazzoalriRoroeal viiiere, miferamentefoggiaccio- 
no alla tenerezza della Stirpe : e , inuincibili à qualun- 
quealfalto dell’inferno, per femplicevrto diParenta-» 
do , trafgredilcono Regole , e talora nqn rifpettano 
Decalogo. C/rrtt/orttw/rOTiJr può tutto, e fà ludibrio di 
fanciulli le BcRie più feroci , che fcuotono baluardi ,fe 
rugghiano . ^lasferitaj pr^atindmitas . Corro <ion- 
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de mi ritira la veneratione delle Carni lacerate, pef 
Chrillo,ede’Patrimonii abbandonati alla rapacità de’ 

Cefari, per riuerenza alla Fede. Vide la C^hiefa tal 
Confelloredelle vltimeCatacombe jdopo la foffcren- 
2adi flagelli infofFribili ,di eculei penolì,di ladre in- 
focate , di lance rouenti , di graticole accefe , quan- 
do gli fi apriua il Cielo, per glorificarlo con palme_# 
e per incoronarlo di gloria , alla veduta d’vn uioFigll- 
I* uolino lagrimante, chieder tregua da’ tormenti , ice- 
fo dalle catafle, rinnegare la Trinità, incenfare »Sa- 
turno , anatematizzare il Battefimo, difpregiar la Sa- 
lute, aprirli r Inferno ,e , per non tollerare chi pian- 
gieua, mutare ,per quel che apparteneua à se, il gau- 
dio de’ Beati in triftezza di coniufi . Afcoltiamo Am- 
brofio,che fi fpaccia teftimonio di veduta in si facri- 
lego Iconuoglimento di leene. S>tiPE COGNOVI- 
M VS , quoniam , quem jor'muiolofa carnijìcum pompa non jò.4Ì ^9* 
terruit^nec diuìjìlateris fulciis infregit , vec ardentes lami- 
na à triuphaUsfortitiidims- rigore ahducere potuer ut, ev.m 
ìnterfacra ìampramia coflitutum^^OK , TEN ERyE 
SOBOLlS OBLATIONE,wi/èr/i^i/i/,'yw/aj lacrymte 
mìferatìorte , DECEPIT . In chi non fi agghiaccia tutto 
' il sangue , che hà, mentre ode si (concia cataflrotè d’ vn 
’ gloriole Martirio in manifefla e abbominata apofta- 
fia ? Ah troppo feppe Arrigo Ré,- quando à^ T ommalb 
V efeouo , e poi Martire, tolta la robba,Ia Icdia , la pa* 
tria, prefentò neU’Efilio il Parentado mendico ; perche 
lacoflanza deli’inuitto Prelato ,che quafi Diamante 
fcherniua i colpi fpauètofi dello Scettro infuriato ,ce^ 

delie al mollume del Sangue lagrimqfo.Suan! l’ allutia. 
di Frodesi potente alla Tededell’Efulc ria quale in__^ 
tanti Confeifori di Criflo eftinfe la Fede . T toppo fono 
violéte le iufinghe della Paretela. A ’ piati di tal Sirena 
anche i legati coli’ Albero della Croce fi arrendono . 

, Non più^per ciò, nellediuine Scritture ,à gloria de. 

• Dio alfraekjfi efpo.nga il mar rolfojche inghiottc Egit- 
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tii , e che falua Patriarchi: da che noi piangiamo 
in poche Jagi ime d’vn Bambino , fuflbcato tutto l’ Em- 
pireo, e, quafi difli , fommerfa Timmenfità di Dio dato 
{capo a gli Dei efecra ti e a’ Dianoli dell’ abiflb di ripaf- 
iàre al polTedimento d’vn Corpo martirizzato; Inter 
facra iampramìa CONSTIT VT VM , vxor tener^fo- 
W/ieè/<rt/(j«eVNIVSLACRYMyEMlSERATIO. 
NE DECEPIT .E beati noi , fead vn foloCriftiano sa- 
tificato j^r Crifto, folle accaduto sì difperato prccipitio 
dalla Vifionedi Dio , già , quafi afferra ta , ali "Idolatria 
riuoluta, e àSatanallo accettato per Capo. 11 mio do- 
lore non hà conforto nelle due prime voci del Santo 
che afferma,à centinaia di Credenti l’Affetto verfo la 
prole hauer tolta la Fede da’labbri , l’ innocenza dall’a- 
nima , la corona dal capo . S./EPE cognoiiimus . Ogni al- 
tra violenza può fchernirfirladouerimpetodeir Amo- 
re , che habbiamo a’ Congiunti é più vigorofo delle. 
Trombe leuitiche ; onde come quelle sfafciarono Ge-, 
ncocol rimbombode fuoni,così quello diffrugge Geru- ' 
falemme a gemiti di chi piange . Adamo lleflo,che,vef- 
. tito di «rafia originale, atterri talmente Lucifero che 
nonosod’alfalirlojcadddnel profondo di deteffata ri- 
bellione, ftintoui dalla Moglieeoi vezzo d’vn perio- 
^ , e col fapore d’vn pomo. Itaque Fcemina Virum 
QVEM SERPENS tENTARE NON AVSV^ 
EST.aBOORISETVrAMO^ 
<?«rtrfnmfl#f&DwTRADVXlT.Penfate ora voKfc, 
mentre tal el^rminio piangiamo in Huomo , formato 
co le mani di Dio e creato negli fplendori della Grada 
oue non era ombra di miferia nella Cóforte, e oue amè- 
due ha^uano nel pugno lo fcettrodel Modo pofleduto 
^oggi^3te:noi refifteremo, fH^’impor- 
tunitàde Pareti fìngedo penurie e additando fortimc, 

e ingranditori 

i ’ ah^efcio loqiii in materia sì lubrica , 

€ che, dileguata ogni pece di brutture che infamano ’ 
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cuopre le fue ìnfidie con facrì abiti di pietà , e racco- 
manda à noi ci<\ , che la Natura c’ impone , e ciò che le 
Leggi vmaneci perfuadono. Io per me, ne’ dicci anni 
di quella Cafa gouernata, appena vidi, chi abbando- 
nafle 1’ Aratro , e chi riuoltafl'e i palli c gli occhiai 
Secolo, per altra tirannia, fuorché dell’ Inclinatione 
a’ parenti , 

40 E quanto dico de’ Principianti,tantòpreueggo 
ne’ Veterani, Niuu fi fidì,odi5ni nunnerofi pall’atj nel- 
la CafadiCrifto . o di vittorie riportate da vicij,o di 
virtù llabilite nel cuore; peroche si incantata pafiio- 
nealTalta GiulH e atterra Santi . Fu Giona ta retilfi- 
mo di fini e immaculato di opere, riuerenteà 13ioe . 

£ rotettorc di Dauid. Con tutto ciò fui Monte di Gel- 
oe,morlfuenatodaCenturioni incirconcifi.il chefe- 
guf nell’infelice Principe, per la troppa tolleranza delle 
maluagità paterne, delle quali, perche non fù balleuol- 
mente corregitore , diuenne miferamente reo,fenoa 
nell’ attrocità della colpa, almeno nel terrore delfup- 
pl xcìO.Jonatbas^cim i^ìn Deiim pìitj saffo T?rophet<e eP- 

/rMwicwj.PROPTER PATERNA TAMENSV- . ^ , 
PERBI/è FASTVM ^gladio fubìacuit tmpìoru^ Cosi -/q . 
dilfe nel Sermone di S. Aleflìo il B. Pietro Damiano. 
Quello é nulla , fe riflettiamo à gli Abrami, piu freddi 
delTa neue nell’incendio di Parenti peccanti. Si rappre- 
fetaronodaSaraal Patriarca le infernali macchine del 
figliuolo Ifmaele, architetto d’idoli fotto facro Padigli- 
one;e , perche n5corr5pelTe,c6 brutture di fuperlHtionj ’ 
paga ne,lfaac parto promeflbda Angelijl’efortò à licen- * . 
ziare di Cafa l’ Autore di si enormi ingiurie al Dio , che 
r instadiua. Vdf la ferie del procellb il gran Padre di fa- 
migìia,e,in veced) diuenire u Mògibello di fdegno con- 
tro allaiprole della ferua Egittia , ripugnò allegiufte ire 
della Moglie,e fi di fpofeà ricoprire l’ èpietà dello sfac- 
ciato Figfiafiro.£/ice ^ncìllam hanc^ FHìumeìus.T)V‘ 
RE’ACCEPIT hoc ABRAHAM PRO FILIO >o.E Oen. 

tal- 
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tur^ ordine prìori^de PATR IS VOL VNT ATE SE 
e V RIOR ^iiìa tamen di/jpUcebat Deo omnia ^pv.a iaai te- 
nere videbatur , AMISIT. L’ora feorfa c la notte auuici 
nata mi fan troncare i biafìmi, le feondature, e i ga- 
Righi di Affettione, tro^o velenofa all’Animo 
troppo nociua a Giufti.Terrnino il Ragionamentò , 
conia Pena decretata in Cidio ed cfc*guitainSilo , 
contro al fommo Pontefice della Sinagòga Eli , per 
Io fmoderato Affettoa’Figliiioli malfattori . Conob- 
be l’inauueduto Sacerdote! difonoridel Tabcrnaccdo, 

. le rapine degli Olocauili, le intemperanze de’Mini- 
ftri, gli oltraggi della Diuinità,i rilentimentidi Dio 
offefo . Tuttauolta, a sì gran torrente di iacrificii 
profanati , di riiierenza perduta , di ofeenità intro- 
mefTe,di Religione vilipefa, dell’onnipotenza fcherni- 
ta , preualfe l’Amorolìtà a’Parti ; e ,per non tingere di 
giultorofforeleguance à gli empi) Minillri, tollerò V 
infingardo Principe, che in Tua Cafaà Dio fi toplicfle- 
ro il culto e l’onore . Sì che , non più fofferente 1 eterno 
Padredi tanta impunità, data, à fozzure e à riibc , 
fententiòa difonorata morte! Figliuoli peccanti e’I 
Padredifiìmulatore . Onde permife la cattura dell’Ar- 
ca, la rotta dell’Efercito, l vccifione di Finees, e di 
Ofni . Indi , trafitto dal cordoglio Eli , e affogato 
da’laceramcnti della finderefi, cadde addietro , e , Ipar- 
fo il ceruellosù la foglia del Palazzo, vfcì di vita, e Id- i.Rep. 
dio sà, qual fofie là forte deU’Anima sbandeggiata 
dal Mondo . Cecidit de fella retrorfim iuxta cjlìiim , ^ , 
fratUs ceruìcibus , mortuus e(l . Intelligenza , che feom- 
pofe la maeilà di quella Profapia, e che fconuol- 
fe la magnificenza del Pontificato, infamò parimen- 
te la fepoltura del Cadauero infranto, deferiuendò , 
ad immortale obbrobrio dell’Amore difordinato al ‘ 
Sangue , fui faflb della Tomba quel , che di Tua 
bocca Iddiodettò: MAGIS HONORASTIFILIOS 
TVQS, OVAM ME. Non mai permetta l’eterna 
^ Sapien- 
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Sapienza , che sì funefìa epigrafe s’intagli ne’fepolcrl 
de luoifcrui; Agonizzerei, lènza fperanza di viuere, 
le lolpettaflì in alcun de’ miei figliuoli douer cadere il 
fulmine di sì efecrato rimprouero, E pure farebbe^ 
jneuitabile , fe dimenticati delle nofire Coftitutioni, fe 
obbliofi delle Leggi ecclefialliche , ìe ripugnanti a’ 
diuini Voleri, amalfimo, chi làntamente dobbiamo 
abborrire,efe. coftretti à fcancellare dalla memoria 
i nomi Itéllì della Parentela, s’ingombrallìino l’ani- 
ma e Ifenodi domefiici e di congiunti; afpirando all* 
accrclcimento delle loro pompe, e trangoiciando nel- 
le pruoue, cheCrifto la della lor fede, vmiliandogli 
neirefilio, per incoronargli nella Patria. MAGIS HO- 
NOR ASTI FILIOS T VOS , ÒYAM ME . Ciònon 
mai farà d’ alcun de’ Figliuoli d’Ignatio,che profelTa- 
no elattiffimo adempimento del Bando euangeljco , 
da Grillo detto e da Voi vdito,e che già bramano d 
intendere l’altra Parte promefla ,ciò è , quanta fia la_, 
Pc^ibilità, e qual fia la Pratica del fantificato Odio- 
à Parenti, che ad efli ottiene celellialiPatrocinii 5 e. ■ 
a noi telTe corone eterne . Così c , e così fia . 
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Q_V ARANTESIMO 

Nel Venerdì della Seflagefima, 

Etaliudceciditinterramhonam, & ortum fedt fru- 
dum cencuplum. Lue. 8. 

Nifi granum frumenti cadens in tenam mortum-» 

. fuerit,ipfum folum manec. lo. x2. ^ 

LA MQRTIFIC ATIONE d* ogni no/fra TaJl^ónenon 
è gioueuole yfe affatto , quaji Morte ^on le disfà . Tal bea~ , 

ta Morte d'^ff 'ettiyd tutti vtile , e a' più l^outdella CU- 
pagniamdifpenfcdìilmenteneceffaria.Ciònonotterran- 
noi'ì^uÌ7jj e tnofiri Studenti y fe non Jt confegner anno 
totalmente àgf indir ìtxi de' Superiori^ e fe ejjtjìeffi feruo- 
rof amente non fi purgheranno Ogni mar ef empio de'Vro~ 
uetti appefta Vrincipianti.Quejiiffe alquanto tralignano 
dalltntraprefa Vietà^trafeorrono in lagrìmeuoli cadute^ 
fino à fmarrire l'efeguìta ìcatione.VerdyChi vuol viuere 
à C rifio<i muoia àse^eda Morte sì jantà nonpermetta che ' 

alcuno lo rifuegliypercioche , quajtmoftruojo Laiccpro J'c 
vfeirk dal Sepolcro , entrerà ne' Conuìti . 
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’ 8o MORTIFICATIONE TOTALE 

^ r Veda giornata apputo è l’ottaua di 

quella , in cui il Superiore della 
■ a Prouincia,terminata cotanta Tua 

contentezza la Vifita della noftra 
Cafa è de’ voitri Cuori , v i benedi' 

_ fle,evic5folòcoirindulgéza prO' 

mulgata,che vi applicò, e conia Fortuna, che vi cf- 
pofe , della yoftra Vocatione . Per la folennita corrente 
di S. Romualdo , in nome di Cfifto , promife à Voi P e- 
uangelico centuplo e l’eterna corona della Gloria;ram- 
memorando leceleftiali vifioni di Maria Maddalena—» 
Fiorentina e di Tereia Vergine Spagnuola, intorno al- 
la beata forte di chi muore nella Compagnia . Vi diede 
quafi morale ficurezza ,fuH’ autorità disi grandi San- 
te, douer Voi palfaredalla Cafadi Giefu alla Reggia 
di Dio, perquiui ledere , con gli Apoftoli „ glorificati 
Giudici del Mondo , in premio de patrimoni! abban- 
donati, degli agi fuggiti, degli onori non voluti, e del- 
la vita eletta, che none altro, faluo vna continouata 
morte, à riuerenza di Chrifto morto fui Caluario . Setie - 
ò/t/s Vos fuper fedes ìndie ante s duodecim tribus Ifrael . 
In vnaparola ,^11 dilfe ad ognun di voi ciò , che U Rc- 
^dentore oggi dice ; Et aìtud cecidit in Terram bonam , ^ 
ortuni fecitfru&um . Elclameremo tutti a’ri- 

uerberi di si immenlb beneficio, Mìferkordìas Domini in 
attermm cantaboSt rimireremo tante altr’ Anime , e lò- 
miglianti alle noftre e migliori , abbandonate dalla_> 
Prouidenza eterna in Terreni, o falTofi per la durezza 
del cuore ^ofpinofi per la vanità delIefacende,o vici- 
ni alla ftrada della perditione,oue chi cade, muore— 
difficilmente refiftendofi all’incanto de’ mali configli e 
al velenode’mali efempi).PotelTi oraioaprirui il Cie- 
lo . perche rimirafte i T roni che vi afpettano , e gli An- 
geli che vi fofpirano . Voi , feminati da Dio nel fertilif- 
fimo campo della Religione , accumulerete si gran rac- 
colte di meriti , che, in parangone di effe, le ricolta 

di 
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di Glureppcapparirebbono mìfera flerilitàe fame mi- 
fcrabile . Et ortwn fefìt FRVCT VM CENTV- 
PL V^^ . CerétuplumaccìpUtis^iy^Vitam (Cteryiam po.IJidc-, 
bìtis . Tal Beatitudine d’inuidiata. fertilità non fcgui-. 
rehbe , fé alla graifezza della T erra non corrirpondclfe^ 
rindulhiadel Grano. Saremo felicitimi nc germogli, 
fo faremo laboriofi nella Temenza . Chi ci promette «ib-‘ 
bondanza di foigho, ci predice e ci dinunzia morte tota- j 
le de’poftri affetti : Gramm fnmentì caihnsìnKr'A 

MORT VVM/«fr;7,/pyi<;w folummanet.Y?^KQXt gran co* 
fe à mia Gloria ,fe , caduti ne’miei folcili , vi disfarete. 

Cadeus in terram MORTVVM//<?r;V. Qi^efto eftir- 
1 pamentodi PafTioni dee praticarfi ne’ quattro pri- 
i ni anni.chelaCompagniaci tiene quaiì .fotterrati , 
f sì nella Probatione preferitta a’Nouitij , come hel 
Ritiramento praticato co’Rettorici. A quelle diic^ 
iole Ciati delibero di ragionare quota fera , animando . 
i nouelli Serui di Criltoa fantainente morire , in 
tutte le Matimee in tutte le Affettioni del feco- 
lo: affinché, come fantificatl Frumenti , tanto più 
fiorifeano in feruitio della Chiefa, quanto più qui ora 
. nafcofiefeminatifiditruggeranno. Diuideremo,per 
ta nto, il Di fcorlò in trapunti. Dichiarerò nel primo 
la Necelfità di sì apoltolrca Morte : motrerò nel lecon- 
dola maniera di confcguirla: accennerò nel terzo 1’ 
indiipenfabile obbligatione di mantenerla BEATI 
■ MO RT VI,7«y in Domino ».'Dr/«r«r.MORT VI E NIM 
TEST iSds» vejìra ab! condita eft ciim Cbrijìo in Dco , 

frumenti cadens in terram mortuum fuerìt^ip^ Apot. ly 
Vfinnjohmmanet, «) CqIo£ 

' 42 E’impotibileconfeguirela Perfettionedella_» 

vita religiofa,fechi l’abbraccia, non muore à letef- 
lo, efe tutto non fi confegna àgli andamenti del Ri- _ 
core euangelico ; sì che polfajdire : Vino e io Aam non Oal.io. J 

\TVlTx-e»()INMECMRlSTVS. Non fi entra_^ 

X Ser.Dom.de/T.OHiMV.i;^ F nc’ 
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ti MORTIFICATIONE TOTALE 

ne’SantuàrìideìIa virtù,(e totalAiente notifìerce dal 
Secolo, donde lìamo vfeiti con la dimenticanM de* 
fuoi dettami , delle lue pom^, e de’fuoi fregi . Così 
proteftò S. Agoftìho à quegli Accàdettiici gentili , 
cheoonfcfirauano,dinon penetfare nèìmillerij della i 
Diuinità, né i Sacramenti della Filofofia Criftiana, 
tanto contraria alle inclinationi del fenfo , e tanto op- 
polla alle tollutnanze delle Nàtionì» Sono indlibìta** 
te, diceuà il Santo, le Dottrine dellTuàngelio \ mà 
fono infiememente ìrtipenetrabili à chi loto hon fi 
confacra > f^erwn non •ùidebis , nifi in Tbilo- 

fophiam TÓTVS ÌKTR AVERIS . Diffididi perfet- 
tionarfine’Dogmiétefni,chi non pienamente fi ac- 
cieca alle vanità mondane, per non mai , neHaiiueni- 
re,o prezzarle ò rimirarle. in Thilofophiam TO- 
TVSi»ìr««ifm » Riefcela fantità de'Chioftri quafi vn 
Maredeirindìa, ìncuì chi non fi Ibnìmerge nulla 
truoua, fuorché vilifiì ma alga^ Làdóue, ehi fi tuffa 
ne’fuoì profondi, raccoglie e madri perle e toràlliQ^ 
margherite. Voglia Grillo, che anche neTubi Ocea- 
ni , più d’Vno non galleggi à fior d’àcqua , tome paglia 
e come fuuero, mentre tanti altri quafi maflè d’oro , 
poggiano alla profondità de configli eùangelici . Mi- 
lero , chi tal foffe \ poiché , qual rimafuglio di Vafcello 
pericolato, diuerrebbe berfaglio delle tempelle e lu- 
dibrio de’ venti ; il cui fine farebbe , ripaffare in- 
felicemente nella fpiaggia, a putrefarne ad ardere. 

O fate da vero , con ateuffarui ne’ maggiori cupi 
dello fpirito; o difponeteui à quelle Icìagure , Che 
fono ineuitabili in chi, fra’Santi, non vive Santo. 
Ecco il tuono di Efrem , sì gran Maeftro de gli Ere- 
mi. Ergo fi mis non firm iter ad Vcemtentiamaccejfe^ 
rir,LlGNVmEXlSTIT. Se rimarrai à galla cóme 
pula e come fieno, implacabile il SaluatOre ti conda- 
naà fiamme Taleasautém comburet igni inefiinguibili . 
Del qual fupplicio rende ragione l’ allegato Ana co- 
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DELLÉPASSIOKl. «| 

feta, affern^andO) riufcireglHóitAortificati di danno 
irrcparabilè achi entra ne’Monafterii» Poiché, rimi- 
rati da chi vi giunge ^fìperfuadono,etiandio nei Cal- 
uario TOterfi viuere fuor di Croce , e non bifbgnare al- 
% rApoiiolatOquellaicarnifidna degli Afifetti e quella 
morte degli Appetiti, che tanto fi decanta dalle auftcre 
lingue de Oènobiatchi . Ripetiamo il Tuono Co’Ful- 
mìhi,chelo f^oon0.5*i qtós nonfirmìter àd Toeniten- 
tiam rfcf ig7èri/XlGN .2 ^^ folwm ahijcitur ta* 

JhySedetiam CQMBVRlT VR. Quid ita QVIA ET 
ÌAV LT OS IMVEDlV IT Deìmilludere cffptauit . 

Chi nonmOOredel tutto à fé Beffo, per poi viuere à 
Dio , impedifce a’Principianti l’agonia che dife gnaua- 
no . e co’ fuoi geli fpe^e le fiahutìe dello Spirito 
fantoinchilàfcioe Padre e Madre c Speranze c Tefb^ 
ri , per feguir Torme del filo Signore , nelTinfangUinata 
falità al monte della morte e al patibolo degli obbro- 
bri; . M VLT OS intpediuit Deum illudere coptauit. 

Ah , s’imiti Giona , che, quafi pretiofb Metallo, 
fcefochèfù nelle concauità del Pelago , ammaeftrò ^ , 

ienorantì epredifle auuenimenti. Inprefundo Màris 
fcriffe Girolamo,^/» ventre tant-^ Befliat PHILO-x^g^rra 
SOPHATVR. Finche il mefehino lopraftaua àirdelón.T<^ 
onde, miferamente dormì, e facrilegamente preuari- 
cò . Non sì torto fù’fott’aCqua , che diuenne perfetto * 

VIGIL AT IN Kl^TO^uiflertebìttinV^aui 
gegnofa mente S .Zenone . C^ando , à guifà di morto, fi. 

' fottrarte à gl i Elementi luminofi , aprì gli òorhi a’fegre- 
ti delTEternità , pianfe i fuoi falli , li armò in vendetta 
del Pagatìefimo, vfcìdalTonde ,per produrre -vn ma- 
redi pianto nella fulfurea Città di Niniue: la quale- 
gli,con pochi periodi mutò didentro d’ intemperan- 
ze in tabernacolo di penitenza . In prtfurtdo maris Tbi’- 
lofopbatur.FìXorày fuora ,chi, àcató,quafi paglia, > 
giacefle fulTacqua, parte sbruffato c parte afciutto,con- 
giungendo a pianti della ferietà rdigiofai zefHri di vi- 

F > ta 



Colo/, 


Ser.ifi, fu- 
ptr Cani. 
Tom. Ili* 
4». 


S4 MORTIFICATIOj^e totale 

ta ripòfita : c confeguentemeote , né reIjgioib,né inon- 
dano, toglie à sé i pregi dcU’Apoftolato e grisnpiedi- *1 
fce a’Coinpagni . C grnburitur , quìa M V LTÙS imp^cdi- 
uìt . 

45 Né fia tra’Nuouj ,chi oftentj reflcriore ap,pa- i 
rato della vita perfctta-Porcjache, Quando alla x^ifi- 
bile forma delle prerogatiue religio/e non lìa prec e- 

dutoTinuifibile affogamento delle brame fecolarie * 

delle maflìme terrene, vna tal Lama di fpirito colo- 
rito fottomette il mafcherato Penitente à frodi pcri- 
colofe di Satana , e fottopone i Reggitori ad amare 
paure di preuedute rouine, in chi totalmente non__» 
muore, per viuerc. Djmorauano nel tanto celebrato 
Santuario di Chiaraualle alcuni Monaci, affafcinati 
dall’inganno , che piangiamo . Spiacquero cofloro à 
Bernardo , Abate del Luogo , aflai più , che non gli 
difpiaceuano i difcoperti indifciplinati . Coftorò , 
diceua lagrimofo il Beato Comandante, difubbidien- 
tìaH’Apoftolo, fenza fueUirfi dell’Huomo vecchio , 
ofano o addobbarfi col nuouo. Qiiciln Chimera in- 
quieta chi orefiede , e auuelena chi crefce.Ofi vbbi- 
difcadacoltoro all’Apodolo, che grida ad alta voce, 
Expoliantes vos veterem hominem ctim aBibus fuis , ^ 
inauenfcs vouum enm , qui 'renoiiatiit : o fi fquarciano 
da doflb la Cocolla di Benedetto , e co’loro drappi 
riparino a’teatri di Babilonia . Conciofìachc Ia_-t 
ruuidezza della tonaca e l’afprezza del cilitio nafcon- 
dono,ne'tralignatj,i mali abiti non abbottiti : e.._> , 
in vecedipromuouerela nouità che profpfTano, pre- 
fcruanoineflì la vanità che non lafciano.HVMI- 
LIS HABlTyS ,qui pejiaiitr à /rt/fe,NON SAN- 
<ZTM NOVITATIS LST MERITVM, SED 
PRISCHE VETVSTATISQPERCVLVM.AV/f- 
bomìnénon exiierumt^VX} NOV O PALLIAN T . 
Dubito, che, anche negli alberghi d’Ignatio e nelle fue 
Ofe della Prohatione ,'non vitigno talora alcuni , che 
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al macchlàto' facco de’n^ntimenti egitti congluogano 
ilceldlialeormifinodi Terra Tanta. Qui pure etUa- 
ma TA portolo Ar/?(?/irrri ,SED SV PER VE- 

^'Tl^i\fupeYit:diit cupientej . Ci piace l’ora tione, mà la 
curiofitànoncidiTpiace.Si leggono! Profeti , mà non 
lìcalTanocòn ferro dalia memoria i Romanzi . La boc« 
ca bacia i chiodi della Croce abbracciata, e la mente 
rt volta a 'fiori già goduti nel. Mondo. Amiamo l’vbbi- 
dienza>mà non lènza fidanza di prefederc. Mortifi- 
chiampil corpo , e l’animo li lafcia impunito. Civ- 
miliamoco’bacia’piedijdi<:hi cpn noi ferue à Crifto : 
e,pcìr srentuta, foprartiamo a’ioro capi, con la remi- 
nilcenzadel nafcimento,econ la millanteria dclle ^» 
doti. Lafame fi fatia con pane di dolore ^ e la cupi- 
digia -.della gloria rimane infatiablle . In fomma-, 
T^lumtiS.'txpoliari .^fcdfiipfrucjììri . gramm^ 

'frumenti’cadh in terrammortuiun fuerit^ipj'uni /o/um ma^ 
ftet;.ipCum Vet um non vi debis ^ NISI IN PHÌLOSO- 
PHUM.TOT VS INTR AVERIS . 

' c , non di rado au^cnixe^ che, chi ritie- 

nei profani, yertimen ti d’Efau i non li lente .> efilUt- 
.ma.fantificato co’lini ìeuitici d,i Samuele . Io;f.dicc^ 
.taluno, nulla Tento in me o di cupidigie o di fafto, e 
-gododi Y-iuere nelTabbaflamcnto deirefcguita Voca^- 
tione « Nulla Tenti ,non perche la PaliGone manchi, mà 
.perchè manca TOggetco . ViuiVmile; mà in lootanan- 
<za dalle Cattedre e da’Pérgami; Giubili folitario nel> 
•la Celia-: mà perche, nè adoperato nè dotto, non prò» 
-uQchi;chi ti applauda-. Abborrifei alture : perdoche 
qui , chi più fi occulta ,più anche lì ammira . Tiaf- 
> petto a’iolletichi dello Iplendore . Ti crederò aman- 
te delle pene e Ichjfo de 'conforti, quando, non cu- 
llodito da Maggiori e jnuitato da Stranieri , potrai 
,comparirefenzafangue,e potrai abboccar faui. Co- 
me il Velluto appellato non dcfola. finche giace chiu- 
foinc^lTcdi bronzo, e, cpme il Solfo non ammorba , 
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« MORTIFICATIONE TOTALE 

fe non arde : così gli Appetiti bene ft>efTo dormono , c ' 
non muoiono. , fanno tregua , e non dan pace ,Ilchia- 
roredi tale Teologia fpuntada’Volnmi di Agoftino . 
UliudefiemmZmhYSTh Tejiis , ALI VD CON- 
^O^VT hytimlè oltre omttfCd!num^uo 4 NON SLM- 
PER CVM COMMOVES ,SENTIAS , An- 
che rÀfpìdo dorme ^finche la Primauera non lo rifue- 
^ia , Non è marauiglia , che , dimorando Voi in quella 
Ofa,la qu^ gode vna non interrotta Pentecolle di 
ieruore diviino , non afpirate o ^ vanità d’acclamationi 
ò à vo^ie di agi , o à vituperolè fantafie di precedenze . 
Jn quello peccato niuno lotta, ìàluoche ^r rapire a' 
competitori l’vltimo fe^io e il lanoro più ften*» 
tato. Si muteranno le zuffe nel variamento degli'obhi 
bietti,eaUQmfi fcoi^erà,chi da vero morì alle affet'* 
tionijper ìanità di virtù ,e chi ad effe C addormentò 
per alienza di lufinghe , Conchiude però AgoRino. 
quaro.qufd negutum non deleBet (^IDNC^ 

- . DELÈCTET OBL AT VM . Muhum intereji . V- 
TRVM DESPER ATIONE<?^r«<*/ttrrtf<^ito aAN 
SANITATE PELLATVR. Q^a tutti Voi, per 
beneficiodel Cielo , liete perfettamente morti alle in-» 
clinationi della Natura e rauuiuati aH’amorc ineilm-* 
guibile dell’Eternità C della Croce . Onde ftero, che, in 
quainiìa Impiego e in qualunque Lu^o, nate per ap- 
parire Apollon,e per comparire veri Figliuoli del San- 
to Padre . Il che certamente fuccederebbe in quanti qui 
iì allenano , fe , frà tanti mortificati , non H appiattallè 
qualche infelice i il quale , ritenendo paRìonceUà an- 
corché minima palpitante, a’primi incontri di meno 
Rrettacuflodia,non foffe per ripigliare le brame dell' 
Huomo vecchio, e per mollrarC Egittio trà gl ’lfraeliti . 
Niuna mortificatione d’Affetti balla , fe tutti non lì 
cftinguono . Alle proue . 

45 Fingiamo in ouello nollro Giardino vna ftnifura- ‘ 
u Querda^più fubiime pi ù groRà e più larga dei I^ìq 
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delle passi O N I. 

diMannbre.Sidiaaddoflb alla Pianta infeconda con 
accette,iì sbarbi il tronco fin dairvltime radici, tutto 
il legno j’inifuochi, tutto arda, e tutto fi riduca ijw 
cenere , appena lafciata fenza fiamme vna piccolifiìnìa 
Ghianda, nella caduta di eifa ,fpiccatafi cafualmentc 
iallafommità de’rami. Voi trionfate nello fchiati- 
t^mento di Albero . tanto nocino a vitanù fruttiferi c 
a tronchi fecondilo, per lo contrario, gemo , anv 
znaefirato da Gregorio a preuedere , dall’intralaiciato 
Seme primieramente rinouatoU Cerro infruttifero,in- 
di propagata vna Selua ercinia , per la multiplicatione 
delle ghiande riprodotte . IN VNO GRANO 
paruìjjimifmmts LATETTQTA,?«<e^»4yc/>«rrf <r/?j 
A RBORIS MOLES . Chi giammai aederebbc , ]^r 
sofà sì piccola trafcurata , douerfi poi ingombrar tut* 
-tc l’Orto, c pianpiaoo infaluatichirfi , con foltiflimc 
rmcchie , Roma tutta col fuo Dillretto , Ah , Paffioni, 
fetonmorite,quaImortefieteperdareàchi fi arruo- 
la ta’Predeftinatì della vita . V n filo appella tutto va 
Emporio, Vna Stilla di fblimato attolucaqualunque 
più pietiofa viuonda . Vna voglia idifcordante da’len- 
timenu deirjLfiituto , trasfigura giÌt<Apolioli inApor* 
fiati . JhGrano ktH tota ^ihorìs mks. L’efterminio di 
tutta rofieruanza r^Iare (ara cojì fonoro e così 
fenza riparo nella tua Anima, fe totalmente non ^ 
crocifiggi il Crodfiiro, che, aflificndo ora tù cornea 
Serafino al Taeno di Dio, ledendo meditando mar- 
tirizandoti,c<)A tuttelcalì ti allontanerai talmente 
da efib, che di Angelo diucnuto Farfalla, per ambi- 
tionedi luce, non rlcufcrai d’incenerìrti , Difcorro 
confimboli,^r Torroreche hòdi colorire al natura- 
le! trai ignamcnti, che preueggo. Quando, in ofler* 
nanzadeirodieinodocumentojtùnon finifca di mo- 
rire à quanto tecorecafii dalla cafa patema alla cafa 
di Dio, o ti difeb loderai dalla Cvocc di Crifto perri- 
palTare alle praterie di Gerico / o fe in efia rimani, fur« 
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rogherai tofeà chioi.U,efaraìcrocifi(ib il? nome e in- 
ghirlandato di tatti . Ip/ìim l^crum non '^debU , nifi in 
Tìjìlofophiam TOTVh intraueris . 

45 Ne ti fidare, perche ti paia d'haucre sì accura- 
'' tamentevnitala pietrai fentbe lo t'pirito al fomi- 

te, che la fola Bontà prcualga e regni in tè - In dilìp- 
^nno ditàlerrore, ci porge Filone vn gran Vafoii 
'Oiffallopieno dipurillìmaacqua , fopraffatta. da ge- 
nerofa maluàgià . Chi può negare 1 1 perfetto congiun- 
gimentodi sì- Qifeordanti liquori ? Dell’ Acqua noQ 
rimane nè moltra nè forza : anzi appàrifee totalmente 
V. .. -, Ibgglogata dalla vigoria del vino la debolezza deH’c- 
* i • ' demento infcriorc.Sbeffa Icbreo Filolòfo il vantamen- 
. . rodi tal vittoria. Poiché, quando Tinnaturale con- 
■ * giunzione fi atìaltida* 5 pugnasbrufiata d’odio, quelli 

fubito,comenatd nel Mare ,<trae àsè lacqua del- 
la tazza ,lafcia'ndo nel fondo di -effa rvmore più ipi- 

x\to^ 6 ^^ambacduojiunianttiri,temp€raturamconjicfrey 

Lib.deCatQv>E NIHIIjOMINVS RFDIRE POSSIT AD 
Tomfór OVALITATiES PRISTINAS 
1^8- ~hnbuns (dko colli f. VJN VM RELINQVL 

•Qnà parano itrrbfei', che la Virtù ollenta diPafìoni à 
’sè tributàrie-, c^uàfi , per ftrectiflìma nìifchian£a,tra^ 
formate in se. Ciò che pare confedérato airingrandt- 
fiiento della Perfettione^ fi difglunger.à da tifai Ci la 
i-Natura,k Noi gemella i ricupererà talmente i natici 
defiderii,Che le influenze della Cjratiaj^anerranno nell’ 
vltimofitodel nòftlo cuore, fe-pùre in «forimarranno. 
'J 4 qv,am toUifi , Vimm relinqni i Al ' foló afpctto <lel 
ParentiJdo Ingr.lndìtO,' ci riempiremo di fumo : come 
ài folo ragguaglio de Congiunti tabbafiati , fpafimcre- 
'mo per triliezza . Qwl chcdicod’Affettione lequeftra- 
ta dagli enti, che la turbano, moltopiù prefupponete 
in quelle In'clinationi, che hanno gU oggetti vicini e in- 
timi , quali fono l’arabitioncdicompafirc , la brama di 
precedere , la cupidigia d’adagiarfi.Io non-dico,che mé- 
f» “ tre 
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tre uiuiamo in quefto fango, pofla l’ Ani ma difcongiun- 
gorri dal Corpo , e polTa la Rdigioficà efiliarli dall’Ap- 
pL*ti to Permetto , che fi congiungano lo fpirito e’I fenx 
fo , mà non già Come nella Tazza d i Filone fi mcfcola- 
ronoil Vino e l’Acqua. Segua IVnione di queflaMio-' 
lira Carneco’feruoridello Stato apoflolico come nel- 
} a T eriaca fi milchiano alle più fine droghe deirOrien- : 
te gli erbaggipiù vili degli ortic;de' forti , quali fono la 
valeriana lofeordino la fquilla H trifoglio . So»i quelle , 
con pellelli di durilfimo legno e con mazze di pefan- 
tirtìmo bronzo talmente trite c disfatte, che, incor- 
porate a’fughi medicinali dell’Arabia «alle gommc_, 
odorifere dell’India , non mai, per ninna violenza 
etiandio di fuoco, polTono ritornare nelle fembianze 
perdute c ne’lapoii fmarriti..^t confuJìocùm fìT 
a Icnuere Fi Ione ,/>£? ìnuice Partibus ,Ó^' A- 
LITATESEARVM PEREVNT; t;r etìnu/tUte- 
i>ur,(jua;priitsf'ucrant^yNl\'S NOVACET APRIO- 
R1HVSDIVERSzE,EXTSTAT GENERATIO ; 
qitod acctdit in Mììdicoriunco.npojitione^ qtiam vocant Tet* 
Quando l’Vmanità) con tal impeto di 
rigore implaca^e s inuifceriùgli articoli della R agio- 
nceaglioracolidellaGratia^, rimarrà fempremai fot- 
tomelfaalla Pietà: e quafi fchiaua feruira allo Spi? 
rito, per proinuouere i fuoi auanzamenti , c nonu^ 
per macchinareo coniare o fughe, co’l ritorno aUa 
perduta licenza . Il melcolamento dell’Acqua col Mo^ 
Ito fù procurato lenza peftamento di ferri e -per pura 
vnionede’Uquori,che, trattandofi del pari ylenza dif- 
-farfi in dìfTerente'fuftanza,ldolcemente fi abbracciai 
rono.Peròfe vogliamo, che gli' Affetti' noftri, facrii 
lìcati alla fu blimità della Vocatlone, non mai, in— « 
alcun tempo riabbiano o pioto o figura;!, filet- 
tiamogli aU’aurtcrità di Braccio potente vChe gli 
sfarini , e cfk gli renda diuerfirtìmi da quel che fu- 
rono , e infeparabilroente intromelli in quel; che 
■ * '■ llanio,* 


90 MORTIFICATIONE TOTALE 

iÌ 9 mo chiamata di Dio aTuoi Stendardi . 

47 Ed eccoci, dal diftnipi mento dell’ Erbe con- 
dotti al fecódo punto della Mater ia diuifata ^ Chi vuol 
la morte dell ’Huomo vecchio ,e vuol la vita del nuo- 
uo , con riauerfi dalanguori , che fofFerì nel fecole , fi 
confini égli Arbitrij di chi lo guida. Non può la fa- 
nità lopprauuenire ad vn Corpo ammalato, fe l’infer- 
mononiammette.E fimilmentealla curadelMori- 
boodo non balla il defiderio in elfo di yiuere > fe la 
peritiadel Medico, con feuerità di diete, con ama- 
rezze di antidoti . con carnificine o di caglio o di 
fuoco non toglie a morbi la forza , e non leua. alle 
qualità corrotte la malignità del morbo . Senza Voi 
non può la Religione fami fanti. Non però maitali 
diucrete , fe , chi Ibprafta al volito profitto , non tronca 
invoilaradicc de’vitii, e non fuftituifce a’ tumulti 
della colpa ereditata da Adamo la tranquillità della 
Grafia ,à noi comperata da Grillo. Aicoltiamo S. 
Profpero.nonmen grande Maeftrodella Perfettione, 
che grande Teologo nelle Accademie della Fede-Tf 
i k — qtitequid in melius reficituTy NEC SINE ILLO SIT , 
Coiu Tu san ATVR,NEC NISI ABILLO SlT,Qyi 

34 u I. MEDETVR. £ perche vi feorgo totalmente vbbi- 
dienti à gl’ indirizzi de’ voliti Superiori ,per ciò mi pro- 
metto di voi cosi vigorofi progredì, che non finiatedi 
pro/fittare, finche la Religione non vi vegga d’Huo- 
mini Angeli , e non vi efponga a’ Minillcrii , 
con ficurezza , che fiate Santificatoti dell’ Anime 
e Banditori dell’ 'Euangelio . Che fe m^tre an- 
cora crefeete ne’ muri d^i quella Cafa y, quali Parti 
conceputi nel feno della Madre , folfe alcuno trà 
noi , che pigro ne lauori , che tardo alle pene , 
che freddo nell’ orare- , che ritrolb nell* olferuan- 
za , che inabile alla verecondia , che inchinato 
alla le^erezza , che irriuerente alle R^ole , ag- 
graua^ chi lo regge e ofiufeafie la ferenìtà di chi 
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Io forma, profetate di coft ui fucceffi lagrimeuolL o d' 
vnfalto mortale nell’Egitto abborrito,od’vna mmo» 
ratediofa nel Chioftro, per nuocere a Condifcepolie 
per confondere la Compagnia , E’facile Vindoui-. 
nare , fe , nelle Donne canato da prole , il Par- 
to farà femmina o mafcbio , Quando la Madre 
prima di partorire , non perde U colore e pocoi 
pena, indubitatamente TOrrà in luce l’Erede de- 
gl i Stati e il fuccelTore del Padre . All’incontro , quan- 
do il concepimento Aa tormentato da pallori di volto, 
da tdrmini di y ifeere , e da fucninxenti nel parto , ver- / 

ràdietro à tante Iciagure la Bambina non volnta^ ME-. 7 . e.6. 

LIOR COl^OR MAREM FERENTI , FACI- 
LIOR.PARTVS , Contraria omnia in alteroj(xu:\ì^^ 
GESTABILEQN YS.Gosìdiffmì rammirabile Ifto- 
ricQ della Natura , Plinio il vecchio, Noné pronoftico 
temerario , il predire à Nouitiograuofo e à Principian- 
te moleftobiafimatitralignamenU e fuegeflì lagrimo^ 
fi. Però, qualora mi A dice (quantm^ue edd appena 
f^a , e rarilTime volte auuenga)con colui conuien^ 
diiTimulare, per non precipitarlo ; diamo tempo al 
tempo , per Vedere fe it ghiaccio fi dilegua , fe la ce- 
nere s’intUQca, fe la inienfibilità fi arrende, felapl- « 

gritia ^’inferuora , gli occhi lì raccolgono, ft la_^ 
lingua difimpara l’idioma del Mondo , fe il melbhi- 
fiello. trà le vampe di tanti che ardono, fi abilitai 
qualche fcintilla di fpirito ; lo dò fubitamente per dif- 
TCrato , e lo pronunzio aborto, e non parto. iNGE- 
oT ABILE ONVS ! Dunque rimarrà efclufodalla_-» 

[ Primogenitma della Grada, nè farà capace di regnare 
frà coronati Wincipi della Perfettione apollolica . Im- 
pallidiamo alla volubiltà de’fyoi portamend ? Non 
iarà Prim<»enito trà molti Fratelli . Melior (olQr MA* 

REM FEDENTI . Lagrimerci pAciò fangue, le, an- 
jche,inà grollb numero di feruorofi ò Principiatori o 
* 5 tudiaati|Vnoviviefie acerbo à chi gouerna e doloro- 

Co ' 
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à chi amrriaeflrà . Se da vero vi piace la fantità , 
c;oc' ,la fanita dell’animo voftro, abbandonateci nel- 
le braccia di chi vi purga, e arrendetcui à chi vi la- 
uora ./7 qiiicquid in meliiix refxìtìir^vec fine ilio Jìt ^qui 

(anntnr^ NEC NlSl ABILLO SIT ,QVI MEDr.- 

TVR. - , ■ . 

' ' 48 Nei che fi auuerta , graucmCnte ingannarli , 

chi fi crede ben auuiato al l’acqu ilio di confumata Bon-, 
rà , q uando oda il Supcriore , 0 mentre nella Sala elbr- 
ta .omentre nella camera iltruifce> Tutta i’ampj^- 
22 di quella Cafa , quali deilicata , dee diuenire à voi , 
inognilua parte , e legislatrice e riiaeftra,: Dichiaro 
l’Alìioma \ con pald'are Topinione che Plutarco o 
Ugueo accenna , nella fabbrica deirEmbrjonC Fiiir 
ehcjl Figliuolino lì ripulice nel ventre materho.vvl-^ 
ve , fenia dubbio , rt-cellitofo di nutrimento ;• Or li 
difputatraTilofofì ,lè lo fucci co’labbri, o fe l’irrgot 
coUVrnbilico, ofe finalmente da ogni banda del cort 
po, àfimjglianra di Spugna,! attra^a in tutta la_;* 
circonferenza ^ one giace. A qucft!vltima fo^gi^y 
d’nlimcntarfi li folcriue vn de'più intelligenti Letter* 
rati. PER TOTVMCORPVS ALI, IcriuePlutarco 

l’I.’cìt. i hi fxu^ère e«w^SPONGIA£ IN MOD 

Kj!. lo no viete addotttlnàrui^ne’Corrìdorj dal filentiò, hcdl&_i 
OlFcinc dalla fatica^ nella Menfa dalla mortificatio- 
ne: negli appartamenti dalle lagrime che fpai^ge chi 
ora ,dairattentionechevfa chi legge, dall’vbbidieiv 
za ch’elcrdta chi opera;nella Sala de’pubiici cgiloquii, 
dalle voci sì fante che afcoltatc , dalla mOdeftia sì 
angelica che vedete , dairindifferenza daH’vnione 
dalla carità che lampeggiano he’volti e di chi odee_j 
di chi parla . Ter totiim corpus ali ; La Chielà vi fubli- 
ma in Dio . L’Orto in cui o lauorate per vmiltà , o 
per amore rimirate il Cielo , vi *dìftacca dalla ter- 
ra . Le Vfcjtc àdiporto vi fpingono à Santuarii . La_» 
Strage,e che praticate e cnc feorgete de’corpi , vi ag- 
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Sì 


guaglia aConfcfTori ,e vi prepara à Martiri i . Lo Spe. 
dalc , a cui feruite nel Nouembre , v’inlegna à mo- 
rire, 11 Pellegrinaggio , à piedi c ienz.a Viatico nelir\ 
Priraaucra , vi cliiponq a’Viaggi deirin.lia . L’Ora- 
tione mentale di quaitrore in ciafciin giorno, pjrvn 
inel'edifpiritualiÉfercitijjV’inuigorilce alla contem- 
platione degli Eremi, frà le faccende della Vniuerfri 
efrà i difagi deirApoftolaco.EXVGLl<E,INMO- 
D VM SPÒNGI/E , ALIMEN T A . Vero è , al Por- 
tato come accrefconoc carne e fangu e e vita i Cihiot- 
tjmi,à luitrafmeiri dalla Cicnìtrice; così llibjtamen-. 
te o gU darebbe morte o lo renderebbe llorpiato il 
Chilo ,chc tira , fé folTe mortifero c vclenofo . Nella 
lleiraguifa,oue,per nollra difgratia ,chi quà è venu- 
todi trefeo, onero chi vi viiie,ritirato, non incontrane 
nc'più prouettj el'attezza d'Olferuanza , e ford* for- 
fè difeopriffe ^ non dico fregolamento , mà fred- 
dura , indubitatamente il deprauato Eiem pio degli 
Anziani prodiircbbe ne’nouelli Alunni male Idee di 
sregolare la vita . Direbbono à dllefli i jxxro lòl^ 
leciti di profittare ; fé sì tej>idamente qui partali gli 
anni coloro, che a noi fono propolii per Originali del- " 
le nortre fattezze : à qual fine noi noo feguiai;no le lor 
pedate, alleggerendo il giogo della Penitenza , e va- 
namente aggfnuandoci di peli , non portati da cfli nè ' 
preferitti à noi ? Rifoncrebbe nella bocca degl’infred- 3.Rcg t 
dati vn ecco perpetuo di quella voce ; c*iim 4 . 

nielìor fum , QV A M P AT R ES MEI . Perche noi fì^il - 
lerenio gli occhi à guardi anche leciti , quando i Pra- 
telli noiiri maggiori ciò riguardano , che loro aggra- 
da ? Aqual fine, noi porremo l’ali per volare, oue. . 
c’inuiia il primo Tuono della campana , fe , chi 
tanto ci precede di età, apjiena fi muoue, fui fini- 
re della lquilIa?Noi, in ogni giornata, ci prilleremo 
pergranpartedi quel poco alimento, che la Religio- 
ne ci porge à foìo fuftenimento della vita, fe 
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^^vnofràquei , che ci {ono eièmplarì dì penitenza ') 
lìafticneda aftinenze, e gode ciò che riceué ? Sa* 
Iranno fuH’oflà noftrequafi cbtidràhi i flagelli , fe al- 
cuni de’piùAhtichi partano due, trò^e anche talorà 
quattro giorni della lettimana , lenza lingue ^ Ripu- 
teremo come càlb di Bolla il racconto dVna noùella ^ 
mentre, chi ci và inanzi, fenza rimordimento, e lè 
alcoltaenedifcori'e? In fòìtima^ ouunque riguardai- 
fero ovngeftomcn comporto^ od vn palio men graue^ 
o vn’occhit) alquanto libero . o vn’opera non to- 
talmente fahta , tii'àndo à se Tìmperlèttione rico- • 
nolciuta, lì azzopperebbono ncllìntraprefà carriera 
dciriftituto,eli riputerebbononón degnidi blafimo, 
ancor che fegiiiflero orme bialìmate. Exu^erè IN MO- 
DVM SPONGI^i,»/i7«tfw/<i. Mà io come fon trafpor- 
tato, dà ielo indifereto ^ à Ibfpettare imperfettìMii 
negl’lnuèCfchìati diqueflà Cafa^ mentre promifi di 
ammonirei foli Principiatori della vita Religiofa ! Ad 
erti torno , sì perche chiunque qui viue anziano , vi vi- 
ueluriiinolbd’efcm'pijeferuorolbd'bpere: come per- 
che à’Gìòuani' appartiene l’allegato documento del 
Redentore : granìim frumenti cadens in tcrram 

MORT V vM/«m>,ipyiwyi/«OTmtfffer . Fratelli miei, 
àmèpiùcàrìdeìmio Ipiritoj fuffocate in maniera le 
Partìoni mondane, che, chi gòuema, trionfi be’vo- 
flri feruori . Melior cohr MAREI^ FER EN T 1. Il che 
tanto più prontamente e^uite , quanto più ègroflb lo 
fluolodichi cosi opera. Tanti fiorilcono trà voi, a’ 
quali batta vn cenno perche fàlgano , o à trasfigu- 
rarli nel Tabor con candori di neuc , o à crocifig- 
gcrfinelCàluarioconfetedi fpafimì-. Molti qui liete, 
che niente pefate alla Compagnia; la qual vi forma 
fenza trangofCiamenti,riulcendo voi docili, temi^ 
fanti, verecondi, ardenti) ttudiófi, e diuoti- Mehot 
co/orwrtre’w/Vrfwfi. Sarete, àfuo tempo, i Prototipi 
delle Virtù jiSottegni delfOrdine, gli Apoftoli delle 

Pro- 


Digitized by Coogle 



DELLE PASSIONI. 9I 

Jiouìnde , i Genitori d’inOurOerabili proli e al voftro 
Padrceal voftroDio.^ueirariffiniijChe con voi di- 
morano diflbinigliaòd a Voi jC che , tanto granan- 
do iCùftodi della Gafa, gli fan gemere (otto il pelo, 
e lì fan dire ÒN VS INGEST ABILE^ H buttino,rau- 
ueduti della cepidità , a’piedi di eirt,c con pianto di- 
rotto chieggano Cura alle lóro f<^uamei Pfoteftino di 
voler adempiere , quanto loro s impone : e , nella ge- 
herofa cooperàtione del proprio pentimento, riconòlca- 
no la felicità della faluteà sé Ricuperata dalla pater- 
na vigilanza di chi li guarda . Pir quttquidìttmel'ms refi- 
ci tur V nec fine ilio fit -, qui fanat ur , ncc nifi ab illofit , QV I 
MÉDETVR. , 

49 Erto, e graùeitìeftte pretiàriCò tìelì’infegnamen- 
todeU’emenda. Voi, voi, con l'anta fmania, e cOn_^ 
beata violenza di fpiritodiuino , liete neceflltàti , à 
<liuenire e Maellri e Guide à voi . Anche quando o dor* 
milTe, chì (opta voi veglia -, o tralcuralfe la volita 
perfettìone,Cni la promuoue, Voi ,diuenuti Legisla- 
tori di voi llelfi , non perdonate à voftri nei , ed ernpite 
sì il cuore di fiamme come il corpo di piaghe . In tal 
propofito^ Paolo Apollolo^per Rucaldare gl’ infred- 
dati e per Rifuegltere i dormigliolì , non gli prefq 
per là mano ^ né con battute gli fcolfe . Voi le ^ cne^> 
dafelleirifirizzalferoin piedi^ Cacciàlfero il letargo^ 
e vigorolì lì efpottclfero à’càlori de’ Raggi eterni > 
S VRGE ^ dormìs , {9* EX V R GE d mortuis , ^ Uhi- 

tninàbit te Cbrijius . La parola di riforgimento mi Co- 
llrigneà rapprefentàré due diuerlKIìme Refutrettio- 
nide’corpi: affinché da elTe impariamo l’etoico rilbr- 
gimentodeiraniitta. Lattato quatriduano riebbe « 
vita, per là voce onnipotente del Redentore . Tal 
vfdta dalla fpelonca ^ quanto fù prodigiofa , tanto 
nonfà né fortunata né duieuole. Pofcìache egli tal 
riuennc,qual era dapprima, ciò èdite, efpofto all’in- 
giuriede’tempi , foggettoa’difàftri della (jatura, necef- 

fitofo 
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fìtofodi Tonno, c bifbgnoTodi cibo. Onde , doppo po-^ 
t hiaiini ,di nuouojnon,cnel Tepolcio lì putrefece Di- 
iierTa mente accaderà nel Giudicio finale a'Corpi de’ 
Giurti,quando, non folo per beneficenza ellcriore , 
mà per vigoria interna dell’Anima gloriofa ricntmra 
in eni,falterannoda!le tombe, agili, lottili, iinpaT- 
. libili , immortali, debellatori dcgFi elementi ede’peri- 
coli, fenza ToTpetto di mù morire, c fenza timore 
di peggio amm.'>larc . Tanta è la differenza', che 
palla , quando il Rifbrgimento aiiuicneda Portanza , 
non accattata, mà propria, non mendicata dalla vo- 
cedell’altrui lingua, ma ottenuta dalla beatitudine 
del la propria A ni ma , che vesga c goda Dio . Per buo- 
no per perfetto per Tanto che Aa^ chi vi llimola all’oT- 
Tcruanza , e chi adoppiativi riTcuotee v’inuita àfan- 
tif.catc vigilie , non farà mai vguale al Saluatore , che 
traile dalla Tepoltura il Fratefio di Marta. E nondi- 
meno il meTchino fòggiacque à n uoui funerali. Brama- 
te di rilbrgereefenti da bare ? Ambite di compa- 
rire liberi da ricadute , fottratti a malori , vittorion de’ 
bilogni inacccrtìbili afferro, pcnetratori sìdi porte 
chiufecomcdimuraglie impenetrabili? Rifufcitateui 
perbraukiradc’volìrrfpiriti,fili hi Dioe immeifi ne’ 
Tuoi attributi. Chi così forge, non muore, e di tale 
rifufeitatopuò dirficon verità: lUrnr^/nsextnortuìs , 
lAM NON MORITVR. Mon lììi vhra non . 

tur. Ogni altro artificio citeriore rìefcc infufHcientc, 
e per aobellirci d’efemplarità , c per inuigorirci ad 
imprefe. Inconfcrmationedcll’artìoma, ci addita S. 
fcfrem tutti gl i Alberi della campagna . Su querti nlu- 
na/potenza , ancorché regia, niuna induftria , quan- 
tunque de’Coruncanicde’Varroni, può ò inferir^ , 

vnfiorc,otiafmettcrevn frutto, o formare vna fron- 
da . Airinconrro,dafcrtertà laPianta,in difpctrodel- 
le Stagioni infuriate, fi carica c di verdure edi odori e 
di pomi . Ecco il grande Agricoltore de’Bofchi fan- 
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tìficiti , come , a noftroammaaftramemfo , fdifh>rra n- 
fru0eras AllBOKES proferam,Qyj£ AB INTRIN e«r‘.To v 
ScCOlPSARVMPRlNClPiO,re«,-»t>re^«o , PO, ioliu 
MACVMFROND(BVSEDVNT:NON EXTRIN 
SECVS AL.ICW Ì^ÙR firn vcnufiat e induutur »Arboì e% 
ab interiore principi 0 , Dei iuf su, finguU f/uaum, prò fué 
naxtjue n(itura,producnnt. Chi non craJignerà ? Chi da 
sé fi farà buono. Chi , co'fuoi ftruori, fi fgrauerà d«IIai 
feruitudefenfi. Chi fi renderà, per prima^onceropta* 
tore di Dio, e indi impaffibile , oe’fen ci menti, alle lu - 
fio.ehede’p!aceri. Kefurgensex mortuis . lAM NON 
MORITVR . • ■ . 


jo Già fiamo nella terza confidérttione del Raw 
gionamento. in cui m’impegnai , di proporui riaetii. 
labile neccificà , di mantenere la confeguica omorti- 
ficationeomortedegliAflfcccinoofanCi. Per diuin* 

Pietà , qui molti , p;ù felici di Naam&oo , talmente^ 
fi nettano dalla lebbra delle confuemdint fecoiari , 

«he , fenaa vcftigio di cicatrice, appaiono incorporei, 
e con membra jpiù toila di criloiito; di carnea . 

Non perciò tutti quanto hanconfegutto, conferua^ 
no: e, con portento inaudito, congiuflgonoaUa im- 
mortalità di perfetta rtfurrestione la morte ,-e alla 
ìmpaiTibilicà la palfìonee le ferite. La Compagn ia vi 

dà campo di fcatenaiui dalla fchiauitudine dj Farao- ' ' 

re, edipafiar liberi à regnare nella Terra di PtomiL, 

. fioBC. Alcuno nondimeno ,dopotal force, rimesce t 
piedi in ceppi , ripafia dal Giordano al Nilo , fi^rifog^ 
getta alla tirannia dei fomite, e innpafiaQuouamencc 
m sttoni e paglia Rugghia, a rinfacciamento di colla- 
re, trangofaatnS.EÌrem. NON OMNES ,po(? 
•vu'ieuaierincSWAS MAl'RES REVtRENTVR./fi: 
deìnque-Gratia , licei multos enutricrit, A PAVClSra- 
. 1 UCCI qui v’aileuatc alle poppe della 
Grana, per crefccrc in Giganti di fancità. Non però 
(ucci , slattaci da quefla Cafa , durerete in altre., co^ 
-^.erm/Dom.dellKOUuaVAP' Q ' i’ap- 
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l’ipprefi bontà ccoirottenutt trasfiguratione di fi- 
gliiftri’dclla Caldea in figliuoli di Sion. AP AVGIS 
HONORATVR. ,Chi notabilmente fi auuantaggcri 
nel guadagnato feruoec » echi tramuterà il fuoco in«» 
gelo . AU’ifteflo Allicuodiuerfamentc fi cornfpondc 
dagli Educati j Trafcorriamo all’Oceano, dalle cui ac- 
que fi figurarono e Vccelli e Pcfci . Qucfti fedcliifimi 
ir Elemento che li ptoduflc, fempre in elio guizzano, 
e da efio eoa tal cordoglio efeono, che, nel toccar il 
terreno,agonizzano e muoiono .Gli altri non mai piu 
riueggono,o li profondo ooe nacquero, oil liquor# 
che eh allattò . PISCESET AVES, elegantemente of- 
feruòS.Brunone,VN AÌid OKlGlNEM HABENT,cr 
cx^A^jhìs creata PKQFVNDA 

PETVNT,4/fe*vc adcatefiia eleuanfur.Li parte mag- 
giore e mighoredegli Allenati inquefia Sala fempre 
più fantamenta fi tuffa nelle Dottrine imparate^ . 
^uUa vogliono di vmano, nulla c rcano di fublime , 
nulla fchiuano d’amaro jaoaanao il nafeondimento , 
apprezzando le procelle , e rompendo qualfifiacom* 
meraio con gli Elementi luminofi . ALlEKI PR.O» 

FVNDAPEFVNT. DiuerfiiTìmi a sì vmihaci animi 

TAaimedi non pochi foruolano le nuuole , e volano 
alle ftelle ifpirandoamagnificenae di nome celebra- 
to, e quafi,quafi , dicendo con Lucifero, ^fceud^m 
fuèeralncudmmtiubmtn,& (tmilis 
raaicieleftia e/e«<x«far. Emuli coftwro di Simon Ma- 
go, caminano tn mtrahtlibus fuper fé . Ogni Sito 
più eleuacodiuien centro delia loro fuperbia i Ogni 
Olimpo più alto e più rifplendcnte , quali Calami- 
ta , li tira a sé , per diuenire bafe del loro af- 
cendimento .Più godono di entrar nelle R,cggic,che 
nelle Capanne . Più amano di conuerfare mucdmence 
co’Signori della Terra , che d’iftrui re fruttuofamente 
gli anfancid Jla fpiaggiae gl’ignoràti del volgo. Opa- 
li Nibbi Lcaracohano m vicinania dc’Pianeci, e, quali 
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Camaleonti , fl pafcon» di aari. Si che , mentre i vétt 
Discepoli del Santo Padre poggiano Tempre al ha^o ^ 
per confortare prigioni , perconfolare malati » per 
cete chizaati villani, per conuertire mori , per con. 
uincere trauiati *, i traditori degli ammaeftrameott e- 
uangelici s’iotrudoiio ,fenzafìniapofto}icj , nella do- 
metìichezzade’Grandiyfi preftntano tUtdtlitie de* 
Baachetcanti,fi affacciano alle porterie de’Regnatori ^ 
voglia Crifto,chc con le brame nò volino , donde can<» 
to l'abbiiccione dello ftato gli aIlontana.^/trr/ profutt 
da petùt. ALTERA ADCifiLESTlAELEVANTVR 
MiferaliMii YcceUacci,ionamoraeideiiemidotlede'Ce- Bp;4;i7 
driyChe inoiun conto poilono dir coll' Apoftolo.EGO 
VINCI VS IN DOMiNO.Bensì lodi a Dio cordiali^ 
fìme e perpetue , per la rarità di tali Auolcoi . 

51 in abbaccimécode’qiiali ,iofuggerifcol’eccef- 
(ìuo efteeminio , c&e fouraita a chiunque, dopò git af- 
Uggidei feruor e , agghiacci a. Chi vna volta ha go- 
duti 1 lumi del Cielo , come a voi tutti qui fi co(nuni.t 
càno ,epoi adocchia , non già dico opere di tenebre » 
che tal’ingonkbro dall 'eterna Prouidenza nó fuol per- 
metterli nc'ooliri muri , ma dico vaniffima ombra di 
vanità chimeriche,nor> crolla accade, mà precipita in ^ 
voragini fenza fondo . Ecco autenticato da due Teff t« 
mona iofpauétodella minaccia. Saule profetò trà Sa- 
cerdoti, e d'alinaio duienne Salmeggiaute. Di là i^fcu 
.to e incoronato Principe > (i difcoltó dalla ftntità de* 

Salmi eda’timiamideilolferte .Che afpettace ì Per 
feguicò Dàuid , che lo faluò da Golia : odiò Samuele , 
che l’iaoalzò alla Coronai fife feannare a'gradini del 
Trono ottanta Mmilfri deiTempio ed ilfommo Pon- 
telice della L^ggCiillagò di facro fangue la Città da* 

Leuici ,cla fchiantò infìn da’fondamenti t ricorfe a 
Maghe , ^ con tncantelimi adoperò Diauoli, per diui- 
nare gii auuenimenti della battaglia': ^'intìlzò nel 
proprio ito^o » e. fpirò l'aaima , parricida disc. 

Gl Non 
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Jkóo MOUTIFICATIOME-TOTALE 

'.^on minori furono le fciijtgaìi^di Salòmónè^c bé'*rli 7 
gionancio a faeda aftccia^con Dio;tanco fù d I «fio e 
• guarnirò di fapienza e glorifìcacocba domini . Di éf« 
fopoi-,perdocbcnonperfcucrònell« primieie tené- 
rezze della Religione conofeiuta ^ fi narrano fconci 
amori di Moabice e dt Egittie, pilli feond e ;>iù fa> 
crìlegi facrificij a gl'ldqli de’Sidoni^ c a'^aflr^de^i 
Ammorrci.Rfjr autem Salomon adanuMt mulierei A- 
LIENIGENAS MVLTAS. TVNC >€D 1 EJ(:AV 1 T 
PHANVM ebamos idolo Moab'ìtT Molochidoiofìlioii 
giunge anche ad incenfare Marmi fenra 
fenfo ,e a idolatrare Fiere fenza difeorfo , qualora!» 
fi degenera dalla (omma perfeecione,e fcarfan.ence fi 
^ coopera a’riceuuti feruori della Gratia . Così non leg. 
giamo .negli A pofioli .fonnolenzafenza letargo, nc 
^tieplonamo crollo fenza precipitio . Toramafo,ch e fi 
appartò dal Cenacolo, difcrede le Glorie del Salua> 
toxe, Thomas non eratìttit\ eius . Pietro, che delicata- 
mente fi (calda al focone del cortile yCalefatiebat fé, 
nega tre volte il Me(Tia , e giura di non conofcerlo’. 
' Guida , che difapprouò i’vnguen to (parfo da Madda- 
lena, vende il Figliuolo di Dio per xrent > denari , e fi 
lìrozza le fauci colcapefiro -, Sono piene le Cronache 
de’facri Ordini di tremendi galtighi 3 da Dio 'dati 1 
chi,ne'ChioUri euangelici, titubò per freddura di fpt- 
ricokOhimèjprima (pafimare fatti in pezzi dall'accet. 
te de’Saracini ,ciie viiiere ingrati alla Gratia , e che 
fcoftarci vnditodalla Croce. r ' 

.51 Ncs'imbcacci jcorae feudodi .difefa, ildiuer- 
timento delie Scienze . Niun dica : Troppo è malage- 
.noia ,collègarelo ftiidioelo fpirito,la mortificatio- 
nc e U poeiia , la contemplatione e la fpeculationc^ . 
Mentre, chi cosi parla. 1 più immortali Scrittori del- 
la Compagnia e delle ir;.cIigioni più riuentc , viiTèro 
con fragranzia d’efempio ,efon morti con fama di 
fanti . Il tuo radreddamciuo c cagione deile tue fcia* 
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.,■■■■ MLLE PASSIONI 

' e Qpn di fasÀ giammii mPtri ce la Sapienza,'* 
chefcatunfceé dai fòglio e dal cuore di Dio , . Oiawii Eccli,‘ i 
Sapicntia Damino Deocfl > Cosi auuicne allo Studio , 
carne auuiene a quel tratto di Marc, che a(f>:diarono‘ 
le Sirene . Fu quei Golfo vituperato , e dalie penne di* 
chi fcri(Te,e dal canto di chi poetò. Ingiuiiamen- 
ce si gli vni come altri gii infamarono l'innocenza del 
Pelago. Per edo nauigarono infelicemente coloro , 
che , non curio lì dt lìnfonie e folicciti d'aderrar por-» 
co adondauanoil remo, e non vdiuano l'incanto 
Grida ad altavoceS. Ambrofio. ULic NON LITVS InPf.4?- 
IN .VITIO ERAT, SEO CANOKA .DVLCEDO , To.io.iS 4 . 
^Haifaciebaf afferitatem litons nòcatieri.Sì gran par** 
c^ di voi ,ciiectrminahe la Probatione , corapon<iji ' 
pqems colorifccperiodi , e agguaglia le glorie de- n 

gli Oratori. E pure ,cra’dilcticni delle Mule,coafer- . ■ » 

ua I fofpin dc’Pfofct; ,cfr.ìgh applaiilì deM’Accade- 
naia ,6 alficcia alle folle de’Martiri-. Quanti , quanti 
d ìi,lV.aogullo teatro di queQi Studij trasferiti ai tanto 
nxaggtfìre Aittìceatro del Collegio Romano , in elfo > 
fpiandono epa canta lìngolarica di virtù eco tal pro—l 
fumod'o{Jeruaaza,chcog(iunolirifp«tt come im-.. 
magipi d InnocczavO.gli acclama.cometefori.di Doc». 
trina. Ali, NQN.UTVS IN CVLPAEST,/edc<a«ora 
iÌi#Ìc<rdo. La 4 i^jiiadi comparire, c non la cura d’ad*.. 
dotennatu ,ationda Galeoni e sbrana Pallaggicri , Si *, ■ ^ 

procac ci il Primato neiralcuradcll’lntendcre, mali > 
rinfanga con due mani l’vitima fediadell’vmilcà reli. 
gl ola •Imitiamo l'Angelo dcirApocaliffijifqualcL. , 
teartuando vo piede sù le burrafdìe dell’Oceano , non 
irzàidiftaccòl'altrodallafermezzadellaTcrra.lSiftu- 
dii ,ma licon templi. Si odano leacclamatiooi, ma li 
d ifprezzinoSi menti nciraringo della) Scuola la pai. j 
nVa lì depofici fuli’alcare di Cnrto per non mai alzarla. 
Srap-rancquanti volumi hao diulgati e la Teologia c 
i^OiaicccicaiCùnoaiuJufi chiudati le Bibbie , e lem- 
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iM MORTIFICATIONE TOTALE 

jpre 5 f immemor ì la fantifìcaea epitome delle iZofti* 
^ autiooi, . 

C:òfaciIffléteconfeguiremo,fe,in vecedicon- 
uerfare co’meno accefì , ci appagheremo di e(f< re fa- 
miliari a’feruorofi.Con cale antidoto fi fidò Efirem di 
|>rcferuare la grolla fchiera de’fuoi Monaci Principia* 
ti.Perfeuererete,diceua rioferfiorato Diacono, e im- 
maculaci e ammirabili, fe, non ut curando di chi ghù 
gna e di chi fcherza , vi accoderete a chi fpande dagli 
occhi fiumi di lagr/meie verfa da’labbri fiamme di fpi 
■ rieo.Nè ria veruno divoiocosì bugiardo o così ardito 
.. che millanti domeftiche/za co’più iibflri,séza appan> 

naee in se, la libertà de'Figliuoli di Dio. C^anto meno 
tu tirirenti del danno riceuuto, canto più ti dichiari 
f«bbricit3tedifperato. O«od fi d/,rerif,CON VERSOR 
To.3oaa/ QVlDEM.SEDDETRlMfcNTVM iNDENONiM 
TIOR.ET HOC MALE AFFECTl ANIMI INDICI- 
VM EST.^ao enim fa&o fttrt fote^.vt ^ws in prunasde 
anibuietj& piantai pedunt no comburatìN on dire:cotui 
c vn’Arca dhnfeguameoti ed é vn Areopago d*Oraco- 
li. Sia piò erudito di Senofonte e più maeftofo di So- 
crateiie non ha fpirito,fchiualo come inciampo a chi 
corre , e come fcoglio a chi nauiga. Qual farebbe quel 
fòrfennato,che fiauuicihilTe a Pianta fertihlFma , 
^ quando fui ceppo di erta fifehiaffe wn Dragone^ jOa/d 
itrtprofnent^rbor.SYQ Oy^ LATlTAT DRAtO 

Quanti più talenti, tanti più lacci , fe dalie Doti fi 
feompagna la Regota.L4titiit Draco» Coflui purd,co. 
me la Bifciadel Paradilodi Edem, fempre predice 
- Maggioranza tTrafgreflfori . A PERIENTVR ociflf 

t/er/ri,€SrERlTlSSlCVTDIl.Mangiatedi tutto, e 
potrete tutco.Si (trangoli lo fcomunicato Serpenti , 
non coll’ofia di Daniele , mà col Granello di Giesù , e 
gridi ognun di vOi ; a dileguamento delle fue malie.^ : 
^ifiGranum frumenti cadens in terram MORT WM 
fuetìfi tpfum foluì/i NfaNer..QueAttmiiperici Maliardi, 

im- 
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DELLE PASSIONI, ioj 

i mpiicabili Perf*cuéori della Perfetti one.pdè abbate' 
terui, come già i Maghi di Faraoneemularooo i pro- 
digi) di Moisc, tramutando i Rami in Serpi , tenta- 
no.con enorme misfatto,d’ imitare I* incarnato Figli- 
uolo di Dio nello ftu pedo miracolo di Laaiaro,rafti- 
tuito in vita . Eilì pure,per pnuarui della beata mor* 
te . die ora godete <T ogni appetito,efìinto,dan prin- 
cipio al loro portento }Con far rimuouere dalla mani 
d’altri la coofecrata pietra della fantificante fepoltu. lai i. ss*, 
ra . Dicono *|TOLLlTE LAPlDEM . Aqus^ne tan^ • 
tarigideiiaiin Religione di tancoa{nore*}Indi,nfnof- 
f^aiaceklàiale ferietà, che Girolamo chiama mftici- 
tà Tanta, co» voce , non già alta , mà bada , v’ inui ta- 
ne ad vfcire dell' ombrc.iLa^l^dre VENI FORAS.Nè ' 
fubitamente o vi colgono il fudario dalvifo , o vi dif- 
ciolgono i legami dalle mani s da’piedi . Sopportano - 
qualche veftigio di verecondia e qualche cautela na 
coftumi.Mà.nnalmcnce. fmafche rande la protcrula, 
gridano con iraperio*SOLVJTE EWM,& finite abire, 

£ giunge sì olire la viuacità del Defunto rifufeitato. 
che oue prima giaceua immobile , fenza vfo di mem- 
bri e fenza voglia di luce, fi tnuaiieda se, c corrc^ 
qualunque palio d’inuidiata preminenza. Ochiudia- > 
mogli occhi > o vcdrcmocon agonia il Morto vine- 
re , e’I Quatriduano banchettare. Lai^arus vtrò mus lo,ti.a^ 
erat ex dtfcumbencibus . Tanto auanci trafeorre , chi 
tollera di mitigare alquanto rehcriorc granita della 
modeftia regolare . S’inghiottiranno e Monti c Mon- 
di \Uuniiationem MjirisQV ASILAC SVGENT , fg 
fi accetterà etiandio il folo alaggio di Pomo proi- 
bito . Chi mai fti mò, che , slontanaco il fallo dalla ca- 
uerna , un Quatriduano vermmofo, per mezzo pe- 
riodo , faltadc in piedi, c tripudiane nc’Conu.ti{*Tut- 
tofegui , in ammz eftramcnco della nottri fragilità, 
troppa facile a rifeuoterfi dalla violenta morte del- 
la Pcaicenia, e troppo foggetea a ripig bare la vita fa- 

G 4 eri- 
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»64 . Mortificationetotale 

criiìc4(a-. Veroé, di quél ffanto Barone ottimo effe, 
M fiata il riforgimento, perche Giesù l'ordinò . IJ no- . 
uio,faràpeflìrao,perciocheCriftoil vieta, che ci vuol 
Mortiiinoalla Morce.Peròfi refilia a’primi affalti de* 
Lulìpghieri ,(ì aggiungano al nofiro fepolcroc porfi. 
di e chiauifieliijsì dentro cpme fiiora lì chiuda laco- 
pertu^ del nofiro disfacimento , per meritare , che 
Su la Tomba delle nofirepaffìoni ,fi ferina , a caratCe- 
, ^ ri d oro^ da GiouanniEuangcIifir, Beati Mortui qui in 
>4. iiommmoriuntur.Cosi.fn , ecosiTkrà , feci aflotde- 
remo a’tìfchi di chi gnàzreritisficut D//.l)i tal macer.ia 
quando Crifio e a voi e a me conceda tempo ,• ragio- 

incorrere nelle fiieniure 
dr^Adamo, che , alferrandolaDiuinità , fi trouò nel- 
^.niant la yanga,perdctce Dioje andò in efilio dai pro'. 
faoato Giardino, che il Creatore del Mondo piantò 
in^macuiato , a conforto ddi’lnnocente , 
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V. Q^VaRANTESIMO primo. 

I ♦ • 

degli fagioli , corendo In Domenica Kviii 
: - ■ . uopo la 2 *entecoEle « 


Gràcias ago Deo meo f^mper prò Vobis , quia in onjn’ 
nibusdiuices faéli in ilio , ita ve nihii vobis 

delie in vilagratia, tXPEC.TAN- 
TiBVS rcucìationem Do, 

* . mini nbftri IcfuCrifti.' ' ' 

’ I . Corine , I . 

i ^ « I . 


IL Timore de' diutmgaflìgbibi fognò 4’ Cofeffori di ' 

Crifto nelle Catacombe , c a [noi Seguaci nell' lircmo^Di 
(fio oue Satana fpoghò Eua^ la (pinfe nella ribellione dal ■ 
I reatore . T?er cwniun, ngote di vita rende pei iettigli - 
I ^partati dal Secolo Je C euangidica 2 ^aura dei Qi udi- 
I €10 finale e de* Tormétt eterni gU abbandoua,SiJpieg.t,m • 

^ualsèjos'tiitttolièlaChiefafiglmlad'^mre e lasuin^ 

'iogaferua dtSgometo, Questo no mai (i f^isco da Vaolo, 

I i (iriflette , non co'Oiudeit à perdite temporali^ màj co* 
fedeli, àdanviperpetui. Con la Memoria dieffl il Meòa 
dilpofetfuoi ./ipolioli al Martino^ e chi difpgna altura di 
lati'ifà . (ifpyof ondi prima negli abi(fi delia pcn a .Come 
Hunlerogl' Jfr aditi in tetra f muy così àmnrremo 'Hoi 
e allaVerfcWane ealla Heatxiiid.ne i cigè ricreatila 
'fiftuole diCanrd^e atfcnf/da tjamme di Timore . 

Con 
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nó 4 . mortificationetotale 

crifìca(9‘. Veroc, di ' quél ffanto Barone ottimo eflej^' ; 
re flato il rifl)rgimonto, perche Giesù l'ordinò . il no- / 
ftxo,faràpeflìrao,perciocheCriftoil vieta, che ci vuol • 
Morti .Ano alfa Morte. Però fi refifla a’pri mi adatti de‘ 
Lufioghieri , fi aggiungano al noftro fepolcroe porfi, 
di c chiauiflelh }sì dentro come fiiora fi chiuda la co- 
pertu^del noflro disfacimento, per meritare, che , 
sòia Tomba delle noflrepafiìoni ,fi fcriua, a caratee- • 
n d’oro^ da Giouanni Euangehfla', Beati Martui <ìufin 
Domino rnoriuntur . Cosi! fia , e cosìiflirà , fe ci afiotde- 
remo a’tìfchi di chi gridsxrìtis fmit D//,Ì)i tal maceria 
quando Criflo e a voi e a mè conceda tempo ,• ragio- 
neremppiù aiùogo, per non incorrere nelle fuenture 
dt-Adamo, che , afferrandorUDiuinità ,iì crouò nel- 
le.mant la yanga,perdette Dio^e andò in efilio dal prò'. . 
faoatoGiardfno‘,cheil Creatore del Mondo piantò 
ii^maculato ,« conforto dcH'innoccntc , 
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S E. R M ONE 

OYaRANTESIMO primo. 


degli àngioli , corendo U Domenica xviii 
do^o U Ventecofie « 

Gràtias ago Deo meo fcmper prò Vobis , quia in ono^ 
nibusdiuices faóli in ilio , ira vcmhii vobis 
delie in vnagratia,HXPECTAN- 
‘ TIBVS reuclationem Do* * 

« niini’noftrilcfuCrifti,' ’ \ 

I . Corine . I . 


\ 


• * 

1 L TIMORE de' dimni gafììghi bi fognò 4* Cofeffori di ' 
Crifio nelle Catacmbe , e a firn Seguaci nell’ liremo^Di 
(jÌJo oue Satana fpo^hò tua, la (pmje nella ribellione dal ’ 
I reatore . Ter cioniun- rigete di vita rende petfentgli • 
^partati dal Secolo Jc i’ euangiebea Taura dei Gì udì- 
ctofinale e de' Tormétt eterni gii abbandona.Sijpieg.t^in 
^ua lséj os' intitoli è la Cbief a figliuola d'amore e la i «i^- 
gogaferua diSgomeCo,Cluesto no mai /ì P'iecò da Vaolo, 
lt(i> {flette , non co’Gmda» a perdite temporali^ mX, co* 
fedeli, à danni pcrvetui. Con la Memoria di efft il Mejjia 
difpofei fttot ,Atoliolt al Marti} IO, e COI dtfegna altura di 
\ api' ità, fi {profondi prima negli abHfi della pen a X ome 
liunferogl' ifrarliti in tu ra lantUy così drnurremo ISloi 
e a/iaTerfcti ’one eaila Beatxad.r.e y ciò è ricreati Ja 

'fiukolc dtCdrUà , e menti d^ ftatawe di Timore . 

Con 
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isa TIMOR DIVINO 

Oo’te parola altegate quefta fera da 
trè.e flamine recitate da'Saccrdo. 
tinc) finto Altare, frcel’ Apoflolo 
vn Ria atto al naturale della Ghie, 
fa di Corinto, in que' tempi Santua- 
rio dt virtù ,e Vernina no di Martin./n detta Immagi, 
ne io primieramente riconofco vna fedeliflima Copia 
oe! Cielo empireo,doue gli Angieli viatori,cólafaa. 
Cita deMoroatti.fì abilitarono alla Vifione beaca.Se. 
condariamente ammiro in ella vna indubitata profe- 
tia di quella Cafa di Probatìooe , in cale i nuoui Ser- 
uidi Dio col femore dell’opere lì difpngono aPApo- 
flolato.ei Prouetcì .colla efemplarità del viuere,lo 
perfettionanoin fé flellì, e Timprontano in chi gliof- 
urua . E di vero , chi può negare all’ influita Con gre- 
gacionedeglifpfriti angelici V encomio ,che Paolo 
fcr i(Te in lode de’Corintij : In omnibus diuitesifaSi efiis 
in ilio. in Omni verbo,& in omnifcìétiaì Sim ilmente no 
. ci lara , chi nou artecmi^di 'quello piccol Gregge ciò, 
che rApoftoIoteft fica de’luoi 'Ntodtnf't nibilvobis 
difit invila iratia. Che fe a me fi chiede , qual fofle la 
richeaza, che tanto efalcail Dottor delle Gienci ne* 
fuoi Difcepoli , 'io dico edere quel colmo di Carità , 
la quale , in onore del fuo Dio , difprei/a il Creato , 
eviuecon brama di morire per efio . Tutto è ve. 
dere,con quali mezzi que, fortunati Crifliani,incem- 
po si breue, pa^alTero sì oltra negli acquifli della Per* 
fettione.il che fi efprime nell’accennata Lode , men. 
tre r attento Maeltro dichiarandogli Eleuati dall’ Af- ‘ 
fe(to,gli moftra infieme deprell\dalla Paura amando^ , 
< bensìcflìin Dio Ja grandezza degli Attributi , mà- 
tre mando a’ rigan dell’ Ira . Onde , come li chiamò 
Ebrijd'Amore^per rolferceche faceuanoalia Diiii.‘- 
nttà delle proprie vice*, cosi li drpinfeflupefatti dalia 
menta, per T efpettatione nel giorn» fina le di Cri. 
fto,.nmuaetacotc de* GiuUi , e giudice de'pauerfl./r<a 

Vt 
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NECEWARIO A’PERFETTI. 107 : 

• xft f^hhìièiit in PECT ANTUJVSjì 

teueUtioncm Dommt uéfin ìefuC bri (ii. Or fe »’prunr»ieri;. 
Cattolici, I quali continouimente afpirjuano a gli) 
equuieie alle fpade , bifognò il Terrore delTrthuna^iJ 
ledtuino ,ela Memoria degli eterni galEghi *> vi con.;: 
rencerete,che io raccomandi a chi mt afcolca laR/icor* ì 
danza de’noftri eftremi . Tanto più chea gli ardori.' 
della Carità non (i oppongono i geli dello Spaueinto y 
nà gli accendono , nià li miiltiplicano , ma li conier. 
uano: pofciachc /Untn ifoccorli di tarOrrore , 
puòverun Bene lungamente dorare , e con sili ogni 
Bontà o dura ,‘fe già horiua , o fe mancana , gertno^> 
glia .Qiiedi faranno i due Punti del mio Difeerfo. Sji 
cominci dal primo. ‘ ^ f 

E si necelTarioiI Timore diuino al inanteni.' 
mentodelie Virtù , che a'Confelion di Grido; e glo^> 
riofì per le catene fotfsrtetndtisfa delt'Euangetioe rr«^ 
ueriti per le facuhà abbandonate, in onore della Fe- 
de , alle rapine del Fifeo, non afliegnò San Cipriano' 
altro Cudode , dal Tremore in fuori , conceputo nel 
cuor vmanoili'afpecco dc’Eilmini , che Iddio fcaricai 
dal crono della giuditia fu* monti dei Fido ^ negli 
abifli dell* Accidia . Sit tantum TIMOR. IN NOBlS-Iìh i r% 
iNNOCENTiiECVSTOS , neacceftafecxritaslH. ‘ To.^ 
DVLGENTIAMPARlAT,c5''i;ffiu denuò hofìisobre 
fai*. logodo,diceCipriano,deli’innoceaza> da voi . 
ricuperata nei Bactefimo.Gododc‘1 fuoco amorofo ,> 
che in voi accendono la lagrime penitenti.Godo,che‘ 
le mefede’vodridefiderijlìcnolefmaniede’Tirafifli ,- 
lo fpafìmo de’tormcnci ,e l’agonia delle Croci ,'Coa«' 
tutto CIÒ, non VI Itimo ficun, fe non vi veggo paurofì: 
poiché la della tranquillità deil’Anima'j. profcioica da 
colpe,può cagionami naufragij, nò foiamence di mif- 
facci reiterati, mà di apodaCìe improuif* , G al bd fe. ' 
reno della Grana nonfì fràraeccono le ofeure nuuole 
de’Supplicij . Nò,QÒ,naaocen^a nonrimarrcbbi^^ ' 

. in 
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iti Voi Vfe Voi la fcom^jagoaftc d^^la Paura ;efeja’rC,' - 
raorfi.del.pccooyfop^ci daUal5O0tà rigwdagnàra,non ' 
fapraggùingtilwQ penoii nKtriì proiiocatidajla falli- ^ 
te,fin»c4ic ?iuiamo>, ptftìcojancei Q)i Egicoj fqno fom- 
inct.tì,mà*i6ltii Egitto ,cfuaìfì Itira feconda d’au,u«r- . 
farli, ctiranna.qperacrtce di cace/ie .. Adunque , Sit-> 
Tmbrtnnohisiwnocttntix VEIVS D£N,VÒ ' 

HO&TiaOBKEPAT. r , 

-•xald.o lr»tentieremQ,quàncofaiv.amAoceciò perfua- , 
4fS^ Cipriano a’Fedeh imprigionaci per,Crjlto,(e paf* ' 
pani© irloonofcerc. nel Paradifo cerrefìre .|e,-Siienc , ' 
cUc quitti aporfc,ajsi gran danno e di Adamo e.noiìro,: 
»IidiLiUt\QT|Ofor?rjàlquaocp appannato <Ìa,gJi aliti vc-.J 
]eno(ì delia Serpe infiJucrice. Èra sì marairigliófala^^ 
fad«{«ileipftmi'Pttdri in quel Diitreccodi fpirico,che 
maggiore noaipuòoQlpririi nel , Ciclo iteijp. tra* , 
C.Wttprfr>fon d^lU 3eaf;uudine'. il vigere •da'uoftru 
l!j|<igaiiaiDriconfifteqaÌ8.roedtfationÌ! perpecue dei-,* 
l»E);uip>ùà jinappariiCioni-ffequcnci.dpgli ^angioìi 1/, 
ìlbivilìoDi ÈMiOfiÈc'dEDio,-, in oileruaoza .efattif-j^ 
f¥njnlp’pmcfti,<;inpujniàimmacuiacg'di cuore-r , . 
idfubli^icà di peofaméci eterni, m vol^n trasforma» i 
> ti:ne'dc<?reti diqini: Ydis^monc la deferittiooq da,Gre-^* 
‘pf V' diuina DÉLE-" 

iSr.iicJnV CTAXIO» l^trbt Dii jatittAs^int^rm quietis gqudtunt 

TU 31 . 335 - iifcis iaqcf^iibiits Iplenaor^ {apientUrcfeSiiQ^ 

rum focu tqst qm.or Oci^ tubilnm jpiritus, contemplai io^ ' 
nn fuauit as , tjuUofufwms deliJertwi^ fecuntas MCntis . 
PBL.4ì^E|^TIA,Ci^EATORiSl Può ,:n3maginarfì ni, 
Cr<-ainra veruna o profumata da gratia , o in-’ 
coronata da glotv»,pcrfetcioncfupcri9re a, quella J 
^ ruttauia Sacanailonon diffidò d’abb^tcrU Or 
cg(i , non dico, per offufcarla , mà,per^cftinguer- 
Ja., nc dico per ilqcmji^Ia',ma per djftriiggcrla in tue- • 
tq , procurò rjoi>.òi liicgmriff nc’pnmicri hiipmini , o ‘ 
ratìVccoalmciditaieiO.lji r.ijUitudinc oci viucre , o 
i'\ *' " ia 
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la faìif ita nel volere,o l’ardore nell’amaire'i Non li 
diftolfedall’adorationedtl fomano Beoe, nè fpariè 
deirmconirénienia di quel Precetto , che gli sMnoca- 
naua daU’Albero vietaco^Non gli animósa <i:ftnir6 
'dairmdifcretionedi vrtDiocapricciofo,«Ì qtuia nat 
‘Uea loro confegnatoil comando di vn Mondo' , e poi 
-proibtua loro!’ vfo d’vn truffo. Non gli tc^efe aVra- 
' pule, noci gl’intìammò a iar«m>e,non gh efortò r ’paf- 
■fatcmpi .non gli fpjnfe a iìabbncire Jitatue d’oro' ^da 
pioprirfi à’pcfteri per Drità dipendenti dalle lor ma- 
ni ; Tentò (blamente drrtncorars la Paura ,e*di inde- 
-bólire lo Spaudnto-,oonce»ufo, ‘deila morte rnmaccfa- 
ta al faggio delle frutta ; e ciò fatto ; parrifTì.^tWrjr/r nU^ 

'tem Serf>ens iid-MitU(rem'.Ì^EQy AOy AM MORTiì 
MORIEMINI . Non sì fodo vfcì dal- cuore dcllai.» 

' Femmina il Terrore ,chè fubfcamsoce vi entrarono 
U cotKTUpifceoia dd pomo.,- Foitio della legge ,aÌGon. 

' difpre^zo della pena , e tìaal mente o la dimen- 
ticanza, ola noncuranza del'Facicorc, Tanto-che 
delib<^ròella,a coBo dell immottalitàeadifpetto del 
t monitorio, di antiporre vna Mela ad vn Dio , rinun- 
ziando , a pie del Legno ,egratia iantificaote-, ebeà- 
titudine promeiTa.e imperio pacificamente poheddro 

• fopra quanti animali ,o v'iuetiano m terra , o volauk- 

* noinaria,ognizzauananeirOceano. Alla vedutale 
. di fpectacolosifuncftojcdi fcapitamento sìprecipi- De.Ct. 

tato , cfclama Tertulliano, TIMOR FVNDAmEN- • 

TVMSALVTlSEST.'Qnafidiceflcquel grand'hut). ' 

• mo: fenza ornamento di corniciónj, e fciira vagheza- 
za di colonnati -l’E dificio può rdiltero « a’denti del 
tempo, e a’cagli’dcl le terapefie. Può anche dtirareL-* 
fenza riparò 'di' tetti fe non fecoli almsno’anni . 

. Mà niiinà Mole , per ricoperta , per fortificata , 

- per abbellita che fia,puòreftarc in -piedi vna fola ora, 
jfe i fondamenti o inghiottiti fparifcono,o allagaci fi 

* aprono, Q minati fi muouono . Può rAnima v mere In 

gra- 
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([ratia', ancorché non concempli ; può ftorire inofteJ ' 
Ita ,ancorch<; non lagrimiipuo ritenere le taiiole del- 
ta Legg-, ancorché chitidai volumi de*Profeti,$ìop- 
poruini alia codanza» e quantunque non apra l'Era- 
rio Si necedarioalla mirer:Cordia: mi fenon temenon 
. viue.Pcrò al tronco deita Pianta interdetta Iddio non 
icrtlie con penna d‘oro , Se mi amate i alteneteui ; mà 
con trcarpellodi ferro vi feoipi ,Semangcrete .mor- 
rete . SUhe , tren tre nc l’Eterno Padre altro 'Tutore 
deputò airinnocenza originale*, fatuo il Timore di 
morte irreparabile > e i'infernalc Aiiuerfarionon s’in- 
gegnòdi sbandire dai Paradifo altra Virtù, fatuo che 
la Paura delle diurne vendette, chiaramente lì con- 
chiude, ogni p.ù fìna integrità Soggiacere a miferabiUy^ 
cadute jfeil'i errore lafcia di foltenerla . FVNOA- 
MENTVM SALVTiS ESTTiMOR. . E le Macchine 
più alce rouioano , fé i fondamenti. ìe lafcino : e a no- 
llri Progenitori il gran nun^eco di petfecctffime doti 
fuanì repencinamence,cofioche Iicenciarooo dal cuo- 
re l’Orrore prohtteuple de’fuppiicii dinunziati . ij 

. , f7 Alle fciagure, che cagiona li Timore efiliaco , 

. fan roconfonanzagbauuancaggi , cheproduce il Ti- 
more mcrodoc(0*Òi può vedere nella Chiefa di Cri- 
ftoaccioneopiù magnànima, o più eroica ,o più ( an- 
ta, più luperiore alla fìacchezea della natura , 
piu conforme alla robuUezza della gràtià di quella , 
che ognun di voi > che qui federe feguaci deila^ 
.Croce., faceite , nella prima ora della. voOira en- 
trata nella Cafadi Dio ? Non c miracolo futììcieute^ 
ad iUupid:relaTerrae’lCielp,g)i Huomini e ìSeraB- 
ni ,crouarfì tinti Giouani, nel fior degli anni , nd 
verde della libertà , nella* primauera dei vigore , nell’ 
autunno delle concupifcenze, fui maturarli de'dilecti, 
airapparire de gli onori , abbandonare in vn puo'- 
' ito agl ,t«fori,dciitie,comandij padre, patria, «nudi 
^lalirc va (.amano si erto, quanto cqueUo, per. ago- 

niz- 
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n!z7Jr« a«Uafu4cin)t fui tronco di vna Croce , la-« 
quale, per allungarci la morte, non CI prma di vita? 
celli mai hà potuto ftaccareli^liinli sì amiti dall-—, 
braccia de’parenti ? Chi hàdifchioJati da glorie , di 
lìgnorie,eda magiftrati , Animi di tanta indole , di 
tanta viuacità,di tanta (lima, per inchiodargli al ps- 
lantilfimo giogo della vitaclauftralc, che a chi rina- 
fee in Crilto porge fi;le p?r latte, e prepara cenere per 
pane ? Spropriamento sì prodigiofo non può pro- 
durli fe non da onnipotenza di Timore. Eccone la^ Iob.li.xj 
pred.tttonene' Freni di lob.5ei»Drr cnim TV- 
MENFESSVPER MEFLVCTVS,TLVWI^/)crf»i . 

N un c credibile l'adetto , che danno I Pifoci alle mer- 
ci nell'imbarco. Le balle, le calle , i facchi , gli fporto- 
ni h difpongono nella carena del Vafcello con sì acce- 
toftjdio.cconlìmetriasìefatca, che ogni cofa par 
nata , non condotta nel Legno. Mi chef appena t 
turbini del Cielo c le onde del Mare cominciano a tra 
uagliare la Naue, che i Padroni fteifi delle droghe più 
fine jde’drappi più ricchi, e da’m. 'talli più pretiolì , 
slogando da'iiti , e rimouendo da’fjndi fcngni fnr- 
aieri ecailoni jConfufamente gli ripongono ,o per 
dir meglio, Il buttano sùia corlìa,c con grida mi- 
ferabili, chiamando lì aiuto pa:1aggi>^ri e foldatt , 
con le braccia di tutti fan getto n«’ vortici ah 
rati di quella immenfa ricchezza , che daopr'mt 
cuitodmaaoco.ì si grande atTjoao.CVN^T AI RE > ^ L=S .it . 
diccGregorio, i>i dffpe£fnm menta veniunt ^ /iMO- !l 

RE ViVENDl. Cm n entm fluJnf , qua^n defe 
r«/jf,MJRTE.Vl MlNAM FVR, N VELA T'/NC 
NAVIGAN riB'/SRERVMCYRA.n ipltqnme 
ex ììxhì protì(:iii tt,pr9 qntb'ts lon^js m^'^xUo les f-tntf. 
ferunCySc canto fa il Timire della morte tempo- 
rale ,che non firad’OrroredsH Ecernx? Si, sì;, ognun 
di Voi buttò negli abnfie rob'nae parentela ,ccnrnn- 
dici , c padroiuuza , p:rcio;he, era le c^^mp (ta 

ella 
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de 1 !> vita (ignorile, dubitaua'di pericolare 'tiella fi- 
Iute . Non (iste Voi quegli , che in cerrogaci da nàe^ , 
con quale violenaa v’indiiccUe, a fpogharui di fortu- 
ne ài abbontlanti rei meglio de gli anni jC nel fommo 
degli applaufi.mi oroteflafìeincrepidamence, tor- 
nar conto qualff a aobandenamento e di fangue e di 
maggioranaa , per aflìcurare l’Eternità. Se tal penfie- 
ro viarrclò al,loldo del Crccifido j^dal fango di Ba- 
bilonia vi trarporiòa’ciiriiami di Gerufalemme , per 
n tirare le I ia nze :n peni tenze , i padatempi in com^ 
pii(izicni,i teatriin folirudini,lecaccein pianti,: con- 
. turi m digiuni ,le dillolucioni in contempiationi , il 
' comando in fci uitù, l’abbondanza in mendicità , i 
bidì in cilitij, le collane in funi , le gioie in piaghe , i 
troni in Croci ; chi negherà,la perfettione più fu- 
btime ingenerarli nc'cuori Cri(^iani dalla paura più 
fprofondata? Onde chi jftringendofi con eda , qiiafi 
con madre d’ogni bontà, non efclamerà in lode di lei, 
Sap.7. 1 n Vdwrunt mìhì paritcr cum / 7 /o?TaceteVoi? 

.Non tace Gregorio: il quale alle tempede del diuino 
Spausntoattnbuifce icanci miracoli del viuere relU 
gio(o,checonfiitcin vn perpetuo naufragio di felici- 
tà tranfitorie, cagionato dalla gran naufea, che di 
die nuioueanoi ilfoipetto di perdere iì C/elo , fc 
ró perdiamo il Mondo. veliti lempcfìatedtpee^ 
hfi (i fondtn 'Hauis adij cimus , AKDO AB OP- 

Pk ESSA MENTE DhSlDtKIA TERRENA RE. 
MOVEMVS. 

58 Né folle prime fughe dallacafa paterna e da* 
bf ni ereditati debbono aflegharfi al lantoconofcimc- 
to de’nofiri nouidìmi , mà da cdo de di riconòfcerc la 
perftu'iianza nell odio c alle ricchezze abborrite ,e 
a’progeniton abbandonati . Dico poco: pofciache 1 ^ 
Ricordanza del giorno efìremo, nófckmentcci siac- 
ra dalle peppe materne, ma le ammareggia sì fac- 
lamcncc, che a noi fembrano mammelle anzi piene 

di 
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di veleno , che colme di'niitrimento ^Così non purc-i 
ci aiuiiltfcei patrimoni je le patrie, acdochedifordi- 
natamente non it amino : mà le attodìca con tal'arti- 
hcio al palato dell'anima , chedairvlcime ella eroica- 
mente fì sloncana , ed euangelicamente odia i primi e 
gii detetti . Quindi è , che a* Monaci antichi 
hiuna cofa più premcua,rhe i’adodare i Noiiiti) dell* 

Eremo $i!i la fermezradi queTremori, da’quali chi 
viuc sbattuto ,ccértodi nsn crollare . Trine ifiumno-^ 
flrxfalueis, ditte Caffiano , E I VSDEMÓVE C VSTO-’ 

DIA TIMOR DOMINI EST : ?»i , cirw penetraucrit 
Aowwfs wjenteiw,CONTEMPTVM EI RERVM OM lìbici# 
N IVM P ARlT,ob//«itf«em parentum, muniique gignit Xo^.7< 
horror cm .Comtit quei gran Vecchioni , cosi protc- 
fìaflcro a'Giouani nel vcftirgli dell’Abito;; Figliuoli » 
non vi fidàte deìr£remo , fe in, etto non mantenc* 
te,aconferuationedella\Trtù ,n Timore diuino . 
Nonvilulinghinoo i digiuni sì rigorofi , ole Vigi- 
lie sì lunghe , o il Coro sì diuoto , o il Sac- 
co si afpio , o la Grotta sì ttretta , o il Srlentio sì indif-; 
penfabile o la Solitudine si orrida > q la Penitenza 
aìdura ,or£liiioda patrie, da parenti, da città, da’ 
huomini , eda fpattìirreuocibile • Poiché si aogclicò* 
apparato di Perfettioné, micétto Paradifodidolori/ 
non batta a difendere rinnocenza , non che a pro-‘ 
imioiTcrela Santità ifei’AngelO oottro Tutelare non 
gira Tempre sù gliocclirVottri Finfocata Spada deU 
• l’eterna Giuttiijli ..Girolamo , noftr b Macftro > viue- 
iiìidicrudeerbc'', dorfniuasù nuda felce j grondaui 
fangue dal petto lacerato co! fa(To,comentaua Bibbie, 
edimoraua con Fiere .Tuttauoltafi confettò perfer- 
' wato da misfatti del Suono della Tromba FioalsdaU* 

I vltimo Sindacato. E VOI, inefperti di zuffe, forirecq 
. immacùlatijfenzaTl rimbombo de’Tuoni venJicatoci 
Ah^Fiiiametum nofif£ faIkPis,eiufcfemq,cu/loJi\i,Tnnor 

I Pomini eli. Or peofacettc diucrrà Perfetto in Chiottri 
' S^rtn.'Vom.delT.Óliua'P.lf^ H du 
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^ìTcreti ?n Princi piante di fpirito , fe , fra k Rupi 
fe Tigri , pericolaui la falute degr|lariooi e dt Maca« 
ri j, quando ioronó (ì aprma rinfsrno,per teinsr Dio. 
Cuflodia Salutìs Timor Domini efi, Quefto può tutto. 
Non c maiOeriie.aifermauanoiCefiobiarchi della^ 
Tebaide^la finta Paura trafmeflaa’noQri Animi dalle 
diuinefcritcute: mà Tempre , a giufa di Thamàr, par- 
torifeedue gran Gemelli ,dimencican2a di Sangue 
deteftatione di Secolo . PARENTVM OBLlVlO- 
N£M,MVNDlOy£GlGNlTHORROREM.Non 
dice rÀutore *, chi teme le Folgori del Cielo non ama, 
in pregiudiciodeTuoi proponimenti, o gli autori del. 
la Tua vita,q i rampolli della fua cafa.Dice,il rimbom' 
bo de’tuoni diuini né pur lafcia memoria de 'genitori 
c dei Cafato^ Cosi parimente » per l acutó tagl io del. 
la Spada celeftefiamo talmente diuifi da’l^ni tran- 
' fitorij,che allelufinghe de'poderi riouoziati (i rii^ette 
con quella vef tigine,con cui (ì rimirerebbono i pr eci. 
piti) di vn baratro felicemrnte fcampato • Obltuimcm 
I t^rentim,Mmdi^kèsÌDiitborrorem,' r ‘ 

$9 T uttpciò,e più di CIÒ fa il fan to'nmore,quan- 
do regni neìrAmma :da cui , fe ella , anche per breu 
uetempo, fi apparta, impetuofamente rafiaitanoe 
vergognofamente refpugnano sì la parénte la dimen. 
turata come il patrimonio non voluto . E dappoiché 
San Gregór io éf prime l’Orrore a’tormenti ecerni co’ 
getti ,cbei Pafiaggieri fanno della roba, per ifcanfi. 
re il naufragio minacciato dalla burrafca,profegma. 
mo l’allegoria, nel rilaflamento della Paura. Voi ve- 
drete , nel calar dell’ondee nel cefiare de’yenci , tor- 
nar la Nauea vele piene donde fuggì , e dar fon- 
do oue fece perdita sì milérabile de’fuoi carichi. 
Quiui , gittate rancore , doue con vncini , douc, 
con funi , doue con pertiche s’mgegnano e marinai e 
trafficanti di ribauere lettiere , di ricuperare ferri , 
di iipefcar lane quantunque inzuppate d’acqua fai. 

ma- 
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ttaflri e rofe da falt.E£clamo attonito a si ftrtna maJ 
Cactooejedico a’Naui^atiti.Noo fietc Voi quegli hu»^ 
mioi 4 ch« pcnQo dianzi fcaricauate il Vafc»(lo da'pefi 
più preciotì,^be lo graoaoaoùlCofne dunquevoi ilelE, 
che affondaaate facconi d'argento e facchi d oro , voi 
che fDtm&etgeluite , con prootezra si grande^ , 
droghe si rare, voi che intrepidameote Iffppetliuaw 
tene’cupi delle tempeflee porcellane dell’India 
ambre del Settentrione, ripigliate ora con tanto fu-* 
dote gli auaozi dei naufragio > e i rimafugli del 
getto ^ ritirando in poppa tele e tauoie , dopo hau<v 
conlegnaci a'profondi dkl mare si bronzi comeanò-i 
zìi ? Ciò legue , rifponderebbero > per benefìcio del-.' 
la calma , al cui apparire cfparita la Temenza. £ non 
t quefto,quel che calom , accade a’più generofì Sprez- 
zatorìde’calami ede'dominiitQuance volte chi , nel 
caldo de^li sbigcccimenci eterni, hebbe a Schifo i ba- 
ci della madre e 1 pianti del padre , dipoi è ito dietro 
a 'pronipoti rirrofi ,che affai più higgiuano di veder 
lui , che non fuggì egli di veder i congiunti feco per 
primo grado di fangue! Sono per auuentura pochi 
coloro , i quali , dopo rinunzie di fignorie,e d». 
po caftelli venduti » per fouuenire mendici ,dai chio- 
Aroruiomitati al fecolo « hanno con vituperio di liti, 
a con infamia d’accordi ripefcati villaggi e chiefìe^ 
cafe,per viuere Cittadini non bifognofì , doueoon.» 
vollero fignoreggiare , quali difii , coronaci ? Da 
sì brutti obbrobri] rimane contaminata non foto, 
chi attualmente fi riconduce a’palazri paterni , 
mà chi vilmente fofpira ciò che rragnaniiuameo- 
teabborrì. Effetti tutti ignommiofidd diumoTimo- 
reo dormigliofo in noi,o da noi hrentiaco , Tanto 
auuiene a’mal fodisfacci cieli’offcruaoza regolare , 
quanto già occoffe a’mal concenti dc’viaggi Mofaic». 
Afpirauano quegl’ingrati Ifraeliti a’datceri ralle car- 
ni dcirEgitCo , infaltiditi c de’fapon del pane tn- 
. _ ........ H z gc- 
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gelico,éide*coo forti delle vHToQi'diuine» 
dtkatnus fuferollat cartàumjSr comedebammpanem tn 
.[antri tate. Ah , fconofcenti ! E non vi auuedete^chc il 
terrore celiato in voi de*, grauamenti tollerati e 
degli iirapazzi foderiti ,<)Uelloi , che v'jnfiamnia , a 
ritornare donde vi partile» Vi fouuengono le carni s 
cfaemaogiauate^e perche non vi (duuengono gli efat<» 
tori , che Vi dinota, uano<? Yl ricordati del pane, che 
vi riftoraua ?or come non vi ricordate delle . paglie, 
iche impaftauate con creta ? V limmaginate Tortaglia 
'di Merofìlimmaginatéui parimcte i tegoli di Ramcf- 
.iies '» e come riflettete, con fomma ingratitudine , a* 
palmeti dei Regno che odiafte, cosi riuolcateiii alle 
, sferze del gouerno che vi batteua ? In fomma , fe l’ap- 
pecito delle viuande perdute fa che rimirate a*forni 
■del riftoro, la ricordanza deHa tirrania prouata vi 
arringa a npenfare le fornaci della feruitù-e i iauori 
della fchiauitudine . Tanto dico a chi vacilla ne' 
Chiodridi Criho, quanto ho detto a ehi mormorò 
oel le arene di Moisè . Se Jafantalia ci rapprefenta le 
verdure delle ville lafciate , ci rapprefentiinfieme i 
aaisfatti da noi commedì tra’hori delle compagnie 
viziofc.ll tfalìullode’giuochi ci richiama a'nodii tee. 
ti ? ce ne ritirono le beitemmie . che nelle- per- 
dite proferimmo . 11 godimeoio delle feene c'inuita 
> al la patria ì da dia ci allontanino rintemperanzc 
imparate dagl'lhrion i. Là libertà goduta follctica af^ 
l’vlcita } Le tante catene di grani colpe laiiorate trà, 
le licenre giouanili ci fermino nella cohanza de 
fcruori principiati. Leconuerfationi de‘iTobili,gli of" 
feqiiijde'ferii divezzi de’domeltici,gli accarezzamen* 
t ' t> de congi II nei sforzano al ritorno? come fi pefa I* 
dolcezza delle amicitie abbandonate per ripigliarle > 
icosi ,per flbborriric, li bilancino gl'inciampi,! croi* 
U j le cadute ,i precipiti j.cagonan da die . Nè dite* 
ietocorno, nonpecco Non peccherà: , le ritorni* 
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NECESSAKIOATERFETTC ?i> 
mener^cohfffE;«ke>;^insdìpfreiret 

£ pufeK]«aado ra qmiii giacili , dif«goauiiil dmin^ 
feruitro, defideraui tti caCi di Dio, ci dtfponcui «I 
facró Abito ti prepaimui affanti Ordini , ti cod 
Joriui voa vitwio tutto angelica . Or (e l’ iofettioocl» 
del Secolo iù &ì roaiign», cht , per ifchiuarlt , non et 
badarono nc >1 tedio delle delttie^ nè il defiderio’dd* 
la Croce ,iic l’ altezza delia Vocacione, nè la -ftimali 
deirApoltolaco , DclafòUtcitudinedeUa Salute > nè I 
vvmorflchetolierafiivquaodo ilfeofoti abbatteua^) 
Con qual temerità^confidi oca di preferuaiti daJk^ 
lordure del Mondo , quando rientradj ae' fnoi pantad 
<ni , domacatò de'iacramentijfadfditodcd’innocenzn^’ 
nemico deUa Croce, ribello del Chioftro , Hcibondo di 
libertà , auido di diletti , ambitiofo d* onori , e finale 
«nenteo dolente o'fuggitiuo della fedeltà giurata 9 
Oido ? Prefuntioòi sì dorte ,efperan2esieane fono 
^renelle di febbricitante eh • efee di vita,' e non 'propoM 
•jgti di yiacorc , chefiauui^lla patria . Coincisoli baJ 
lloni di Faraone poteuaoo arredarci! • viaggio degli 
£breia'piani dell Egitto >così il Colo cribunaTe di CrìJ 
do può atcrauerfare agi’ incodanci la ritornata- alleJ 
'praterie del piacere, I^INCIPIVM SALVTIS' NOd 
STRi£,EIV >DEMQVECVSTODl A TIMOR DOJ 
'MIN 1 É6T:9tt/,f «f» psnetramrit méfcm, MmdigisaUt^ 
^orrcrrw.’ 

60. Piacede a Dio, che alquanto più lungamcRce et 
^ontetadìmo di crictenerci ne fondi della Paura 6 tra* 
ceppi del Tremore , fenza tentare sì predo t voli deU 
la Carità e irapimenti deirAdetco ,Doue , doue , grb> 
daGregorio,s'incaminaqueU’A|unno della Croce » 
si frefcodi anni,esi auoiio di conuerdooeì al San- 
daSandlorum ,per goder quiui le fragranaie del- 
l'vnione con Dio . Al fandla Sanóàorum? Ah d ricordi 
codui,efcIamail Santo, vn tal godimentodi proia- 
> piQ angelico iifexbaidàfommq Sacerdote» che hà 
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kit TIMOR DIVINÒ 

il petto ricoperto di gettmeonock aéoefìdcr6 dt*oò^ 
udii leuiti , che htano il cuoce oToprtfiatlo, da pi^ 
Ighe per ie paffioni tuctaoii aperte, o fccmccaCteto di 
cicatrici per le fcelecaggini inai purgate , Pei mi 
digiuogcKalPaltare dell*Àmoceche ricrea eoa ior 
ceofi, è necidfario dimorare peranoi all 'altare deta- 
cri&;ii , douc il Timore fumi vittime , fpatge fàn- 
;gue,cinceberifce olocaufli v ALTARE PRlMVM 
1 1 COMPYNCTlOtlMQRlSEST,d*are/rciyi^^^^^ 
Ree.To * :$u»lUoCbaritàtu, Deh ,,non perdete li prefìo di vifia. 
a; iPT* le carnificioe dell’lradiuina Voi,che vlciti noua aiei- 

te da'cretoni Cdru^iolofi di vita fecolare^ippena eo. 
frati nd tempio del la RefigiOne alzate il facro vek>^ 
per inmiderui a*k:atboDÌferaficididrogbe faocifican^ 
ti ,^chelaCacità del Verhocomumea. airAaime dei- 
Ecate dall'oderuanaa edinufcchiàteueirinnoceora » 
4Noa & pada alla foauità de gli odori pontfhcij, fe pri- 
ma tra*coltefli'deU*Qrrofc boa 6 fì fangue de’feo6 ^e 
Cicoll‘acciiio de'diuinigiudicii.flooE dà morte a'vi- 
ti i ,cbe ci vcctfero ./drereCOMP VNCTIQ 
TlMORlS EST, fecimduA ulrare cmtua^iùCban» 
$attu ^ 

6i Nccreda veruoo di poter dal Tittiore trasterirli 
all’Amore , come il Pootehee ebreo, coronato princr« 
pede*Sacerdoci, paifaùa dall'Altare delio sbigpttimc- 
toairaltara delle dduie .. Lafeiaua egli il luogodello 
icempto «ijuando entraut a'Eimi del Sanila'. Non 
cosila chi, purificato co’ terrori della Giuftitiacele- 
fiiaie ,s’inuia a gliabbracciameciti dc'diuini rificai « 
Dee, chiunque vico chiamato al baao di pacchimi-, 
tare rAngdo deirApocaliEi ,il‘quale , fe mife vn pie- 
de tri le rofe della terra , vn’alcro ne ticeime tra’voiv 
tici del mare . Però auuiciniamoci talmente affioriti 
.fentieri dall’ vn ione con Dio, che non perciò viciamo 
giammai da'laberinti fpinofi delle minacce di Grillo . 
itavi uéUvobif defa ia vUaifatiajecoo t oarcili della 

ca- 
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ctHtà,màEXPECTANTmVSREVELATIONEM 
Dómint noUri Ie]ti ChrifUjecco i pugnili dello fptuento 
Aquefta conuerfiCiQnedifgomentì fri teaemceiU 
lufe Tercu llitno , quando i come vdifte da principioi 
chiamò la memoria tiraorofa de'noftri eftremi, foda- 
menco della noftra raluce.T’iwwrFVNDAMENTVM 
falutts e(l . In tal propofito degniflima c rofleruacio* 
nCjChe Santo Agoftioo fece, comentando l'Euange- 
lio di San Giouanniv Chi tralafciaflfedi fabbricare-» 
dic*egli, dappoi che ha riempiuti con fodi macigni i 
profondi fondamenti d*vn Palar ro maeftofo merice- _ 
rebbe gli fcherni fatti a chi principiò la Torre euan> Loe.i4iaa 
gelici , nè la finì . Hiebomo CiCPlT ^DlflGARE , 

& non fotuit confttmmare . Mà affai più biafimo npor« 
terebbe di frenetico chi , abbellita la faccia deli’Edifi- 
cio e terminato il primo piano, folleuando i folai del- 
la Fabbrica, inuaghito deU'alCtarae dellabelcrra di 
affi , (càuaffe i fondamenti ,noiatodi tanta mole fepJ 

J ^ellita. Ciò farebbe edificare rouine , e renderli, dopo 
pefa fi grande , ludibrio del volgo . SMee fempre più 

in.io.T 0 , 

tìffono^ri fi afpiriall'eleuatione degli affetti, che go- 
dono l’Anime ihnàrhoràtedi Dio. Dico con tutto 
■ ciò, che in tal modo debbono auuicinwfi 'co’fen* , . 

pimenti al Ciclo, che Tempre rimangano in terra co* 
piedi ,i quali poggino verforinferno . Si ami > mà li 
tema. Appunto cornei gran Signori, benché non 
rifeggfQO nelle grotte dc'fondamenti , mi dimorino 
nellefale.e paffeggmole galerie, cooferuano non- 
dimeno i fondi mafiìcci, come foftegni e delle log- 
ge e delle ftanae. Tanto faccianogli Amatori del- 
la perfectionc ; viuano nella elcuatioac della Pietà ^ 

' H 4 csiuans 


mi non 


e innalzare ve penetcìonare la mactnin» , nv»» 
però può fottrarfi alla fublimicà del tetto la bafe- , 
che lo foftenta , perficutnr . quid (Iruitur , A DDI. 
TVR kDlFiaVM,NONSVBTRAHlTVRFVN. 
DAMENTVM . Io non dico, che da’Serui del Croci- 
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, TIMOR DIViNO^ 

«quanto (offrono, tuttofa a pura gloria del Ctcm. 
tore che amano. Tuctatiia vnifcano aliai tu i%dcihi, 
^ritàprofcflatalafodwza, quantunque balTa , del 
Timore, che gli ramifica. Altrimente., come nel 
raradilQ terrcftre , mancata la Paura , mancò la In. 
nocenza , e come nel Mare, finite le tcmpefte,findce«# 
jJ getto; così .fe a cuori noftri negheremo lepalpita- 
tiooi del Terrore, fmarriremoi godimenti della Ca- 
rità.dipcodcdo i voli dell’Afletto da’ceppi dello Spa- 
uciico.FVNDAMENTVM SALVTIS EhT TIMOR. 

^2. Già odo le obbiettioni . che ame preparano i 
leguaci dell’Amore, Pare ad elfi vn miracolodi natu- 
ra,# vn prodigiodi vaghezza, ì’artificiofaformatio- 
ne del Vetro . L Artefice f dicono)con aliti delicati 
ora ritonda l’arene liquefatte in Globo , da ogni par. 
te diafano i ora al lunga la viltà della materia in Fufta 
nafparentei ora allarga in Tazza figurata la baflezza 
od a patta ì ora lina Imenfe folleua o io Piramide o io 
Colonna quel denfo liquore j, che , per altro , fe cadef- 
w nella terra , lalordercbbe come abbietto pattume * 
Tanto puòil Fiato vmano, firn bolo dcll’Amorc:l/hi« 
ìms aura tenuis , É, noti fon quetti gli' efietti maraui. 
gfiefi della diuina Carità . fi familiari a'Monattenj ; 
ne quali batta oil Tuono d’vnà fquilla .ala voce d'vo 
Prendente , per operare , che ognun de’ Monaci 
prenda tante figure di virtù fouraumane e dilfc- 
renti, quante non ne potè fingere Ja Poefiateme- 
raria nc’fuoi Protei bugiardi , tramutati dal vi- 
tioin fernbianzeo elementari o,bettiali ? Io con- 
fcntoagli aliti deirAmorc, qucl poter «(lì ne’Cucri 
fantificaci.ciòchcciafchcduno.ammiranclfiato di chi 
iauora Cnttalli, Nódimcno fi auucrta quella tal Mafi- 
fa, di cui fi formano lauon sì vari j , non rmfeire nè 
trattabile aberri rè arrendcuole a’foffiamcnti. fe pri^ 
ma di ftcndcrla i Latioracor i, nó la pedano con max- 
zejC non laitemperano có fuochi.Nc.volctc le prone j 

■ 5ii- 
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Sò II. Sabbia di Murino , per quanto fofnaffcp quei 
tinti Vafai d’ Otììcine sì n timer ofc no.i foiiricVcbbo^ 
no , in ccnt’ anni , vn falò calice da crcdén2a !E 
pure dalle fpiagge del Caftello fi caua la matenipc^. 
vetri. Fuoco , fuoco ci vlfóls , per difporre a’dil'c- 
gni dell’arte jcairvbbidienzadc’ fiatila mater» d«*i 
vafi.lopure ammetto come marauigliofig'i arcificà 
della Carità :mà voglio ,{cfic precedano le violen- 
ze deir eterno Incendio, ripenfaro da chi fi foccoJ 
mette alle difpofitioni dell’ Amore. Adunque, come 
il Vetro, benché fi afioctiglnn copra daii' aurade* 
labbri, tuttau!a,aeirattoftcfiodd;a fotmatiòne,ri ma 
neggia da dure niolli di faro, e prima pziTa allo lUOg-r 
gimcto delle fornaci che ’a'refpi ri de’lauoràti,da’ quali 
anche formato ripaflTa à fiamme, per afiodarfi nella Fii 
gurariccuuta. Così conuiene, clic da’ rigori de* Noà 

iijflìmi ricoDofciuti fi falgaa’ foàui ripofì della 
n«tà abbracciata. Altriménte ' fc fi afoornfeono ar- 
dori di carboni e ilricolatnencidi ‘martcfii i noi 
iabbriefieremo Fiale per retare, raà bensì Bolle 01^ 
traftuHo . Tanto accade’ à Giooanetcì fpsnlìerati , 
quando, per ricrearli > fdfiandoixi cannoocirtl'tiijft 
diacque infapooate .empiono l'aria di 
I* vfcirequc’Globitafparenti fi rendono cgralSiSll c-/ 
amabili a riguardanti- La figura di tifi , per eiTérfil 
sferica, c pcifcttiffima > la dchcatezca de’palloncint , 
efiendoolcre niodo fattile, è fommamcnic giunora , 
le iridi che da ogni parte del liquoreri'condato fplen- 
dono, mutniono inuidi.aa gli archi baleni . Tutta^ 
uia Sfera si vaga , si colorita , sì Vifplendcnc c , 'non_« 
dico fe cade sùjpuntc di lance o fe vita m durezze 
di porfidi, ma l'cmpliccmentc fc incontra ò la fra- 
gilità a’vna fronda ola morbidezza d\n fiore , 
coocanentefuanifce ,e fi riduce in mera fchiuma , pid 
fch fa di prima. Ecco i parti, anzi gli aborti di For- 
me liMoracc da foli alici, fenjta arft^rc di brace e 
• (enzè 





Ili TIMOR DIVINO, 

fcn^a^ fofttiriHi tanigfie. Simboli fono quelli di chi, 
trafcuraci gl» Orrori delle vampe e fmarrica la Remi- 
mfcenza de’gaflighi , a rdifcc di confegnarfi ad amo- 
tolità di fpinto : le quali ,come a*mal fondati nel di- 
UinoTirac're poflonodare qualche apparenza, per 
bteue tempo, di ferliore, quando manca loro con> 
trailo , e quando galleggiano qiiad bolle neiracrc-» *, 
cosi , per niun conto , podono llabilire l*apodolato in 
altri petti, fatuo che m quelli, che a’refrigerij della 
Carità fono padat» da’cròciuolt della Paura . Tali 
Anime .chequi rilucono « à gùiia d'ampolle fregtiu 
ted'azeurriyeche da noi li amano per la gratili deU 
la verecondia come per qualche rugiada di làgrime , 
neH’vfcire di quà , à qiiallì lìa incontro /<hc loro fì op* 

, ponga, odi icienza non acclamata , odi pietà nonu« 
riconofciiita o di malagcuolezza impofta , o di con. 
difci^olo preferito , o di fupéViQre nonbeneuolo ,o 
di vracio(tentato,o di licenza non fofcrittik , odi 
teatro diiufo ,bdi cattedra digerita yo di ereditàfo* 
pvaggiunta ,òdi attiene riprefa*, o di grado men* 
onoreuole , di Glpbi che àpparmàno fpruzzari di co- 
lon celelli, impromf^mente disfatti , cadono Iter- 
ra,econorduti mifera Spuma infelicemente fuanifco- 
lio , e obbrobrioff mente ^ dach» abbomina mafi^hère 
d'ipocnfìaficalpenanoefìfuggon'o. Eccodope ter- 
mina la Enti delipacezza di fpirito,non fondato in fé- 
tiecà di tÌRiore,enQn conformi atrarfiira de’Corinci), 
bramoli di palme, mà fgomcnuti da'pene>lr<z vt nthd 
vobisdefìt IN VELA gr ati A.E5CPECTANTIBVS 
reucUtionemì)omininoflriUl%Ìhri{ìim 
6i Suentatala Vanità della Dmotione poco du- 
reuoie , altri fì fanno auanti fu'Galeoni, canto celebra, 
ci da Santo Ambrofio,edalui antipodi ,com'ef!ì van« 
tino , alle Galee , non per altro , fe non perchequel. 
Il (ì muouonoallafoaiiità di vele gondate , e quede 

fono , con infelicità di ciurme batcQcc , condotta i 

- - — ^ ^ 
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forza di remi »nonf«i2t infinito Dento di chi legui^ 
da. Siche oue^fu’Vafcelii d'Aitohordochi hiona,cchi 
caotanel voÌQdelcamino:neXegni lunghi, e fìndono 
le cateoe , e fudano i remiganti » e fifchiano t flagelli , 
vdeodoO foli gemici, e ritnitandofi penofe iiuidure. 
Occhinoodifcuopre , nello fpandttnenco de’hni ,ef> 
primerfì dagli Zemri grinflouideirAmore, tanto piti 
beaci deVor^gli delia Paura „ quanto precedono ut 
facilità levele a’retui , cruento viuonop;ù fortunati 
i Pilociche danzano mentre la Naue viaggia , di qnet 
che viuano gli fctiiaiù , tiet vioUotode'Nauilij , 
moffi dalie loc braccia infanguinate da cerchi \ 
O^tidiisgràtiitSt efclama Ambroflu , QYi£ NON 
BERBERE AGVNTVR ^ SED SPlRAMlNE . 
Primieramente rifpondo , nel teflo addotto non 
compararfidat Tanto Oottoie a*VafceUi tùndt i Va- 
iceÌUlunghi«Ancipone più cotto egl i nd luogo allega- 
to a’Cor^f 1 che corrono i <àaleotii ohe veleggiano , 
preferendo la velocità di quelli , fpintada Arsura di 
venti,, alle carriere di quelli feriti dafpronie ftimo- 
lati da sferze. Tuctauolta, da che tanto poco fl diuer- 
fificanoda’Cauallii R«nacori ,sl nella tolleranza., 
de'flagelli come nel tormento delle piaghe , io di 
■buona voglia concedo più felice chinauiga a ve- 
le , che chi fotea l'acque co'remi . Non per ciò 
mancano a’Galeoni fimboli di Timore , quali 
fono ancore che gli fermano , bombarde che li 
faUiioo , gomene che gli legano : baleftriero 
che li riparano. Aggiungo, nella nauigaetone delti 
'Vicl prefente , da San Giouanni Griiottomo alle- 
gnarfì a’Legni meglio fpalmati per timone il Timo* 
re. Efclama però il Santo, tant’eflere impoflSbile , 
non arrenare ne’guadt delie concuptfeenze , e non 
vrtare in fecche di colpe , fenza la lìcura guida del Ti. 
mor Tanto di Dio , quanto ftrebbe malageuole a’Co. 
mitico fcanfare flr ci , o afferrar porco , abbandonaci 

dall’ 
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(J ali’incJiri?zodeI tnnonei^Piùolcf»; A qucftoégfi-ai|2 
t;ponc7a Paura , come ,quel|a»<biC ai 6 o fclamehce di- 
ruiala nau.gatione inport«jmà di più accheta I® 
teropeile ,ralfrena j vcntijjiocalma l’*^ond«e raffwe^ 
nail Cielo . A’qua^i fconcerti niiin Timone, per va-* 
ftoche (»a,può upper fi.giammai,romp 2 ndob«nfiìe^li 
la.furia de’ roafpfi jitna npn ricalmando fo fcoauoigfw 
mento deir. acque, oc diicipgherdo Je, ftnanie ^de^Ti. 
toni. TaLpctcnaa negata aiJ^Taiiole IchegujdanO 
Naui.da Dio H conced, 4 » a Tremori che turbano Cuo- 
ri .'.ydlamo^Gio. G/ifoiiomo .;TAUS COWTVR- 

. , B'aXIO MAT£R. tSt^.IRANQVJhLlTATlS. jQ«i 

In.Pf.6.T. ifàfiuntkrbatus mngm Umptihtcmvxitlbt . Qyi 

31.1». • horr^tsnfW^CiJ' llgRTyRBATVR ,QV1£TAM 
REDDIT CÓGiTÀ‘1riON£W ÒVAM tali 

hon. e^ aràm^ *t5|:^A V£S FLVCTVS SVBIX: 
^ ^uema^dum N AVlGi.VM GVBERNAGVLO 
defetìum\ viole ntoru^Vfntormn imfetu i. r^ltQumcel 

leritérlmn^crgi[ur,A\l^to^v^9ititop\ù potete L* anten- 
ne al Ciclo, fpiegate icvelcajraria, habbiate,!® aure 
da poppa ,fe il Timone mapea, manca iubitatnentc 
la fperaDzadfl Ijto ,c_fucccde va manifcfto periccln 
di nàuTragio. Immaginateui^diceJa Bocca d 'Oro, che 
lo Beilo accada a chi palla Uisarc di queftoSecolohn 
ciii qon bafìanoncrigon di'aaiflenza nè conforti di 
facranienti ,né feteni di carità, nè lumi di vifiooi ,nc 
calme d’innocenza , fc non ci ailiBe quel beato Orro- 
re e delle nnflrc bare >edcl tnbunaledi'Dio, fcQziL^ 
pi Jc bonacce fi riuoltano in procella. , • ' 

. 64 Diamo nondimeno , che a’ Vafcelli non bifoJ 
griinogrindrizzidclTjmoniere,echc l’andar à vele 
fia vn nauigare con Ettfie d’ affettione : può< per que- 
llo chi ama dimpticarfi de’ Tremori ? Nò . Ah , non 
fempre fpirano i venti profpcri, nè tempre Jc corren- 
ti Torio à feconda . Talora Jafeiano affatto di fpira- 
rc le Aure ^auoreuoli , e la fteffa calma ferma la Ga- 
leotta 


Digitila: by Google 


NECESSARIO-A'PERFETTI. ii( 
l«ot(iim«obiIev febzafperinzanèdi africo nc dì 

moto. Talora CofÉano gli Euri da proda , affatto con. 
frani al corfo dcltinaco.Frtfquentcrocntc sferrano gli 
Auffri,iquaii,ancorcheproiperi^coUttngono la m'a- 
rinarefcaacaiarralhero, e a raccogliere i li ni. Onde , 
doiie i remi mancano , il Legnoso priuodi mouimen'- 
to per mancanza di wenti^mane preda de'Corfali,o , 
neediìtatoda tùrbini impeciiofìdi c ;rrcrca fecco,div 
uiene ludibrio delie burrafebe, L’Amore precede al 
Timore : mà non Tempre arde , e peiche arda'', ■vi vo- 
glionodeliciedicuoreconfolaco ,fo)iuidine di animo 
f ranqurilo , teteione non inquietata di Scht ciure j 
uenimenci non interrotti di gratta, tregua' rotale da* 
'Confìitti,fanca(ia non agitata da farne, cuore' non 
trafitto da fcnipoli .CieiO' apertoàfla iperanza , ld~ 
dio piegheuoie a'fofpiri , e finafmenta tutta 'quella 
ieried’aromaci , di melagrane, 'di fiori , d'incon> 
tri , di fmanigiie ,edi l>ace diuini che', rcgi(tra€i 
oe'facri Cantici e miftioamence intefi , ■ neaipi^ft' l’A«> 
Jiimadi confolationi angeliche, e ladifpongonoa gli 
abbraapiamentidi Dio.Poffo ciò, chi nqn* palpa , , 
■quanto riefea matageuolc , per non dire 
ad buomini , odiAratti da itudio , odefìifiati ad«fht- 
ri,o imnierfi nel 2elo,ofommerfi dal gouernò* , come 
Tono gh huomini della Compagnia, l’nauer fcno'le 
firagranaie della carità, pendenti da cagioni si varie, 
stfiumeroTe,esi ardue} accioche e fpirino a dii le 
biama , e durino m chi legode?Fer loconcrario }*»( 
mantenimentodelTimorebaftalafola FedeiC lame~ 
tnoriadi qualfifia noffro eltremo produce in noi tan- 
to terrore, quanto cyceleitiaii amri abbifogna , per 
ributtare la colpa ,e'per non attediarci del Chieffro ; 
Adunque quanto più' fi afiicura, chi, apprerofi alla 
Paura, fi terma^lòpra vn Ancora v la quaie> tanto 
prontamente Ita alla mano, e sì ffa];>ilmente attacca 
in ogni labbia : che chi , trafcurati gli sbattimenti 
. . dei 
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ii6 TIMOR DIVINO. 

do Timore, rimira a’Profurai deirAfJetto. Queftié 
perchedifHcilraentefi aUaao,e mrche facilmente H 
tiileguano, per ciq anche d< radoh fentonOj efpeflSf- 
(imo lafctano tn mtferabile abbandonamcnto c(»t 
(il giubilo, come di feruore ,chtdicin viue.Quantoi^ 
meglio* appigliarli a quei che Tempre è à villa, eche- 
rieice balieunie, per cooferuafe hi vical Fundamentum 

EST Timor. 

6f Come fondamento di faìuezza il Timore ^ fe 
rad^ la Sinagoga )fc?za che reitaflle di ella pur vhl^ 
l.M mcr* fallo, percioche li Ikabiii fu la paura de fupplizi? Tan. 
c. 19-1 o. to ferme San Gregorio ne*MoraIi> ilutd tmm ìudartus 
3 1 fQfif im fffuus fuitt 9 «i , non amot e filli OB SEQy E* 

BATVRDOMlNO.SED Tl MORE Come 
bafe di perfcttione la Paura ^ feCrifto formò IH fua^ 
Chiefa>non fuirarenesbaicuceda tempere > mà sù 
la viua felce della Carità * che sfiuilla a qualunque 
laggerilfimotoccameuto d’acciaio, e fparge turren. 
ti di tcncridSme lagrime, fe chi hà in mano la bac« 
chetta Mofaica,gli e l'auuiGina ì Non è il Dottor del. 
u f.ir. Genti,quegli ch'cfcIama.7^o» accefiftt fpiritmm fer^ 
^ ‘ * Mimns iternm IN TI MORE, /rd (pirttuaào. 

fUomsfilioìrumytn^uo clumafnus^bkay T’errrlSedun» 
quedairApofkolo, che haueua le cifere della Religio- 
ne, li vieta a'femplici CriBiani il Temere : come a noi 
sì gagliardamente s'inculca non folamente feguacide* 
precetti , màoUeruatori da’conligii } SeCrilto l'efclu- 
de dalla Chiefa, perche da voi s'intrude ne’Mcma- 
fteri ì Se finalmente 1 Ebraifmo rouinò, perche tre- 
maus: come Noi ,perilUbilirci, f«rm eremo no: 
itra mente sù le perpetue agitationi dello Sgomen- 
to : Quella non c oggettione, è montagna di argo- 
menti oppofìa al Timore >aifin cfiedifperi l'entrata . 
Tuccauia confido di appianare il Mòte con più ragio- 
ni,che non fù alzato. Primieramente, per ciò,che ap- 
partiene al Gittdaifroo,e facile lo fdogiimcto del dub- 
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bio. Pofciachequet Popolaccio carnale, comibra 
fempreo penco/s occc\> meri, cosi nó impauri inaili 
fuonoodi giudicioBoàle o di pene p^rp^^rue, mà vm- 
ctmence s’incimorì alla veduta di facete nemiche, e a’ 
fofpetci di caredie imminen cu Onde non li folleiK^ 

? giammai da Terra li Timore ifraelicico, e ntlrecco 
empreapuri fpauenti di dódtce campali rdi catene 
ferui|ji ,non difcredita in alcun conto il Timor cru 
diano »che paurofo di fcapiCamenci fpiritiiatie vigi. 
lantca ialùarfì daconfuiìoni euang^Jiche , ea prefer. 
uarddfa eterni tormentiinerifl^hc'a ceppi Babilonu 
ci , e li ride di danni cranlìtoni. Cocì haueilen/ gli 
Scribi maluagi e i Fanfei fuperbi temuta r|raduiina, 
pconfideratelefmaniedi Satana, ri)? Scuramente , 
fràtaliorrori, noo farebbano trafeorfi ne’facrilegii 
delierapine e nelPodiodcl Media, Mà , come dice 
godine)^ hon temendo l’Inferno temettero Roma, e 
petcha nó (sbigocTirono al tribunizie di DiO s'iogelo. 
Ììfoao del ^rono di 1 ibèrio* Padiarao ora dalla Sina« 
goga alla Chiafa. Come ad «Ha ai^erinare Voi vietato 
li Timore da Grido, fé ^ lei Grido dipinfe il fpeuro 
Giudiciofpauentoro accanaci { fea Tei aperf» Pab^lló 
infoifribile a'ieccqnitfe le modrò iiCielochiufoahcllip 
alle Vergini, ri^Ctace, perche a^gigli delPoneda nqo 
vnirooo Pvliuó dej[la Pace? fe Tempre la fpaOentò coir 
macine fofpafe alla gola «eoo accette minacdofeaile 
piante, con incentri intiibatia beifardi , con catture 
! predette acontumélion , con fomm'ergimenti dmun- 
I aiati a fcandalo(ì,con paglie CueDCOlarcda pale, con 
I aiazanie confumace da fuoco, con elterminiLfirec uari 
a liuori , con occhi fuelti . con mani recile , con piedi 
tronchi, per euicirecarni beine peggiori ? Nomi sì or- 
ridi, pene sì acerbe , damme si implacabili ,ct<rrnicà 
i si cormencofa slontanano daVuort Cattolici la Paura 
o pure l'inchiodanoa pem di chi crede ì Inftgnò, per 
uencura , il Redentore altte dottrine a chi Pud ua cne 

di 
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di st3^’o(({/n^nti,n^entre'si (pefloinconaiiaa*Stfgtis<ri, 

)l non tiìrarfi ci’vn ‘Mondo ,oue nelle conquifte^di eflo 
legger mente peficolaire la fallite ^ mentre nellHuan» 
geko da ogni parte f.ì rfmbombàrequcl pregno di 
cordogli Dmpitcrni , a cui foggiace anche chi ride ? 
Più oltre. Cerne può di rfi il diilino Timore proprio 
delia Sinagoga, e fconuencuole allaChiefa ,fc niim- 
Ebreo potèriforgere dacolpa fenai contrittione per- 
fetta , cioè , fenaa amore fupremodi Dio*, e a noi 
hàlCriOo iftituita la ConfelTìone , accioche etian- 

dio attriti, il che vuol dire, himolac» da fgomenti di 

fede , o, nella più rigoròfa teologia, rifcaldati da gual- 
che fauilla d’affetto a Dio , ricupcriahio la grati^L 
ifracfita fe perfettamente non amaua,moriua) il Cri- 
iìiano fc teme , co’fagramenti riforge , e poi fi fpaccia 
la Chi^fa fondata in Carità , eia Sinagoga abband^ 

'> rata a*Ttrrori.Ciò pref(ippofto,achi puòreftaredub* 
biofoil fencimcnto di Pào'o ,' mentre difie. acce- 
leruitHtii itevù in timore'* Può egli mai lia- 
iier pretefo di abbattere quelle tante Moli di terrori 
cheilÈio amato Signore alzò ne’quattro Euangelij 
pei'bafuardi citila nuoua Legge -.Per tanto egli non 
crclufealtroTimortfafuoqucT bafloe fangofo degl’ 
incerefj'aci G/udei'j^’quali non palpitauail cuore , fe 
don quando o gli Egitti') teneuào'o loro dietro con gli 
archi tefi. o da denti delle locufle erano loro diuorate 
lèbiade.Tal Paura, corr.e indegna di petti 'fantifì:ati>, 
non volea l’Àpdfìolo ,che tiranneggiafle quagli Ani- 
mi, nc’qiiairdcuena regnare la Croce, col Mondò can- 
culcaf'ó.a rUicrenaa di Cf Ifìo nato penerò ‘e m’errò i- 
‘gnucio.NcI rimanente in ogni fcrittura del grarì'iilac’ 
Uro rifuonanofpanehfcfi tuoni di piagheirrtmcdicabi 
ìiVe fi bandffccyn'o iffemtabili gahigatuve a chi preua- 
rica. Non folleuò égli, nel mezzo di Corir/to,il tretna- 
ro Seggio dell’erre ni oGiudicio; Omnes énim 'Hosma^ 
iCov.5.11 K/A'(fàno/>orf^MNTETRlUVNAL CHRlSTi, xit 
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rcferat vnufqui[que propria cryrporìs,froMt%e^vJittc bM 
num.fiue rnalumScientes erxo TIMÒREM DOMINI 
HOMINIBVS SV ADEMVS . Sono forfè di altri cha 
di Lui gli amari fughi e Tacque forti , 'che fpremeJ 
uaiI corchiodel Terrore da’rormenti preparati al« 

J'Anime matuage,echepo: porfea gli fteHì Corin- 
tii , per ripurgarli dagli errori corameflì ,fquindo iq- 
cenfauano (a(ìiìMudef/fi4s ros ab omni mquinaméto car-i 
nisy& fpiritfis,petbcu‘tcs SANTIFICATIONE.M iN 
TlMOTE DErPr^r tali voci dichiara efprclTa mente 
dalXimor Tanto di Diio non (ofamete rifanard le pia- 
ghe, màUuoratH le corone, chiamando vicima lima- 
tura di perfettionata virtù . PERFIClENTES SAN« 
CTIFICATIONEM IN TIMORE DEI. 

66 Mà i Santi s'auLiiarono perle felici viedeirA<« 
more , laftricatecon gioie* Anche in quelle caroinaro- 
no( ilche non hòmai dilfuafo} mà femprecon vn pieJ 
de negli fìretti fcnticri dello Spauento,inuiIuppati co 
Afprdi.a attrauerfati da Draghi. Non h'i innocente 
Dofiteo?Echc altro hebb’ egli o in mente faluo Tinfer-, 
no ,o in bocca fuorché il tanto da lui replicato , 
faluarP^on fù Sito Girolamo^Beiiue egli mai o man- 
giò, che non fi raccapriCciaHe a’morti nfufcitatidal- 
I Angelo, e a gli empi j citati alla Cenfura?Chi p ù eie-' 
paro in afietcì d’amore di Gregorio Nazianzeno l 
£ pure quelli nc fi concilia per dormire , che.^ 
non agghiacaancinell’orrore,nè fi vellma Pontifi- 
calmente per facrificare,cbe non folle prima dal Ter- 
rore precipitato nel baratro dr irErcrm tà , e poi folle- ‘ 
uatc dal Grado all’Altare dell Odia. Potrebbe parer 
CIÒ fauolofo in hiiomo, sìpuro di vita, sì a'.tojdi f:nti- Qraf.T^ 
menti, sì dihcato d’affttcì , s egli ftelTo non lofcmiesfe Tora.y i« 
di fuo pugno, ME TIMOR, ferme nella ciecim a,, 9i- 
Oratione , EXaGITAT , HiC DIESNOCTESOVE' 
MECVM VERSATVR-.wff ^piritum duce 

lefinunt y h:BC futura Giuria , HlNC FVTVRVM' 
Scrm.JJorhM’lV.Olnta'P.iy, i TRU'-^ 
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fli stDÌgoffimrnti, mencre'si fpedointonaiiaa’SegiiJcj, 
)1 noi» turarli d’vn Mondo ,oue nelle conquiftedi edo 
leggermente pericolairc la falute ? mentre neH’Euan- 
gdto da ogni parte f,ì rfmbombàrequel pregno di 
tordogh finipitcrn; , a CUI foggi ace anche chi ride ? 
Più oltre. Cerne pu6dirfi li diiiino Timore proprio 
della Sinagoga , e fconiieneuole alla Chiefa , fe niurL- 
Ebreo potèriforgere da colpa fenza contrittione per- 
fetta ,ticc , fenza amore fupremo di Dio*, e a noi 
lià’Cnho ifritiiica la Confellione , accioclìe ctsan- 
dioattritijilchevudldirejihmolaci da fgometìti di 
fede , o, nella più ngorófa teologia, nfcaldati da qual- 
che fauilla d’affetto a Dio, ricuperiamo la grafia. L* 
jlrac'ita fc perfeccanichte non amaua,moriiia, il Cri- 
iìiano fc teme ,co’fagramenti riforge ,e poi ili fpaccia 
la Chif fa fondata in Carità , eia Sinagoga abbando- 
rata a’Ttrrori.Ciò pref(ippofto,achi puòreftaredub* 
biofo il fentimcnto di Pao’o , mentre dille. *Npn acce- 
[piglili IcriiitutU itci u in timore'* Può egli mai ha- 
iierpretclo di abbattere quelle tante Moli d» terrori 
che li Ilio amato Signore alzò ne’quattro Euangelij 
baluardi dclfanuoua Legge ‘.Per tanto egli non 
tfclufe altro Trmoi't fafuo quel bado e fangofo degl’ 
inceref/ati G/udci’j^’quali non palphàuail cuore, fe 
rìon quando o gli Egittii teneuàao loro dietro con gli 
archi teli, o da denti delle locùTle erano loro diuorate 
lelnade.Tal PaiuaiCome indegnadi petti fan tifi :a ti», 
non volea l’Apdftolo ,che tiranneggialle quegli Ani- 
mi, nc'^iialidcueua regnare la Croce, col Móadb cani 
culcatò,arìucrenza di Cfìfìo nato penero ‘e fncrrò ii 
■gnudo.Nel rimanente in ogni fcrittura del grati ‘^lac* 
itro ril'iionanofpaóehrcfi tiionidi piagheirrtmcdicabi 
liVe fi bandifccTu'oir’cnitabili galtigatuve a chi preua- 
rica. Non folleuò égli, nei mezzo dt Ccrir/to, il trema- 
roScf^gio dcireffrcrrioGiiKÌicio,'OwKC5 : 
iCor. 5.11 ANTETRIUVNAL CHRlSTl, vt 
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ireferat vnuf<juii<}ue propria cot'porh,frokt ge/!icfiac boA 
mtn.fiuernalHmScienteserxo TIMÒREM DOMINI 
HOMlNlBVS SV ADEMVS. Sono forfè di altri cha 
di Lui gli amari fughi e Tacque forti , 'che fpreme-’ 
uail corchiodel Terrore daVormenti preparati aU 
l’Anime maluage , c che poi porfe a gli ftelTì Corin- 
tii , per ripurgarli dagli errori commeflì ,!quando iq- 
cenfauano {z^xìMudemui roi db omni wqutniìndto car- 
nis,($rfpmtns,pe4cu‘tcs SANTIFICATIONEM iN 
TlMOTE DEl’Per tali voci dichiara efprc(TaiY\ente *' 
dal X*mor fancodi Dionon (ofamete rfanarfi le pia- 
ghe, màlauorarlì le corone, chiamando vitima lima- 
tura di perfcttionata virtù . PERFICIENTES SAN« 
CTIFICATIONEM IN TIMORE DEI. 

66 Mà i Santi s'auiuarono perle fel:ci v/edeirA-» 
more , laftricate con gioie* Anche in quelle caminaro- 
no( il che non hòmaidifluafo^mà tempre con vn pieJ 
de negli ftrctti fcnticr i dello Spauento,(niiiluppati co 
Afprdia attrauerfati da Draghi. Non fù innocente 
Dofiteo?Echc altro hcbb’cgh o in mente faluo l’infsr-, 
no, oin bocca fuorché il tanto da lui replicato , i 

falunrt'ì^im fù sito Girolamo?Beuuc egli maio man- 
giò, che non fi raccapricciafie a’morti nfufcitat' dal- ■ 
rAngelo,ea gli empi j citati alla Cenfura?Chi p ù eie-* ; 

paco in afictcì d’amore di Gregorio Na^ianzeno l 
E pure qiìclti nc fi concaua per dormire , che*.^ 
non agghiaccjaf»eincirorrore,nc fi velbua Pontifi- 
calmente per facrificarCjCbe non fo(fe prima dal Ter- 
rore precipitato nel baratro dcirEternità , c poi folle- * 
uatc dal Grado aH’Alcare dclI Oitia . Potrebbe parer T ’ 

CIÒ fauolofo in huomo, sìpuro di vita, sì a'.to|di Enti- Qraf. fij' ! 
mentasi dil(catpd’art:rci. sVgli fteflonon loLriir^de Totu.f i, 
di fuo pugno, ME TIMOR, ferme nella d?cima, ?j. 
Oracione,EXAGiTAT,HlCJDlESNOCTESOV£‘ 

MEC VM VERSAI V Rujff me liberum fpiritttm duce’ 
tefinuntyh.nc futura Cbria , HlNC FVTVRVM 
Scym.ÙornAcLv.OUHÀV.ÌF, i TRli^-’ 
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si3]gof(ini‘?nti,'nién:ré'sl Ìpé(Iointonàuaa*Stfguio; 
il liou curarfi d'vn Mondo jOue nelle coriquiftedi erto 
lefger mente pcricolaire la falute ì mentre nell’Euan- 
geÌi.o da ogni parte f,ì rimbombare quel f'"£y pregno di 
tordoglt fimpitcrni ,a CUI foggiacc anche chi ride ? 
Ejù oltre. Come può diri! li dimno Timore proprio 
della Sinagoga, e fconueneuole allaChielfa ,fe niua^ 
Ebreo potcriforgere da colpa fenza contrittione per- 
fetta, cioè, fenza amore fupremo di Dioj e a hbi 
hnlCntto ifiituita la Confellione , accioche etian- 
dio attriti, il chè vuoi dire, iiimolaci dafgomcrtti di 
fede , o, nella più rigoròfa reologia, rifcaldati da qual- 
che faiMlla d’alTctco a Dio , ricuperiàpio lagratia.L* 
Krac!i(a fe perfettamente non amaua,moriua) il Cri- 
fìianu fe teme .co’fagramenti riforge ,c poiifi fpaccia 
Ja Chiara fondata in Canta, eia Sinagoga abbando- 
iiata a*Terrori.Cib^pref(ippDfto,a chi può rehare dub*, 
biofoil fontin.cnto di Pao'o , mentre difle. 'Npnacfr-| 
fpincH jeriiitutis itcì ù in timore'* Può egli mai ha-1 
iierprccdo di abbattere quelle lante Moli di terrori 

gnpre a 
nona Lt 

Taluo quel baffo e fangofo degl' 
interef/aci Gmdei ,-k’quaIi non palpicàuail cuore, fe 
tfqn qtiandoogli Egitti] ceneuàoo loro dietro con gli 
a|chi ttfì. o da denti delle locufle erano lorodiuorate 
ìe biade. Tal Paura, come indegna di petti fantffi:ati'L 



ipouéró _ 

■griudo.Nel rimanente in ognifctittura del grari^vlae* 
Uro ril'uonanofpanehfofi tuonidi piagheimmcdtcabi 
live fi b3nd;fc(Tii'oir:*cnifibili gaUigature achi preua- 
Trka. Non folletiòc^fì, nel mezzo di Ccrir'to,il trema- 
ro Seggio dcirej[?remt>Giudicio;Omc’5 T'Zof W4- 

iCnr.5.ii'^K//.yfflnoforrèM'NTETRlBVNAL CHRlSTl, vh 
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h’ferat vnufqui!<!ue propria cr)rporis,troMtseJJir/;a<r W 
num.fme malHmScienteser^o TI MÒREM DOMINI 
HOMINIBVS SV ADEMVS . Sono forfc di altri cha 
UiLuigli amari Cugine Tacque forti , 'che fpreme-f 
ua li torchio del Terrore daVormenti preparati aU 
l’Anime maluage , e che poj porfea gli (ledi Corin- 
ti! , per ripargarli dagli errori commeflì /quando iq- 
ccnfauano ioi^xìMudeimi ros ab omni wqntnamétQ car- . 
nis,&fpirittts,fe4c'wte5 SANTIFICATIONEM IN ”.vo«4 
Tl MOTE DEl'Per fall voci dichiara efprcfTamente * *“ 
dalTimor fantodi Duonon folamcte rfanarfi le pia- 
ghe, mà lauorarfì le corone, chiamando vicirna lima- 
tura di pcrfettionata virtù . PERFICJENTES SAN« 
CTIFlCATlONEM IN TIMORE DEI. 

66 Mà i Santi s'aumarono perle felici viedeirA-- 
more , laftricate con gioie. Anche in queOe caminaro- 
no( il che non hòmaididuafojmà tempre con vn pie- 
de negli ftretti fcnticn dello Spauento,inuiluppati co 
A(prdi,aattrauerfati da Draghi. Non innocente 
Dofiteo?Eche altro hcbb’egh o in mente faluo Tinfsr-^ 
no.oin bcKca fuorché il tanto da lui replicato , 
faluart^Non fù sito GiroIamoJBeiiuc egli mai o man- 
giò, che non fi raccapricciane amorfi riftifciCati dal- 
1 Angelo, e a gli cmp<j acati alla Ccnfura?Chi p ù eie-' 
nato in afictcì d’amare di Gregorio Naiianzeno ì 
£ pure quelti nc fi coricaua per dormire , che.^ 
non agghiacci^ile nell’orrore, nè fi vedma Pontifi- 
calmente* per facr:ficare,chc non fofie prima dal Ter- 
itore precipitatone! baratro drH’Eteraità,c poi folle-' 
uacc dal Grado all’Alcare dell Odia. Potrebbe parer T 

CIÒ fauolofo in huomo, sipuro di vita, sì a'.coìdi fcnci- Oraf.T^ 
menti, si dihcatpd’afi^tti, s’egii ftefionon lofcnueile Totu.f i* 
di Aio pugno, ME TIMOR, ferme nelJa decima. ?i. 
Oraciofic,EX.'\GITAT,HiCDlESNOCTESQy£^ 

M EC V M VER S Al V Rwjcf me liberum fptritnm duce 
tcfiréUnt y h:nc futura Giuria , HlNC FVTVRVM' 

S::‘m, Dom.àdV^OliudV.\y, i TRlì/ ’ 
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fli stÌ 2 off{m*nti, mentre si fpéffoinconaiiaa’SegirtejV 
)1 non curarli d’vn Mondo ,oue nelle conquifìedi elio 
legger mente pericoìaire la falute ? mentre neM’Euan- 
gelco da ogni parte fà rfmbombàrequcl pregno di 
cordogli f;mp!tcrni , a cui foggiace anche chi ride ì 
PuioIfre.’Ccmcpuòdirfi il dimno Timore proprio | 
della Sinagoga , e fconuencuole alla Chiefa , fc niun^^ 
Ebreo potcriforgere da colpa fenza contrittione per- j 
tetta , cicc , fcnza amore fiiprcmo di Dioi c ^ noi \ 
h.i'Criho iftitmta la Confelfione , accioche etian- 
dio attriti, il che'vudi dire, (limolaci dafgomertti di 
fede , o, nella più rigoròfa teologia, rifcaldati da qual- 
che fauilla d’alTcf co a Dio . ncuperiàmo la grafia. L’ 
Jlrac'iia fc perfccfamchte non atnaua,moriua) ilCri-| 
filano fc teme ,co’fagramenti riforge ,e foiifi fpaccia • 
Ja Chiara fondata in Carità, eia Sinagoga abbando- 
' rata a'Terr6ri.Ciò'preriippcfto,achi può reftaredub*. 
biofo il fencinunto di Pao'o , mentre dide, 'NpnaCfe-| 
'fifiis [piritii jeriiitntis itcìù in timore'* Può egli mai ha-t? 
iierpretcfo di abbattere quelle tante Moli di ferrorij 
ybe iliiio amato 5!gnprc alzò ne’quàttro Euangelijl 
per baluardi della puona Legge ; Per tanto egli non 
tfclufe .'•.Itro Timone fafuoqUel baffo e fangofo degl*^ 
incereflati G.udei j'a 'quali non palpicàua.il cuore, fè ’ 
}don quando o gli Egittjycenenaoo loro dietro con gli 
archi tefi^da'denti delle IccuTte erano loro diuorace 
le biade. Tal Paura, come indegna di petti fantffi tati», 
‘tiói-i volta l'Àpdfìolo ,che tiranneggiafle quegli Ani- 
'mi,nc’qiiàh dbueua regnare la Croce;ccl Móndb can- 
C!ilc'afò,aruiereiua di Crlflo nato pc'aeró e tn'crcòii.' 
*g"uicio.Nel rimanente in ogni fcrittura del grari^viae* 
Itro riluonanofpaóehtcfi tuoni di piagheimmedicabi 
fiVefj bandifccm'Oi^enitabiligaftigatuveacbi preiia- 
T'ica. Non folleuò égli, nel mezzo di Corir/to,iI treròa- 
ro5>eggio t^cireììitwoGiiìdicio; Omnes c^tìfm ‘Npsma-* 
aCcr.j.ii K//c/larro/»o7t^^ANTETRlBVNAL CHRlSTl, vb 
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KECSSSAR.IO A’PERFETTi: 

rvferat vnufquil^jue propria c^-por is, front %ejjìr /tue W 
num fine malum. Scientes erxo TI MÒR EM DOMINI 
HOMINIBVS SV ADEMVS . Sono forfè di altri ch« 
di Lui gli amari fughi e Tacque forti , 'che fpreme^ 
uail ttxrchiodcl Terrore daVormenCi preparati at« 

TAnime maiuage, eche po] porfea gli fteffi Corin- 
tii , per ripurgarli dagli errori commeflì ,!quando iq- 
cenfauano {z^\ìMudemut r»os ah omnl tnqttinamHo car~ 
ws^(ìr fpiritus,per^cietcs SANTIFICATIONEM IN ”»voCt 
TlMOTEDEl'Ptr tali voci dichiara efprcflamente , * 
dal Tinior Tanto di Eho non (olamete rTaparH le pia- 
ghe, mà lauorarfi le corone, chiamando vltima lima- 
tura di perfettionaca virtù . PERFICIENTES SAN« 
CTIFlCATlONEM IN TIMORE DEI. 

66 Mà i Santi s'auuiarono per le felici v ie deirAJ 
more , laliricate con gioie. Anche in quelle cammaro- 
no( il che non hòmaididuafojmà femprecon vn pie-’ 
de negli ftretti fcncicn dello Spauento,inuiluppati c5 
Afprdi^aattrauerfati da Draghi, Non innocente 
DolìteoÌEchc altro hebb*cg!i o in mente faluo Tinfsr-, 
no, o in bocca fuorché il tanto da lui replicato , 
falmrt^Non Tù sito Giroiamo^Beiiue egli mai o man- 
giò, che non fi raccapriCciaHe a’morti nfufcitat'dal- 
rAnge!o,eaghcmpij citati alla Ccnfura?Lhi p ù eie-' 
uato in aliati d’amore di Gregorio Na^ian7.eno l 
£ pure quelli nc fi coricaua per dormire , che..^ 

Don agghiacciale nell’orrore ,nc fi velliua Pontifi- 
calmente per facr:firare,cbe non fo(fe prima dal Ter- 
rore precipitatone! baratro drll’Etct'^ità, e poi folle-’ 
uatc dal Grado alTAIcare dell Odia. Potrebbe parer T 

Ciò fauolofo in huomo,sipiiro di vira, sì aito, Mi fsnti- oraf. W 
mentasi dil(catp d’alTrci . s'egii ftefionon lofcriir;i(e Tora.ti, 
di fuo pugno. iqiC ME TIMOR, ferme nella cieemna. ?i. 
Oratione , EX.‘\GiTAT , HiC DlESNOCTESvOVE^ 

MECVM VERSATVR;i]fr«ie//I>er«»r fpiritnm duce”' 
tefinuntyb:uc futura Chnx , HlNC FVTVRVWi' 

Scrm. VorhMlV^OUuaVAK ^ TRU/ ’ 
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KECESS^RIO ATERFETTi: 

vcferat vnufquiJ<iue^ofrÌA corporis, front boA 

num.fiuern/tlMmScienteserxoTUvlÒ^^E'M DOMINI 
HOMINIBVS SV ADEMVS . Sono forfè di altri cha 
ili Lui gli amari fughie Kacque forti , 'che fpreme-' 
uail torchio del Terrore daVormcnci preparati aU 
l'Anime maluage,echepo) porfea gli ftelfi Corin- 
tii , per ripargarli dagli errori commeffi , 'quando io- 
ccnfauano (z^iìMudei/int r»os ab omnl ttiquinaìn^to ear- 
niSytSr fpìritns,ferficii'tcs SANTIFICATIONEM iN ”»voCt 
TlMOTEDEl'Per tali voci dichiara efprcfTamente , * 
dal X‘nior fantodi Dionon folamcte rifanatfi le pia- 
ghe, màlatiorarfì le cotone, chiamando vicima lima- 
I tura di perfettjonaca virtù. PHRFICIENTES SAN« 

' CTIFlCATlONEM IN TIMORE DEI. 

66 Mà i Santi s'auuiarono perle felici vie dell’ 

I more, laflricate con gioie. Anche in quelle caminaro-' 
no( il che non bòmaidiUuafo^mà lemprecon vn pieJ 
de negli (ìrettt fcnticn dello Spatiento,muiluppati c6 
A(prdi,aattrauerfati da Draghi. Non fù innocente 
DofiteoìEchc altro hcbb’ egli o in mente faluo l’infsr-^ 
no ,o in bocca fuorché il tanto da lui replicato , Pu/a 
faluarOì^on fù sito GirolamoJBcimc egli maio man- 
giò, che non fi raccapricciade a’morti nfufcitat! dal-' 
l Angc!o,ea gli cmp*j citati alla Ccnfura?Chi p ù eie-* 
nato in aderti d’amare di Gregorio Na^ianzeno l 
E pure quelli nc fi coricarla per dormire , cht.^ 
non agghiacci^fleinell’orrore ,nè fi veli ma Pontifi- 
calmente per facrificare.cbe non fo(fe prima dal Ter- 
rore precipitatone! baratro dcirEtcrnicà,c poi folle-’ 
uatc dal Grado airAlcare dell Odia. Potrebbe parer X 

Ciò fauolofo in huomo, sipuro di vira, sIa'.to|di fenti- Oraf. W 
mentasi dilicatp d’alT:rti . s egli fteflonon lofcnir^ife Totu.f i, 
di fuo pugno. j-jlC ME TIMOR, ferme nella decima. 9i» 
Oratione , EX.‘\G1TAT , HiU DlESNOCTESQVE, 

MECVM VERSAI VRuiffwt //Iieriuw fpir/trim dace*' 
xefinuntybinc futura Cbria , HlNC FVTVRVM 
Sirm.VomJdV.OUuaV.iy, I TRU/’ 
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NECESSARIO A’PERFETTL Tff 

Sìdefcriiiono lungamente dii Redentore , preffo fuEi 
Mirteo , gli aritii , che 1 1 Pigancfimó douea fare in^ 
chi credeua. Terminato il catalogo di’i^rmcnti , per 
animare i Difcepoli alla foffcirenaa di eflì , qual mo- 

flra credete che faceflel Voi auxiereté, che per infiam* 
margliaFattosì ihagnanimodi eroica Canta » fpd- 
neffeadvnoad vnoi diurni Attributi j p«ir li qua- 
li ordì nati amen tc muore, chi fopporta le «cettcJ. 
de pctfecutori, c perde li vita tra le ruote deTitanni. 

Chi CIÒ crederebbe i fa nohfoflc Euangclio^ Affonda 
col penfiero gti Apoftoli nelllnfèrno ,c tri’folfi pua- 
zolcntidcl Lagoefecrato gli arma con purgatilfimé 
ffarnmedl Amore diiiinò.Ecco l’epilogo delle pene-» 
profetate * lolite t intere eoSy ^»ì ouidunt enrpus . ànU Matti. io 
mamdutemnonpofjttnt occtdere:fédpòmsttnuntnmy * 
QVl POtEST & anmam , & corpus ferdere IN GE» 
HENNA M,Ecco;il Timi ama più finodelSandri San- 
dorum,come arda tra’bitumi deHAbiffoiccóme l’Ar 

to imperato dell* Amore ódorofo fi ffimoli dall’Atto .... ' 

imperantedclTiroorcferuilc; le cui catene fpeaia la 
Car iCà , quando nafet incoronata , riflettendo a Dio 
e non riflettendo à Pene.E tuttioia fi trouerà,chi pof- 
fi apprezzar poco la Memoria dc'ftituri auuenimen. 
ti . fc dn sì grani Autori ella lì chiama e principio e 
cuflodia della Bontà ? Se da’Santi si grandi fi rimirò e 
giornoenocte, come tramontana della nauigatione 
prefence ?fe’l getto d*vn Mondo <ù partorito da lei in 
tutti Noi ,chequ^fediamo?fe a’Neotìti di Corinto,* 
fe a’Confcfforidi Cartagine fùaflegnata , cosi da Ci- 
priano Vcfcouo >comc da Paolo Apoflolo , per ficurà 
guida del martino ^fe finalmente Crifto a’fuoi Di- 
fcepoli aprì l’àbiffo , per animargli a! conflitto co*- 
Neroni , e aile zuffe co’Claudu ? S» trouerà ; di- 
co, chi, vdendo chiamati» A Timor finto di Do 
fondamentodellafalutc,e baie di queirAmorc di- 
ttino ,chc non può crefeete > perche finifce di viuere 

I 1 il» 
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«5i .11 ■ . TIMQR'DIVINO: 

InoQordelfuo Dio, ©fi odi non prezzarlo quali 
fode drumento poco necedario al femore , o forfè an« 
<he^di vilipenderlo, come fe loripuralTe mera culla di 
.<;hi r inalce allo Spirito ; e no crono dj chi formon ta la 
perfettione ,e aia di chi vola a Dio ì Chi hà fenno, in- 
fenderà nelDiferto della vita perfetta douerfì cami- 

nare , come viaggiò il Popolo d’ifraele tri le pietre^ 

•L.a.roTte della Solitudine ,ciò'c!dire intimorito la notte da, co- 
lonnadi fiamme, e riÒorato nel. giorno con nuuola 
diruggtade. IN JGNEigif«r,eìi' ll^.NVBE fer rfe- 
ferta gradientibus Dominus apparet . Si ami « dice Gre^ 
gorio,màinfìemefì tema, nè palli verun giorno , 
lenza che a’cerrori del fuoco G rinuouino i tremori del 
‘ Cuore. Pofciache le frefcure delia Nuuola fenza le ar- 

fure della Colonna riurcirebbonooórihori della Ca- 
rità, ma oppio della Paura. In tanto lì auiiertayne’Ca- 
lendarii delia Diuinità i giorni facrificati non comin- 
ciare deH'aiba delie dolcezze, mà dal buio dello fpa- 
€ièn.i*9* uento, . Ba^umque efi VESPER.B , & mane DJes 
vnus , 

. éS Che fe ad alcuno riufcilTe iropraticabilerefer- 
cìtio del Timor satocoU'vfo dei diuino Amore, quan- 
do diffidi d'applicarlì ad amendue^ rinunzii il refrige- 
rio deiron^bre , e accrefcalì le vampe- deirincendio . 
lo Tempre efclaiperòì chi difegna di Coileuarlì alla 
Perfettione vi voli con due ali e, di Carità e di 
Paura , o fe , per debolezza ,vienea(lretco a fca- 
ricarlì d'vnadi elle, fpenni TAdetco , lìcuro di riauer-, 
lo,conferui allo Sgomento le penne, I et. qua li cadute 
rare voice lì nmettono.Vi fouuenga<feropre Paffioma; 
publicato in Africa , ne’primi fecoli della Chi^fa ,da 
Tertulliano, ripetutoda mè prà vcyfte in quello Di- 
fcQt(o:Timor f nudarcene firn falutis ed. Senza azzurri, 
fenza marmi , c fer>7a fregi- può l'Edidcio e refide- 
realletcmptlle,e albergare Perfonaggi , Mà. f<!Oza. 
fondamenti, anche ia,Ca(a d’oro di Nerone, e anche. 
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NEC£SSARIO'A*PERF£TTl. *jf 

li l’aUzzo d'aiìorio d’A'cab crollerebbòno in vn mcp 
Tnenco,en ridurrebbono in cenere* Tanto dico io 
a chi vtuc nel Cai nano delia Religione . 5éza amorofi 
fof[>iridi vnione con Djopuò durarfi, almeno par 
qualche cempo,fiill’afprezze della Croce. Il che nófe.*’ 
•guirà/e a’chiodi della mortiffeatione non H congtui^ 
-geranno le punture della Paura. Chi non ama, fo 
teme, può ripigliare la Carità, e co’carbcmi de*ga*>' 
ftighi può riaccendere leodorofe brace delFAffctto.i» 
Mon così accadrebbe , quando in vn cuore religiofo 
lì fpegneflero grmcendii del Terrore, mancando o la 
fedeo laYicordan 7 adi elIì, Poiché , in cafo tale, non 
tefterebbe né mantice per accendergli ,. né alimencp 
per nutrirgli * Di tal fìlofoiìaci fìa Accademia il no^ 
itroGiardino domelb co .Si recida , nel Maggio > il 
più borito Melarancio del l’Orto,e Albero tanto odo- 
rofo fi trafporti nei mezzo di queba Saia . Il primo 
giorno ricrea con la gratta de’Fiori , nel. fecondo 
icicimortrce conlecrefpe delle Foglie, nel terzo ci 
amareggia con io fpogliamento della verdura , nel 
quarta lordai! fuolo con la fpazzatura del feccu- 
me. il peggio è , che cciandio innatfiato con ac- 
qua, e rifc aidato con Soie , ccrifìonfee, nc proda* 
cc vna Fronda . Per locontrarioqucl Ceppo, che rì- 
-niafenel terreno, fpoghatod’ogni ornamento e. prì« 
uodi'rami , perche non Ifmarrì le fibre 3 onde viue . 0 
cheauuiua, rinuerdirà a primo tempo, e, rifacendoli 
de’danni patiti , metterà Inora nuoui getti , fpanderà 
nuoiie ramicelle , e fi arricchirà sì di fiori come di 
pomi . Ritratto sì naturale degli Afiìomi diuifaci 
non può , né figurarli più ai viuo , nc formarli meglio 
che nella Pianta tappresétata. lo gelo qnalora rimiro 
«pprouato Tapparente profitto di chi>scza le profon- 
de radici de’diuini giudici], fa papa o di affettatamo- 
defiia o di mendicato feruore . lu breue coRui fi fec- 
chcràulmcnce. efieoe pure riterrà Tefieroo Cena. 

"" 1 3 biaq- 
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kiS ' TIMOR DIVINO.: 

|)iante , che o fitnhitut ,o f&rfe anche po0edeua , sldt 
ardore come di oAeruanza Per lo contrario, chi fo- 
damente crefce radicato ne gli ahiin <legli eterni ga- 
^ighi,quanlunq^ue non sì fubito o 6 accendain timia- 
«li trAmoi-c, o è ftrwgga in rugiade di pianto, ciò poi 
farà: in quella gutfa che gli Arbori ben piantati e gerì 
mogi I ano dopo 1 primi anni,e a fua fìagionedan frut- 
ti. Quanti fono, che apparendo, ne’ mefì primieri , 
^uafi Tronchi difutili , per non ejeuarfi sì preOamcn| 
te à quelle delicatezze di Regola , che fon proprie dt* 
perfetti: dappoi, per lo.vigore conceputo tra ’penfieri 
deirÈternità, han fiiperati icompagni,han raggiunti 
4 prouetti ,e fon diuenuti efemplari di . peoiten^n 
idee di fpif ito {Seguirà ilmededrao in ognuno di Noi, 
fe,coiresépiode’Coriocij,ci difporremoa’terrori del- 
la giufìitla.Onde cosidirò iodi chi ammiro,come dif- 
fe l’Apofìolo di chi ammaeftrù'.Gretr^i ego Deo meo %6 
per frowWi, QVIAIN OMNIBVSPIVITPS FACTl 
ESTIS in iUo.rta vt nthil vobis deftt in vllagratia.EX- 
PECTANTIBVS REVELATIONEM Vomini noftri 
^ Jefu Crifti. Chi haurà nel cuore la fpada dei Timoro, 

'' indubitatamente haurà esù le tempie il diadema dell* 
Affetto ,enel pugnoil Giglio deli’lnnocenra . Adun. 
que fi tema Dio ,che fempreafiifiea’paurofi della fua 
Onnipotenza , per fcttrargli da precipizii. Ecce acuii 
p£i!.3S‘>S DoOTmi/»fer^lETVENTESEVM.A'f eruatà Morte 
animai eorum. Chi c preferuacoda tal morte, viue à 
CriAo , e vedrà Dio . Cos. fia . 
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S E R M ONE 

OVARAlNTESlMO SECONDO, 


Nella Vigilia della Pcntecofte 4 

Sapiens Mulier xdificat domum fuitn.infilos extra-] r 
dtm quoque . raanibus deftruct.Prou . 14 • • 

Chi fi conuerteiChrifio nelle Cafe di Dioriti ardooperaj 
■ fe Lafcù nel Cuor fuo fibra de’m^U abiti. Da e[fi colora 
J,Mamentefi dtfciolgono,che,à sè dtuenuti ri$oroft Cen- 
- {orUpontaneamente (i abboffano e fi rinnegaaoXiò dee > 
nfarfi con talgiubbilo di F cruore, cpela Firtù diuenga m 
^HoiHatura eia Croce fia anima della noftra .Anima 
Bbeuch.e,fer tale Mutai ione, à [noi Figliuoli la Com^a-^ 
tuia ahegn: due^Annidilauoro^tuttauiatchinolubita^» 

' diente fi vince oe'primi mefi,no mai giungerà al trion- 
' fo delle Paffiom.c al palio di Bontà confumata.Verò, 
per nò rafjomrgliàre il Giordano che ritenel'^t^ue Jin- 
che l'jtrca dura nèl fuo lettole loropof/idiede il corfo 
'co(ìuma(o,emuliamo l’.Alaba({ro ed il Cri(talio,cbe dt 
' Ucquc gelate fatali Pietre pretiofe.non pià variano L 

acquifiataCostan:^alnèpiù ripigÌtauoil Mollume per^ 

dato» 


I 4 ti 


1 


Digitized by Google 



rERFETTlONE , COME 

à^Rima che fopraimemfle lo fpinèò sii 
conci cuore de’, Fcdeli’e nel Cenaco- 
lo di Gerofolima,anclve i principa- 
li Perfonaggt della Chiefa abicatia- 
no in capanne sifracfchine e si fragi- 

li ^ che ogni dilla le apriua e ogni 

laura le ateercaua. Alia fola voce di Séru'a miferabilc^, 
Uprimdi Prìjncipe del Collegio apofiolico rinnegò il 
^edìa ,chie accuiilmente penaua, e per ricomperarlo 
dalie patene di Sacana.e per coronarlo Ponteiìce della 
Fede.TotnmafodoBiCÒ della Refurrctcìone di Cn'do, 
c,incerco della Dminicà di lui,gridaua. 7 v^//i videro/ion 
^ré(ia,m.G\iiók per trenta denar^lo tràdì’e 1 1 confegoò 
allefnrianie de’fanfci.Gli altri none con indegna pau- 
ra, air;irriùo della birreria Giudea, abbandonarunoil 
fuo Dio à gli c/craggi della Tu tba c a'ferrt della Scida- 
cefca.Tuctilìnalmence viiieuanorinchrunih vnaPaii- 
zà ypropter metìitìi ludàorum , fehia formar parola à 
difela del Maeilro^e fenza ardire di publicard mance- 
liitori del Vangelo. Appena comparue il diuin Fuo- 
co nel Santuario di Sion 3 che le Capanne , cedu- 
feo di frafcotii o di paglie , dmennèro Rocche di 
diamate,infupèrabili a turbini t irìuencibiti a'guada- 
tori.Oode.chi per prima crcmaiia a’ fifehi degli Scri- 
bi ,fcemcuapo: cancro a’ niobi de’Prcfidenci, e,in_< 
difpecco si di bandi Cefarei corbe di cenAire Pon- 
tificie, predicò nelle piazze e dichiarò nelle reggiè , 
regnar alla man cicftra de! Padre quell’ Huoino ml- 
racolofo', eh’ cfll , conculcate ni ree le leggi diuino 
è vmane,crocifilerofiilCaIuario frà due .‘Ladroni . 
Nella coflaza di tanto eroica PtedicationCjfi ridciia- 
lio de’ fiagclli,dcgli cfilij,dc’ceppr,delk accctte.c del- 
,lc croci jclclamaodo francamente ,Viua Giesiì j Re 
dc'Kct Creatore del Mondo. Asi gloriofa mutacione 
di atbeighi ignobili e ceuincfi in Cafielii trionfanti ed 
inelpugnabili liete inuìtaciquàcj qui crcfcctc fucccf4 

•/'T" ^ 
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DA’ NVOVI S’ ACQVlstl 1^9 

forjdeè'i Apofìoli ,ead ognun di voi gli Angioli foi 
prafcriuono ncita tconce ’i SAPltNil WHlief AiDlFU 
CAT DOMVM SVAM.Io ra! Fabbrica aliai pm 
ci (iete voi, che non furono 1 lv?.giinati del Cenacn'o. 
Conciofiache, mentre quegli .nc'pcchi giorni della 
diuocà adunanza, e nelle pi ime ore delle fiamme com« ' 
parice» douetteroriuolcarealle proprie Anime 
Cafedi loco.ludibriodcVcnti e b;rfaglio di fumi , in 
Baluardi di viuafclce» inarcedìbdi à gii oceanjc^ 
fchcrnitorjdellc cempefte : à Voi baftajchcnc’diieini 
teriannt deilaProbationeeìn altretcanco tempo del. 
la feparacione allegnataui dalla Compagnia/ollcuia:. 
te Torri d'inuicta fjrteizà per rigettare icótradidd* 
le Paflioni c gliaiTalti di Satana ^ mimico de' voiiri a- 
uanzamemi c intollerante del vodro profitto. Ri- 
fììarràegli confufò , e Voi vaierete giociofi, fe rLJifi- 
CIO fpirituale forg^-rà fecódo le regole dcli’architettu- * 
ra diurna : lequali fi ridringono a due , ciac , di da- 
uare l’antica Fabbrica prima di alzare la nuoiia, ^ 
difar elùda voi, (enza fidarui di laiioro draniere , A> 
jnendue fi fpieg'actanno da m5:,clì contengono nell' 
alJegato.Tcdo dclSauio. AìUJFlCAT 

domumfuam. ^ 

70 L’ imponibile gjttare dabdi fondamenti di 
taagoifico Allodio, fe prima non fi caua fin dalla^ 
terra vergine i c non mai tocca da ferro, il terre- 
no l'comrnolìo . Calanco poifi cirrae odi breccia odi 
creta , lì ttafporca aitroiie, e fi Iptofo.ida ne’ numi ; 

Il che quando fi trafcuraiìe, la terra, o fiorita ode- 
rjlc, non Icuara oderibbe a’ muri * che difegnano 
caliamole clic fi lolleua- Però , chi brama d’ aU 
aar nei Cmr fuo vn viuoTempjo, fiunuco 'da tuice 
quelle Virtù , clKlbn necefiane a'Siiui di ìho e a’ 
banditori diir Fuangciio , allontani da fe ogm mi- 
nima paiaòns di artccci iccgolACi c di fiiniin^aci 
' • • 



149 . PERFETTlONE,COME. 

non fanti . Muiierfjfiens iCDIFIC AT domum fuàtu • 
Tanto prefcnlte l’eterno Padre iGereipia Prorèta, » 
' incntrecfpfeflamcntc rinduflie premettere vn pro- 
jrCdofcaiiamctodi materie rouinpfe^ prima diadoda* 
re con vioe pietre l’adorata Macchina della Keligio« 
T-rpm I re.Co/?tr«/rehod:e,'t.'f EVELLASETDESTRVAS, 
IO.' ' ETDiSPEKDASETDISSlPES,drrf#Vft^i»/4ji: 
rpj . Sul qual precetto Origene s’incurua alla Trinità, 
fupplicartdcU con lagrime, à purgare il fuo petto 
' qaaìorquefchifeazao di' colpa inuccchiata odi 
natiue conciipifcen7e‘ , affinché , diflìpato il bi- 
tume d< muri Caldei , poffa rifarfi con gemme 
Hom. i<« in vnaSìón desinata à perpetue vittime di culto ce- 
inlof.ih, \^{\^2'r.l^tmdDi>minusdeftteaanima€Ùciat PiOORA 
^ L^'Sicenim poterò effici m i iuitatibui filioru Ifrael, 
Etiatfi nucvìttufcùi ufque òttima Ip/wDESTRVIT & 
<fdi^.if.Pctò,fc rimjrrà negli animi npdri ótenerez* 
7 .aal Parentado o brama di cnaggipranza , o in. 

' choapone a vendette , o appetito di comodi , o 
abborriniempa’difagi , non mai fi porta pietra-* 
fopra p etra , per fabbricare , nc’noftri fpiriti , 
vo Santuario a Crifìo. Tutto ciòfù protefiaco dal- 
! Apt-hoIoa’Ctifìianidi ColoiTo :cui prcdifle laira- 
|:c>l|!b.lità della Mole apofiolica quando alle 
miuaghe dicfla ro'n precedefle iofcauamenco dell’ 
arene c della ghiaia . E perche , nelle Fabbriche vma- 
iì€,ciònon fifao dall'Autore o dal Padróne deh* 
Ed. fino, trasfitcndofi refiratta maceria co’carri de* 
iraniia'.i , pero Paolo ,defiderofodi manifefiare a Fe« 
dt iilamttfiiM si del lauorpnel difcacc«amenco del- 
le afFeitiom deprau^te , come dell'atcenticne ,che 
i‘i taì’operadeccufihcduooeletcìtarein fe medefì« 
tr\o , variandoailcgona.cfclama verfpdi efiì -, ExpOm 
Ilari Ci za vf.tcretn horitiemcfi athbui fuis,& induen 
tei nvuum^qui r thouaivr maimtiohem , Voi , voi , epe 
quiviarvcUficalla viU apoltclicaj dcuccs fuefiirui 
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den*huòmo vecchio, con ricoprirui del nuouo.fen za 
fperanzache ciò po(Ta aderopirii da chi vi rc^gic» 
Onde mal parla , chi dice aTuoi Maggiori : Mor- 
tifìcacemiadogniora 9cfanctfìcatesìie potenze del* 
la mia . anima , come i fenfì del mio corpo . Tal 
voce dinota fomma ignoranza di quel , che feguc 
a’fìgHaoli della Croce . A voi tocca efeguire ciò , 
che chiedete *) sì perche poco durerebbe la fanti (à , 
oimpreftataui peredìcaca d'.inruttiont,o addodara* 
ni per violenza di coreggimenci:sì anche perche non 
puòindouinare chi preiìede, oue conuenga imbri- 
gliami gli aiTetti e fchiacciare il capo alla natu. 
ra ribellata , Dimora lontano da voi il Prelato , quan- 
do à voi, che leggiete nella voOra danza le vite d^* Sa- 
li e le leggi delia Compagnia , fouuengono ò i Com- 
pagni abbandonaci nel fecolo , ò le Caccie cfercitate 
nella villa , oi vezzi goduti fra le braccia dulia ma- 
dre, o le dignità che’l Padre vi prometteiia: sù le 
quali rimembranze fé voi,nerpunco della fancalìa tu. 
mttltuante, non calcate con ira il piede deirani- 
. ma, eleuata in Dio, ninence affatto puògiouarui il 
zelo di chi vi guida. Così pure, quando, per via .la^ 
curioficà vi fpingaà rimirare ciòchedifd!ce,e à (lan- 
dalizzare con libertà di guardi chi vi oderua ,fc voi 
pereccedodi verecondia, non calate le palpebre 
nòntìdate gli occhi nella poluere j, come può cu- 
liodire le vodre pupille chi c adente da voi ì altret- 
tanto prefupponete accadere io ogni altra occoren- 
za, o di cibi inGpidI nella mefa, o d ingiurie vdite nel- 
la drada ,odi mali configli datim da chi vi vidta alia 
• porta , odi fconci voleri fuggenciui da Satanado , irà 
gli ardori delle preghiere e frà le lagrime da'/aenn* 
cij. A cali fconcertt , fe voi non date robude npuU'e, 
ben vedecee infructuofo e rardoogni fouiienimcnto , 
•he d’altronde d arpetti. Dunque fi vbbidifca alKApo. 
fìolo.cheaciafchedundi noi grida fui vifo : EX- 
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POLI ANTES VOS veteré homiaem cum aSibtiSptis j 
inducntcsmuum.Qwznio poi hò diuifaco fin ora-i 
(ie’niaii abici rinarcenti , necefiìtofi della vofìca pri»’ 
uata brauura , difcorrcte vci dell’acquittodr quelita 
Dot/,- che abbifognano a’bramofi della perfetuonc^ . 
Com c voftrodcb;co,deporrei lordieappefiaci.Orac^ 
ci deiriìuomo vecchio , cosi è.vofira obbligacionc^ , 
tcfiere,conle vollre mani, i vaghi c ricchi drappi 
deirhuomo nuouo,morcifi::andoui ad ogni pafio.faa'w 
cificandoui in ogni moto , incoronandoui d'amor di- 
iiino in ognidelidcrio, trasfigurandoui in Cherubini, 
afiiUenci fempre inaiai crono di Dio : fiche ^ diuenuti 
a voi Iteli) maeiiri di fpiricojora fiate feueri tiranni d’ 
ogni mala collumanzadiein voi ripulluli ,eoradiue- 
mate condottieri di voi {tedi alle più alte cime de* 

MontidiDiO. 

7 1 E quantunque polTa ftimarfi,che io habbia,ne* 
foprannominatiartìomi.efpofta la più altaTeologia^ 
e degli Eremi e de’Chiolin, appena con cflì; fi fa- 
rebbe da me additato l’alfabeto della bontà j fe non 
penecraflirao i profondi mi fieri j del tefto addotto 
Ripetiamo, perciò l apoftolicaiftruttione ,:diuinar 
mente crafmeila i'CoioUenCi.Fxpoltantes vos vetertm 
homUtem eum atiibus jutSfOgnì lillaba contiene facra- 
menti. l^r prima cficriiac one , fi efamini il troppo di 
Paolrt.'Chi <jicefpogliateiM,efcludc dalla lua^fcuola^ 
qu<i’prihcipiaton , che fudano , che {tentano; e che^ 
agonizzano , anfanti c moribondi , nella depreflìone 
degli afistti peccanti. Veggo talora, chi:in. quefta 
Cafa fiipera 1 dettami del fenfo, rinnegando i fuui vo- 
leri , e tormentandr/le;fuc carni , o con fatiche di 
pcnerta Dcon ordigni idi penitenza. Màciò fi efer- 
citada rallino con le rughe nella frontCì, col pal- 
lore g^uance , co’fofpin nella bocca ,*co*gemiti 
nelle fauci, con efirema ttiftezza nell anima Ciò 
non c fpógiiaitl, mà fcorcicaifi. In fomigliante clcr- 
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^ cìtio di beata aufteritìife non prouiamo qu9irag«uo- 
. lazza, che fcnce chi fi lena da dolio, fri le arfure del 
Sole, vn pelante tabarro di panno ruflicano , non fi 
vbbidifceal Maeftro delle Genti , che vuol; in chi l’a» 
(colta facilità e giubilo , nella vittoria delle confuacii- ' 
dini apprefe nel Mondo, Exfoliantes vos vetcrem h©- 
mtnem. Si canti , e non fi pianga ì lì goda, e non fi fpa» 
(imi i fi trionfi, e non fi ferua , qualora debelliamo le 
aflutie deU'antico Serpente, e fottomettiamo rafte- 
rigiadella profapia alla feruitù dello fpmto. EXPO- 
L1 ANTES vos veteremfyomtnemCVMACTlhVS SV 
IS. Chi Ciò ordina, perferme, che tutto l Egicco li. 
(ommerganel Mar rofio,eche non fi lafci » in qualfu 
(ìaripofiigliodeiranima, minimofemeodi ambitio-* 
neo di diìttio. f^eteremhDminemcuma^ibus fuis . Il 
qual bando fe rigorofaraente non fi accecca da chi 
niecee la mano all’aratro del Cielo, fi efpoae ì’inùli. 
ceacadiitcmiferabili, a fughe difonorace, e a fcan> 
dalofe apofiafie da grintraprefi f;ruori . Mi fi du 
fcreda cella predittione , fe , con aimenimenti fuc- 
ceduti nella Tcbaide , non confermo le accennate^ 

f iinacce. Narrò, come riferifee Caflìano, il famo* 
filmo Abate Moisè a’fuoi Anacoreti , auuenire fre- 
quentemente , che Perfonaggi d’vn mezzo fecolo 
si di cocolla comedi grotta , prorompano in impa-i 
cienze fconcie , e in moftruofi fdegm , ora per lo 
fmarrimento d’vn ago ed ora per la confifcationc fat- 
tagli dall’ Abate od’vnofcarpelloodVn libro. PR/4Ì- 

DlOKVM MAGNI^^ICENT4AM CONTEMNSN^ 
TES V lD^MVS,prnfcalfello.P'AO AC V , PROCA- 
; LA MOCOM MOVERE 7m plcrumouenonnulU tato 
. z/relocodicetnferitant, vt avn tic Uuiter q’udcm vel 
{continZt ab aliquo patiantnryC^ iuJeoccafionei iit!patn;/É 
tue AC MOtvTIS INCVRRAN r. Q^ialora o refii 
nella méte vna immagine de’beni abbandonati, o pal- 
pici’ nell« vifcere faailla non' afiacco efiinta di 

mi- 
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minimacupidigia verfo i pochi rimafugli^cbeachi vm 
ue bifognan per vivere, è difperato il nofìro profitto, 
cd c Iroarrita ianofira pace. L’elen.eoto deirOceano 
non fi fccnuolge in tempefle,fe non Taflaitano im« 
petuofifiìmt Aquiloni e Aufiri fcatenati.Diuerfamen- 
te accade ne*Mari della cofcienza ;'a quelli ogni aura 
cagiona fpauctofe burrafchew7>ro acaypro calamo com- 
moueri, £ noi beati > fe )per afiPettioncefle non frena- 
te del' tutto, fper ime ntallìmo l'ole conuulfioni. Giun- 
giamo, per elle, ad agonie mortali e a naufragi! irre- 
parabili . AV inde occa{iones impatientiat AC MORTIS 
tncurrant , 

yi ' B da che ho nominata morte, foprafìante a 
chiunque non ifpegnequalfifia iKiilore di voglie im. 
mcrciticate , mi veggo ailracto, a riuocare ,con non 
poca mia confofiune , le dottrine di Paolo, Legislaco- 
redi lpoghamentimagnanimi.£xpo//i2Rte5f/oÌ xirte- 
fcm hominem. Pronunzio infufiìciente alla fantità vn_f 
tal Precetto di sfibbiarci l'inuipenta toga' delle paf- 
fioni maligne. Conciofidche, chi butta nel fango il 
veib mento prcfciolto, e anche con rabbia lo pefia , 
puòdipoier;pigliarIo,eripuhrlo,e nuouamenteriue- 
Ita fi di elio. Onde efciamo , chi fi fpoglia , non fi (San- 
tifica- Ciò promulgo, perche Paolo hcflo così diffini 
a’Crcdenci, Anch egli fi accorfe, non riufeire bafte- 
uolc certa ipirituile auuerfione a'mafi vii, facciati col 
latte , (e, in danno loro, l’auuerfione non diuiene odio 
1 mplacabilc c carnificina fpictata . Però riflrinfe a g’i 
(tellìCoicnenfi 1 documenti, e, oue pareua fodisfac- 
to di ftmpiicefiieOimcnto, impone vccifionee feem- 
, Colcf.3.3 Vdite, come ragioni ar- 

mato di fcjieic tri e afiìfom catafalchi. MOKT VI E- 
N iM EbTiS , (dfi vita vefirae/l abjcòdita cù Chriftom 
trra.Chi CI tende Cadaueri }Ci vuole non folamcnte 
alienati da viti), mà inabilitarle polli bilicati a 

(caucargh.IcnperocheaMoico^diltcfo nella bara , 

nè 
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he vede coll’occhio chiufo, ne giammai vedrà oggetto 
veriiQO, prima de H’vniDerfaic rifùrrettione dcV.orpi 
Cosi parimente non pirla nè parlerà , non ode nc a- 
fcolterà lOon dà vh palio nc'l dara:an^l , rofoda vér^ 
mi c corotto dall’acre, nc pure ritieneo màn»h pie- 
di o lingua, fpogliaco alTatto e prato delle POTENZE 
non che degli atti di clic. Tanto coniiien che ila , 
chi di cuore fi confacra a vita migliore nc Ta'oetnaco- 
li djlla Religione. Non bulla , che nulla voglia de gl i 
onbri e, de piaceri facrificari ,fe non atriuaa fcntnfi 
impotente per riuolcrii . Non balta , non adirarfi u 
lapidato ofaettaco con atfronti,fe non lì riconofeo 
fenza primi moni memi di lagnarli e di dolerli ; Poco 
farebbe , federe con pace nell’ viti ma banca del con. 
ùico , quanddnohli conf: 0 arse fopratfatto da fan- 
tilìcata paralifia ,fchifo di onoranze e impotente a 
' falite. in jfom ina, qualora il KciigiQró,qnafi Cada- 
iterò, noti giace nel Paràdifo delle Cale di Dio ; hon 
dicol^nza Fame de’frutti vietaci ^ ma dico frnza po- 
teiiza o di guardargli o di rapirgli , non è tlg'iiiolo de| 
fecondo Adamo , che irichiodò le fué mani alla Cro- 
ce, e Chiufe gli otchi nella morte, per lofegnarci il 
modò di viiiere , fenza vfo di padiuui c fen^a^ 
brame bitfimate; 

75 OrchcdirclÌe,fe rèrhfncnzàdcl hoflro Stato 
ci obbhgàUea più fiibiimetrcrcitiuUi farairn ^Trop- 
po rnefemna apparirebbe, anche a gli Accademici 
iduiitri e hoic: 01 letta , la iingolarità (>:l noilio vi« 
nere, qualora o Ci glunaHìmo di conuerfare feoca^ 
difetti, o profedadimO bontà ntenura con vittorie 
infangitinacce j e non goduta con allegre/za fiorita . 
Sarebbe poca , pei che farebbe pericolola ^ !a noltra 
Innocenza ,rnei>cre IJiiecuhodiCi 1 1 uui I oJAitnno 
redi eterni fuppliei ,oda fnoraiua dutrmr meiccoi 
Pcroclicchi combatte ,«ora vince , c ora per.ie j. 
eoe ducili, chi più volte ha fcar.naco il comprrao.e, 

per 
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minimacupidigia verfo i pochi rimarugh',cbeachi vw 
ue bifognan per viuere, c difperato il nofìro profitto, ' 
cd c Imarrita lanofira pace. L’eleit.ento deirOceano 
non fifccnuolgein tempere, fe non l'afialtano ita- 
petuofifiìmi Aquiloni e Aunrifcatenati.Diuerfamen- 
ce accade ne*Mari della cofcienza ijaquefii ogni aura 
cagiona fpauctofe burrafche.Pro acu^fro calamo com- 
tnoaeru £ noi beati > fe ,per affettioncelle non frena- ' 
tc del' tutto, rpenmentallìmo l'ole conuulfìoni. Giun- 
giamo, per elle, ad agonie mortali e a naufragi! irre- 
parabili . inde occa{iones mpatientm AC MORTIS 
tncurrant « 

y% ' H da che ho nominata morte, fopraftante a 
chiunque non ifpegnequalfifia holloredi voglie im- 
mcrtihcate ,mi veggo agretto, a riuocare ,con non 
poca mia confofiune , le dottrine di Paolo, Legislaco- 
vedi (pogliamenti magnanimi. £x;o//<zntert/oi xiete- 
tem hominem- Pronunzio infufiìciente alla fantità vn_* 
tal Precetto di sfibbiarci i'inutpenta toga' delie paf- 
fioni maligne. Conciofidche, chi butta nel fango il 
veibmentoprofcioito, e anche con rabbia lo pefia , 
puòdipoie npigliarlo.eripuhrlo,e nuouamenceriue. 
liiifi di cflo. Onde efclamo , chi fi fpoglia , non fi fan- 
tifica- Ciò promulgo, perche Paolo ttcflo così diffinì 
a'Credenti. Aneli egli fi accorfe, non riufeire bafie- 
uole certa ipirituale auuerfione a’mafi vfi, facciati col • 
latte , fe, in danno loro, Paiiuerfione non diuiene odio 
implacabileecarnificinafpietata.Però rifirinfea g'i 
(tcllìColonenfì I documenti, e, oue pareua fodisfac- 
to di fcmplicc fuefiimento , impone vccifionc e feerr- 
ColcC3-3 pio di coliumar'zc pcrucrfe.VdJtc, come ragioni ar- 
mato di fcjielc tri e afiìfo in catafalchi . MOKTVl £• 
N 1 M ESTiS , & Vita vefira e(l abjcòdita cù Chrifio m 
tiro.Chi CI rende Cadaueri iCi vuole non folamcntei 
alienati da viti), mà inabilitati e *,mpo(!ìb!licaci a 
( caucarg'.i. Imperoche liMoito ,dilicfo nella bara , 
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nè vede coll’occhio chiufo,nè|^iam mai vedrà oggetto 
veriiQO , prima de irvnióerfalc rifùrrettione dc'c.orpt 
Cosi parimente non pirla nc parler* , non ode nc a- 
fcolterà »non dà vh palio nc’i daraian^i , rofoda v'er^ 
itu c corotto dall'acre, nc pure ritiene o mani^ pie- 
di olingua,fpogliato affatto e prato delle POTENZE 
non che degli atti di cflc. Tanto coniiien che tu , 
chi di cuore fi confacra a vita migliore nc Tabernaco- 
li djlla Religione. Non bàlia, che nulla voglia de gl i 
onbri e.depiacerifacrificaci jfe non atraia a fcnnifì 
impotente per riuolerii . Non balta , non adirarli o 
lapidato ofaectaco con affronti, fe non lì ficonolfcc^ 
fenza primi moui menti dt Ugnarli e di doler fi ; Poco 
farebbe , federècon pace nrll’vltima banca del con« 
Ulto, quandònonli coniFefiafse fopraffitto da fan- 
tilìcata paralifia ,fchifo di onoranze e impotente a 
' falicc. In foroma, qualora il KcIigiofb,quafi Cada- 
iterò, noti giace nel Paridilfo delie Cale di Dio i tion 
dicofenza fame dc’frutti vietaci ^ ma dico frnza po- 
terizà o di guardargli o di rapirgli , non è fig’iiiolo dc| 
ferondo Adamo, che irìchiodò le fué mani alla Cro- 
ce , e Chiufe gli occhi nella morte, per infegnarci il 
modo di viiiere , fenxa vfo di palìiuut e 
brame biafimate; 

73 Or che direftcjfe rémfncnzà del hoftfo Stato 
CI obbl’^gàlleapuiriibnmeefercttiudi fanrira iTri^p- 
pomclchioa apparirebbe, anche à gli Accademici 
idutacrtehoicioifect 3 ,laiingòlaricà <>:l noliio vi- 
nere , qualora o Ci glunallimo di conucrfarc fent<i^ 
difiitti,o profedadimo bontà ntemira con vittorie 
infanguin&cceje non goduta con alK'gre/za fiorita . 
Sarebbe poca , pei che farebbe pcricolola ^ !a noltra 
Innocènza ,mei>cxc foiiecuhodiCa i < noi I odaioino 
re di eterni fupplici ,oda Inoraiua dt eterni m-iiccni 
PcrocJicchi combatte ,<ora vince , e ora psroe j. 
c oe ducili, chi più volt? hàfcar.nato t! compone'». e, 
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minimacupidigia verfo i pochi rimafugli^cbeachi vn 
ue bifognan per vivere, è difperato il noftro profitto, ' 
cd ciiDarrita lanofira pace. L'eleiLCDCo deii’Oceaao 
non fi fccnuoige in tempere, fé non l'afialtano im-. 
P<^cuofifiìmi Aquilonie ÀuHn fcatenati.Diuerfamen* 
te accade ne*Mari della cofcienza i’aqueftì ogni aura 
cagiona fpaucccfe burrafche.Pro acuypro calamo com- 
moneri, E noi beati » fe ,pcr afFettioncelle non frena» ' 
te del' tutto, rperirnentallimo l'ole conuulfioni. Giun» 
giamo, per efie , ad agonie mortali e a naufragi! irre. 
panMi.^tindeoccafmesimpatientis AC MORTIS 
tncurrant « 

yz ' B da che ho nominata morte, foprafìante a 
chiunque non ifpegnequalfifia holloredi voglie im. 
mcrcincate,mi veggo afiratto, a riuocare jconnon 
poca mia confofiune , le dottrine di Paolo, Legislaco* 
redi (pogliamenci magnanimi. £xpo//tfRtert/oi vete- 
fcm hominenu Pronunzio infufficiente alla (Santità vn^ 
tal Precetto di sfibbiarci rinuiperita toga' delle paf. 
fioni maligne. Conciofidche, chi butta nel fango il 
veUimentopr&fciolco,eanciieconrabbia lo pefìa , 
può dipoi e r;pigliario.eripuhrlo,e nuouamente rioe. 
Ita fi di cfio. Onde efclamo , chi fi fpoglia , non ft fan- 
tifica. Ciò promulgo, perche Paolo ftcflo così diffinì 
a'Credenti. Aneli egli fi accorfe, non riufeire balte- 
uole certa ipirituale auuerfione a’mafi vfi, facciati col « 
latte , fe, in danno loro, rauuerfione non diuiene odio 
implacabile e carnificinafpietata. Però riilvinfe a g'i 
(teili Coieden fi 1 documenti, c,Que pareua fodisfac- 
to di ftmplice fueOimcnto , impone vccifionc c fceir- 
Colcfij.i piodicoluipnanze pcruerfe. VdJCCjCoroeragioni ar- 
mato difcjielctti e a(Tifo in catafalchi • MOKTVl £• 
NlM ESTiS,^ vita vefiraefl abjcòdita cù Cl?ri(ìom 
/^ra.Chi CI rende Cactaueri iCt vuole non (blamente 
alienati da viti), m.\ inabilitati e podi bili tati a 

^raucargiiJmperocheilMoito^diltcfo sella bara , 
- ; nc 
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he vede coll’occhio chiufo,nè giammai vedrà oggetto 
veriiQO , prima de irvniberfalc rifùrrettione de'e.orpi 
Cosi parimente non pirla oc parlerà , non ode oc a- 
feoiterà i non dà vh pallone’! dara:an^i , rofo da ver^ 
mi è corotto dairacre,nc pure ritiene o mani^ pie- 
di o lingua,fpogliaco alTatto e prillo delle POTENZE 
non che degli atti di cflc. Tanto coniiien che ila , 
chi di cuore h confacra a vita migliore nc ra'oeinaeo- 
Il d.'lla Religione. Non balia , che nulla voglia de gl i 
onbri e.de piaceri racri/ìcan ,fe non airiuaa fcniuli 
impotente per riuolerli . Non baita , non adirarli u 
lapidato ofaettacoconatfronti^fe non lì riionofco 
fenza primi mouirhenii di lagnarli e di dolerli ; Poco 
farebbe , federecon pacencll’vltima banca del con. 
iiico , quando non li confedarse fopratfàtto da fan- 
tilìcata paralilìa jfchifo di onoranze e impotente a 
' falite. In fom ma, qualora il Kdigiofó, quali Cada- 
iierò, noti giace nel Paradifo delle Cale di Dio ; non 
dico fenza fame de’frutti vietaci ^ ma dico fenia po. 
tcriza o di guardargli o di rapirgli , non è tig'iiiolo dc| 
fecondo Adamo , che inchiodò le fué mani alla Cro- 
ce , e Chiù fe gli oCcbi nella morte, per infegnarci il 
modo di viUere , fenza vfo di palìiuui e fenza^ 
brame biahmare; 

75 Otchcdirclle.fe rèmincnzàdel hoftfo Staro 
CI obbtfgàdeapiùriibiimecfercitiudi fannrd tTr<*p« 
pomcichiHa apparirebbe, an/. he a gii Accademici 
iduiacri e fìoic: 01 letta , la iingciarità i>:l noliio vi« 
uere, qualora o Ci glurulTimo di conuerfare feo£.i^ 
difetti, o profedatlimo bontà ritenura con virtorie 
infangilinacce^e non goduta con alK* gre/24 iiv^rita . 
Sarebbe poca , peichc farebbe pericolola ^ !a noltra 
Innocenza ,tnc^^tic toiiecududiCa 1 > noi 1 od ai omo 
redi eterni fupplici ,oda l.poraiua di eterne meiccoi 
Pcrothcchi combatte , ora vince , c ora perde j. 
eoe ducili, chi più volt? hafcar.natoil 

per 




I4i' PERFETTiONE.COMÉ 

« 

minimacupidigia verfo i pochi rimafuglijcbe a chi vh 
ue bifognan per vipere, è difperato il noHro profìcco, ' 
ed c Imarrita la noQra pace. L’elen.eDto deli’Oceaao 
non fìfconuolgein tetnpefìe,fe non Taflaltano tm» 
pecuoliflimi Aquiloni e Àudti fcatenati.Diuerfamen« 
te accade ne^Mari della cofcienza j’aquefli ogni aura 
cagiona fpaucccfe burrafcbe.Pr*o acu^pro calamo conu 
moneru £ noi beaci > fe ,per afTetcioncelle non frena- " 
te del' cucco, fpenmencainmo l'ole conuulfìoni. Giun. 
giamo , per elle , ad agonie morcali e a naufragi! irre. , 
parabili . rt inde occa[iones impatìentis AC MORTIS 
xncm rant , 

yx ' £ da che ho nominaca marce, lopraftance a 
chiunque non ifpegnequaUìfia hoiloredi voglie im- 
iiìcrcihcace , mi veggo afìrecco, a riuocare jcon non 
poca mia confofìune , le doccrine di Paolo^ LegisIaco« . 
vedi Ipogliamenti magnanimi. £xpoh4R{^5f/oÌ vele- 
rem hominem* Pronunzio infulhciente alla (antica vn.# 
tal Precetto di fiSbbiarci Tinuiperica toga' delle paf- 
fioni maligne. Conciolìache, chi butta nel fango il 
velbmento profciolto, e anche con rabbia lo pefìa , 
può dipoi e r^pigliarlo.e ripulir{o,e nuouamente rioe- 
(tuli di elio. Onde efclanio , chi lì fpoglia , non ù fan- 
tihca.Ciò pi omuigo, perche Paolo heflo così diffìnì 
a’Credenci. Anch egli h accorfe, non riufeire bafte- 
uole certa ipirituale auuerfìone a’mafi vfì, facciaci col i 
latte , fe, in danno loro, raiiuerhone non diuiene odio 
implacabile e carnihcinarpietaca. Però rihrinfe a g'i 
(tciiìCoicnenfi I documenti, e, oue pareua fodisfac. 
to di fcmplice fuefìimcnto , impone vccifìonc e fccir- 
Colcf. 3.3 pio di coll um anze pcnierfe.VdJ te, co me ragioni ar- 
mato d! fchelt tri e ahìfo in catafalchi « MORTV 1 £• 
NlM £STlS , ÈT vita veftraeH abjc adita cù Chrijìom 
t>ro.Chi CI rende Cadaueri iCi vuole non (blamcntei 
alienati da viti), mà inabilitati e '^mpodìbilitaci a 
^caucarg'i.lmperocheilMoiio^diUcfo nella bara , 

né 
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DA’NVOVi S’ÀCQVISH Ì4? 

he vede coll’occhio chiufo,nc|^iam mai vedrà oggetto 
vcruQO , prima de ll’vniticf file rifiirrettione dc'c.orpi 
Così parimente non pirla ne parlerà , non ode ne a- 
fcolterà »non dà vh palio nc'l dararan^i , rofoda vèr» 
mi è corotto dall’acre, ne pure ritiene o ipani^ me- 
di olinguàjfpogliato affatto e prillo delle POTENZE 
non che degli Atti di cflc. Tanto conuien che ila , 
chi di cuore fi confacra a vita migliore ne Tabernaco- 
li d-lla Religione. Non balla , che nulla voglia de gl i 
onhri e.de piaceri facrificaci ^ fé non arrida a fcncitfi 
impotente per riuolerli . Non balta , non adirarfi u 
lapidato ofaectaco con affronti, fe non lì riconnfeo 
fenza primi mouirhemi di tagnarfi e di doler fi ; Poco 
ifarebbe , federe Con pace nc IT viti ma banca del con. 
Ulto, quandònonli confefiafse fopratfitto da fan- 
tificata paralifia ,fchifo di onoranze e impocence a 
' faine. In fomma, qualora il Kcligiofò,quafi Cada- 
iterò, noti giace nel Pacàdifo delie Caie di Dio ; tion 
dico lenza fame dc’frutti vietaci ^ ma dico frnza pò- 
tertzà o di guardargli o di rapirgli , non è fìg'iiiolo dc| 
fecondo Adamo, che irìchiudò le fué mani alla Cro- 
ce , e Chiufe gii otchi nella morte, per infegnarci il 
modò di viiiere , fenxa vfo di paiiiuui e 
brame biafimate: 

73 CJrthcdircfte.fe rèmincnzàdel hofìro Stato 
CI obbtfgàilea più fitbiime efcrcitiudi rantita f Trop- 
po melchina apparirebbe, anr.hc a gii Accademici 
iduUtriehojciOifetta,laiìngclarità (>:i nollio vi- 
nere , qualora o Ci glorialTìmo di coriuerrare fen4<o 
difetti, o profeiladimo bontà nfemira con virtone 
infangilinatteje non goduta con àlicgre/za ilarità . 
darebbe poca, peichc farebbe pcricolofa ^ U noltra 
Innocènza ,mei>cxc foilecullodiCa i < iiui lodaioino 
redi eterni fupplici ,oda looranza di eterne meiccui 
Pcroclicchi combatte , ora vince , c ora psrOe 
c ne ducili, chi più volt? hafcar.nato il compone'»- e, 

per 
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DA’NVOVI S’ÀCOyiSti. Ì4? 

hè vede coirocchiochiufo,né giammai vedrà oggetto 
vcriiQO , prima de irvniiierfalc rifiirretcìonc dc’c,orpi 
Cosi parimente non pirla oc parlerà , non ode nc a- 
fcolterà inon dà vh padònc'l daraian^i , rofoda vér^ 
mi ccorotco dall’acre, nc pure ritiene o màn»h pie- 
di olingua,fpogliato affatto e prillo delle POTENZE 
non che degli Atti di cflc. Tanto conuien che ila , 
chi di cuore fi confacra a vita migliore nc Ta'oetnaco. 
li d.iia Religione. Non baila , che nulla voglia de gl i 
onbri e, de piaceri facrificaci ^fe non airiuaa fentufi 
impotente per riuolerii . Non balta , non adirarli o 
lapidato ofaettaco con atfronti.fe non li riconnfeo 
fenza primi mouirhenti di tagnarfi e di dolerli ; Poco 
farebbe , federe con pace ncir viti ma banca del con. 
Ulto, quando non li coniFsfiarse fopratfatto da fan- 
tiHcata paralifia jfchifb di onoranze e impotente a 
falice. In ifomma, qualora il Rcligiofó, quali Cada- 
iieró, noti giace nel Paridifo delle Cale di Dio i hon 
dicofenza Fame de’frutti vistaci ^ ma dico ff-nza pò- 
tcrtzào di guardargli odi rapirgli , none fig'iuolo dc| 
fecondo Adamo , che inchiodò le fué mani alla Cro- 
<re, e Chiufe gli occhi nella morte, per infegnarci il 
modo di viiiere , fenza vfo di palliuui e fcnzia.* 
brame biafimate; 

73 Clrchcdircftc.fe rèmfncnzàdcl hoftro Stato 
CI obbllgafieapiùrubiimetrercitiudi fanrira fTr(>p- 
pomclchma apparirebbe, anche a gli Accademici 
iduUtrt e fioici ui letta , la iingciarità <>:l nollio vi* 
uere,qualoraociglorialTimo di conuerfare fenta^ 
difetti, o profetladimo bontà ritenuta con virtorde 
infangitinactejc non goduta con àlK-gre/za iì-irita . 
Sarebbe poca , pei che farebbe pcricotola ^ !a noltia 
Innocenza , mCi>txe toiiscuhodiCi i ; uui I «iuaioino 
re di eterni fupphci ,oda Inoraiua di eterne meiceui 
l'eroe Jicchi combatte ,-ora vince , c ora perhe j. 
c oe ducili , chi più volt? ha fcar.nato li tyinp:nt'».e, 

p:f 
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flcntàte e có fudor i freddi deiranim*. Vdiifno Orige- 
ne, Auco*"^ del vero partdo(!a.Circ««jri/i dutè filij Jfrad 
retiuieuerut incnflnsy vfqac d^mfanarentur.Tmc dixit Hom.«. iiì 
DominusadlejùìHodKrMdie.ablluli ofprobriiifn^esy. c. 5. Io.f 
ptt a vobis. 'Hptt enim {ufficif mbis C IKC V MCI DI ,/cd T0.4+ 
circttmcifionemyi>ANAKl.Circumcidiper \eftm 
eftyfaahs coafuecudines depnnere , ied hoc cum ia inttijc 
facimuslPSA'NOVlTATlS DIFFICVLTATÉ CON 
STRlNGIMVR./'«nf ver è fenati dicimur^ CVM VI- 
TilS CARENTES VIRTVTES NOVO VSV VER- 
TlMVSlN NATVRAM.Guai à chiocoflringecon 
forza la nlcre à eonccmplare, o fprona il cuore à rapi- 
re , con anfia di corfo , la palma e’I palio deii’apcito- 
Jaco . Co(tui farà , in breue , qual fù , e non farà , qual* 
f * 

74 Paniamo ad apprendere sì necelTaria verità 

nelle Rine del Giordano. Quefìo Fiume, oue fentì 1 * 

Arca di Moisc e 1 Sacerdoti di Dio trà le Eie correnti , 
fubjto n afeiugò, trafmettendo dalla parte procliue I* 
acque alle fue toci , e ritenendo dal mo fuperiore sì 
prodigiofamente le piene , che , mentre palkua 
il Popolo, foneuate in Appenini, cagionarono liupo- 
tìà chi da lontano feorgeua Montagne d’acqu<t.« , 
fcnzachcvna gocciola fecondale lo feorriroento na- 
tiuo. SrcfCf «nr dejcendentcs in loco vno,& ad in- lof. 3^6; 

fiarMontis tntwnefcétes appare bantprocul ab vrbcy^u^ 

•vocatur w^doi». Durò, per qualche tempo, il prodi- 
gio , Mà non sì toho da’Viatorilì terminò il tragito 
a(raltraRiua,eil Tabernacolo vfeì dal Ietto della.- 
Fiumana , che preEamence , ripigliateli dall’ Acque il 
precipiCio , con infinita velocità fcorlero al Mar mor- 
to di Sodoma. ASCENDiSSENT ptirf aurea 

tArcamfedern ftccambumum calcare expif^ 

feut , nuerfx fnr,t A^u<e in alueum [umh , E T FLVE- 
BANT , SiCVT ANTE CONSVEVER ANT . Ecco 
ài ritratto di que Feriienti,che,nella Cafa di S. Andrea» 
$erPom*delT%QlmV,lp^, K non 
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I 

non trimQtano in lua natura la noftra vita^Se le Cor« ' 
renci del Giordano , come , per riuerenaa alle due ca- , 
uole della Legge, fuftenutedaXeuici fulle fpalle nel 
renaccio del Fiume diedero addietro , e fì folleuarono 
in monti, variando e figura e cor fo, cosi fì fodero mu- 
tate diedenza, diuenutecrifìailo o diamante, non^ 

£ iù trafcorreuano alle infami fpiagge della marina ab 
ominata , Rimafero della fieda natura,neH'acciden-. 
tale variamento del fìto e della forma >però oue fini 1* 
apparato de’diuini Miderij,cefsò Incontinente la non 
fuftanziale differenza delle piene odequiofe.F/«f^4i/r, 
SICVTANTE confueuerant^Ccsì chi non trafudantia 
le cofìumanze del Chioftro in appetiti naturali , 
onde realmente ami ciò che opera , e , fen« 
aa gemito, tiri il giogo della oderuanza claudrale 
con quell’ageuolezza, con cui ola damma fai e o la^ 
pietra feende } vfclto dalla fantità del Luogo,oue il ri- 
gor della difciphna, la vigilanza de’Pceddenii , l'ar« 
dorè de’compagni,rabbiettionedegrimpieghi,ilfuo. 
no perpetAo della parola di Dìo , fa coptinoua^ 
lettione di facri Dogmi.sforzano anche il ghiaccio ad 
ardere , non che a liquefarli , ripiglia le voglie del fe- 
cole , e ferue alle fiiggcftioni del genio . L’Acqua s’in- 
nal 2 a,mà finche da ^cerdoti fi falmeggia , e fin tanto 
che l'Arca sfauilla nella fabbia . Sparita la maefià 
del Santuario, le piene fubliraate corrono con più fu- 
ria airtngiù e dichiarano a noi , quanto fia va- 
na l’apparenza della Contierfione, quando il Con- 
uertito muta fembiante , e non tramuta natura . Pe- 
ròchi brama di riufcire vero a!lieuo della Bontà , non 
lapprefeoci rinlf abile eleuatione del Giordano',màfe- 
gua quelle eque , chenell’Alpi fiadodano inalaba- 
firi . Si fatti Liquori ritcgano fempre mai la fermezza 
acquifiata ,pcrciochedi acque li rendettero fallì. La- 
onde trasferiti dalle Rupi oue indurarono, ferbano la 
figura di marmo e la conanza di pietra . Tato auuerrà 
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DA’NVOVI S*ACQyiSTi: 

à tutti Vot/e vanat» 4 ’liuon 90 vecchio in huomo nuo<: ^ 
uo, e fecrasfìgureretei dettami della caia paterna iti 
roadìme della fcuola Apoftolica . 

Alla mucattone poi ^quantunque ìo,nel proe- 
mio del fer mone habbia conceduti gli anni e della^ 
Probatione e del Rit:ramento , non per ciò intefì»ch« 
tutti quattrogli anni lìpadalTeroifenzafomma ddfe. 
renzad’adetti . Solamente protedai, per fommi fregi 
di vitatotalmentediuina , coocederfì più fpatio di 
meli e d’anni a’nodri Giouani , che non h conce- 
dette a'rinchiufi del Cenacolo . Per altro , chi di Egit- 
Cio non diuenide Ifraeltta fu’primi tempi della Tua en* 
trata nella Cafadi D;o,poca fperanza darebbe di fan- 
tifìcarfì con gloria di profitto . Nc* tanti anni , che io 
ferui j al la Compagnia col magiderio de’Nou iti j , no- 
tai , che chi, nei primo femedre, non fi fpogliaua dello 
male afTettioni , e non lì vediua di Cndo , morto pie- 
namente alle vogliedella vanità evntcamente viuo à 
fete inedinguibile di con tempiationi e di dolori, nulla 
faceua , nel rimanente del biennio . A tal predezza ci 
dimoiò S.Bernardo,mentre efprefle Cndo bambino , 
maedro di virtù, oe’vagiti della culla e nelle fafce del 
prefepio . Guardate, dice, il ceiede Infante , e lo tro- ^ 

uerece da ogni lato prodigiofo,e in ogni motto diui- 
no.CoYuoi mcbri,có le fuc paghe,co’ 7 uoi tufi, co^fuoi 
dracci condanna la fuperbia , e perfuade la pouerta • 

Tlecdum loìuitur lingua, &yOy VNQV £ DE EO 
SYNT tClamat,fracltcant,euangeU^ae. Ipfa quoque in- Ser.3.in 
fantllia membra NON SILENT • Sc’l nuouo Soldato nat-DomV 
di Grido non impugna fubitamente la fpada, e nòia 
insàgu/na nella drage delle voglie roódane , e fé, nelle 
primiere vfcite, non s’inghirlanda di lauro con gene- 
rofe conquide di perfettione cófumata,difìidi dt trió- 
fare,e fi prepari ad ignominia dilconfitce e à tolleran- 
za di catene.l^ec dum loquitur linguai^ QV j€CVN- 
QYE DE EO SVNT, EVANGELI ZANT . Ogni vo- 
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ftr* voàe coftipung2,ogni voftro guardo inuiti al Cie- 
Io,ogni voflra brama fofpiri Martiri jiogni volìra do- 
manda chiegga Croci,ogni vo(tro fcopo rimiri la più 
ma cima del Sinai ^ e competa, di zelo con gli Apo- 
li , e di carità co’Serafìni . In tale altura chi non faglie 
fanciullo di conuerfione, nc pur giunge decrepito di 
monaherio. Per lo contrario, chi principiatore farà 
ottimo , prohciente e prouetto apparirà diirino . Di 
qua prefe occaiìone S. Agodino , che fù la mangiatoia 
de! Redetore colorì gli Iplendori d’vna nuoua Stella , 
di rapprefent are intorno alla Croce di lui il Sok,non 
Serm .3 r. miracolo offufeaco. Ipfe muam STELL AM decU^ 
deTemp. rauitnatus, ^ui antiquum SOLEM obfcurauit occifHS* 
To.4i. lor afpira a virtù miracolofa nella Vecchiaia , bafte- 
uole ad ofeurare i raggi della gloria focolare , e à con- 
fonderla con gli efempiidi vita. , edi morte vmiliata , 
produca , nella foglia del Mondo abborrico , chiarori 
di lumiinfoliti ,che (trafcinino Principi coronati all* 
adoracione dftlla nuda fpelonca di Betlemme . Soleng 
obfcurauitoccifus : raà quegli che NOVAMSTEL* 
LÀiVlDECLARAVIT In A fVS.Cofi opera, chi fi la- 
uora con le fue mani la Cafa. Sapiens Mailer ^EDIFI- 
CAT DQMVM SVAM.Rirapetco a tanta Cautezza, fi 
anatematizza daU’Ecclefiadico la fioltitia di chi di- 
strugge rEdificio fabbricato. Inftpiens extru^à qaoqut^ 
manibus dejifuet . Voi percuote vna tal folgore , che,, 
dopo feruorofeoperationi ne’ due anni deir abbrac-- 
data Bontà,vi attediate di ben vitxere , e v’ infafiidite 
di perfeuerare Cherubini . Troppo farcite fuenturati,., 
f« , à colto di tanti fudorì , di tante preghiere, e di 
/ rantofangue, alzata nell’anima voltrareuangelica.* 
Torre,coli’cfatta ybbidicza à più rigorofi riti d’ Igna- 
tio , la sfafcialte dipoi con le voltre mani, riprouaodo 
l’efercicatagenetontàneirvfo della penitenza , , 

quali dilli ,lchernendo, come fiiperfiitionc di petto 
fcrupolofo , l’eroico freno impoftoa’fenfi del corpo , 
^ c* 
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e’I giogo d*oro addoflfato al^e potente ddl*asfma_-. ^ 
mcicreuiucfte fen.’.a fenfo ne’feafi e feozauoleri nell* 
anima. Deh, non atterrai? l’atta Machina della Per- 
fettlone, procurata con tanto ftud:o. Non impoue- 
rite l’Altare dsl cuore di quegli ori e di quelle gem- 
me , con cui l’arricchirte, col poflefTo di tante doti e 
ncH’arfure di tanto incenfo , Glonlicate quel Dio , à 
cui Ili confecrafte nella folennitì de’ vofìri voti . Non 
vi elponete , a’ ludibri j di chi fbftferà la voftra inco- 
flanza,fe, à cafo, compariftedifprezzatori dell’e- 
iiangclicaMarghcrita,comperata col getto d’vn_^ 
Mondo. Sempre più ftringereui con la Croce, alli-# 
quale vi fpofaQe, col ri pudiodato a’p'ù riguardeuoJ 
li Seggi del fccolo. Gridate Tempre '.delira, chi alza.^ 
Santuari) al Cie!oco’d!aTpri,e con gli ameciftid> pro- 
poqimenti fuperiori alla .natura, per poi abbactergli,^ 
ridurgli in vergognofi cementi di vita mediocre . Inft- 
pieni extruBam quoque manibus dedruet . Chi,vna vol- 
ta , hà diUaccato l’Animo da*peniieri fecolari , ad ef- 
fi non Io inchiodijCon fottoporfì alle cenfure de’ ribel- 
laci. Chiunque nelle Sale de’gen icori conculcò 
Mondo d’oro , non (ì profìienda , ne’Sancuari) ,della_« 
penicenza,ad vno fchifofo Mondo odi carm oì di (u- 
mo.perfeuAriamocoftantemente nell’odio proceda^' 
toalla CaMea, ebaciamo ogni gleba di Terra Santa: 
oue pacammo I pet facridcarfì Tantamente à Dio . 
Ciò auuerrà , Te nel noftro vdito rimbomberanno , in 
ogni ora , i tuoni del Sauio,come nell’orecchio di Gi- 
rolamo, in ogni momento ,riTonaua I4 tromba dell* 
Angelo'Mulierfaptens tedificat fibi Domimùn(ipiens ex-» 
tru^am quoque mMìibus iefiruet. Ventìchi Crifto in-* 
ognuno di noi la prima Parte dei Teito.e colga à tutti 
l’ifiTaulto augurio dellaTeconda. Cori^óa. 
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S E R M O N E 

qvarantesimo terzo 

^etto à 6.di settembre, in Vrojitto de'noflri B^elìgiofu 
Tiemofoteflditobut Domitiis [eruire, Hattb.S. . 

Ego Elos Campi. Caot. i. 

Come ni un Dottore della Chiefa eanomz.Xnto permette 
Difsolutioni a’Cri/ìiani, coft ognun di effi o accòfente e 
frefcriueRelpiri,etiddio à Religiofìprofefsori 4t Veni^ 
te^a.Wfmcàpofrutttbchere6be,je talora nd cefsafse 
da germogli-, parimète fi inoliti animi, cornei no(lriCor 
pi jon bifognofi di tregua e dello Studio e dal Rigore . 
^nchein Cifiello Gilliberto volle vnite Viarie di fol* 
la^o àfentieri di feuentà.séfi ogni largura dee lafirr* 
carfi con oro dt giocondità vereconda^e no cot aminar 
colLotodiprofcioglimentofecolare, IlR>fo,perciò Ha 
giubilo, e non (tafchiama'Jt^o, nella Copagnia ci/egua C 
OlJerua^a,e Criflo ci affina come Giglio d'Xnnocenza 
cbe sbarbi ogni flerpodifacetia modanaSéra Dio nii 
tta Difcretione cofolaie cbiUque è Religiofo, nelle alle» 
grezxe,fplende con pietà,e [pira modeflia. Teodorico , 
Trtncipe ^rìano.dche nelGtuocofilofofaua:à cuiimi^ 
tatione,viuiamo HoLDiuotione e Diuertiméti.icachi 
ni Jlrepitoft,i motti pùgéti, le mangiate fouercbie fono 
proprietà dt parafiti , abbominate da chi vefie ^bito 
sàtOyCome cotagioni della f^irtù.Beati i(pi,qudde nel- 
le mie T uscuUae,e ne' Monti Tiburtmì,colC^ofloli* 
cbe Miffioniyche pratichiamo neXafielli e ne miaggL 
tra'ttofiri Rifiorì dell'Equinottio del Settébre,debel- 
diamo l Inferno, e copungiamo peccatori.Cofi fi Ricrea- 
no i nofiri Giouani ne'loro paffatépi ,rapprefentidQ ne * 
femori d(lU Sduagli ^tod^ti delfìadU . ' 


Digitized by Coogle 



51EMO SANTE. ifi 

vidntnza de* Refpiri Atttannali noli 
5 ^ pochi de’nohri retigiofì Scolari , fe non 

uactnfìano, almeno (ì turbano , sbi« 
goctici nelle ripetute proteftationi , cho 
Grido fa a'^uoi 5eguaci,e coirEuangeiio della fettims 
na correo te.7y(cwjo toteft duobus Domìnis Jeruir e.E(c\V ^ 
mano: Se a due Padroni nò può vn*Aniraa foggjacere: 
come potremo noi feruire, nello deifo tempo, al ripo- 
fodel Corpo, e a’guadagni dello Spirito? a* diuerti- 
menti deirOtio,ea’raccoglimcti della Pietà>a’folIa*zi 
delle Verdure, eailacolciuatione del Caluario? a gii 
ipadi della Villa, e alle lagrime dell’Altare ? allagio- 
condità di Giuochi leciti , e alla ferietà di Contempla- 
tioni diuote?aironeruartza indifpenfabile delle Rego- 
le, e alla per meda anzi comandata Ricreacioncde’un- 
iì ? e, per dire il tutto in breui parole , al decoro della 
Serietà religiofa,e al follieuo degli Stùdi j i nterrotti>Iit 
tal congiungimento di (ì diuerii domini) i più Circof- 
petti gridano con/ulùTv^cwopoff^ dmbus Dominìsfer^ 
uiriè.E certamcce,con lodeuole paura, fi ritirerebbono 
dall’vfcire in Campagna gli Animi piùradkiati neila^ 
Virtù, (Quando in edail conforto delle forze indeboli- 
te gli altringede allaferuitùdifi differenti Oggetti . 
Erraichiunque crede, ne 'preparati Rifiorì efpoftochi 
gli vfa , a formare fi abbominata Chimera , qual fa- 
rebbe, con vgual culto, rimirarfi da Noi gli antido- 
ti delle Membra infiacchiate, e i facrameti della Croce 
abbracciata. Ci guardi Crifto da si abbominataL.» 
vguaglianza. Seruiremo alia Bontà *, e non fecuire- 
mo , mà cj feruiremode’cofiumati Conforti , per va- 
lerci di effi, ad aumentare il Feruore , è à ripigliare.* 
la Faticaaln tal guifa, quando la Ricreatione fia Ser- 
ua , e non Padrona *, e all’incontro , l’ offeruaaza fia^ 
Signora e Guida , fenza rifehio di fmarnre T Apofio- 
lato, QÓ goderemo meno Crifio Giesù nel Campo,che 
«ellaCelU. Non vdite, con qual foauità d'accenti ' 
K 4 eg'i 
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egli flcITo v’inuiti alle delitie de’Prati > poteft.indofì I 
germogliare a fiorire in eflì , ad accrefcimenro del vo- 
tiro profitto > Ego Flos Carnai •Vuxchc in voi regni 1’ 
Eternità, e ad e(lav;ua tributaria quella poca Tre-, 
gua,chc ,chi vi reggt,v’imponc, eda’dolori e dallo 
Studio, non diffidate di fiauermi prefente e di veder- 
mi compagno ne’Giardini . Dic’cgh ad ognun di voi , 
come fù detto ad e(Io dall’Anima fpofata fecco : ^eni, 
Cant.7 * I Ditele »«i, egrediamnr in agrum,commoremur in villis» 
Mentre non mi Rieu fiate afTifiente a’volfri colloqui), 
a’voftri camini ,a’vofìri, quali diflt , tradullt , coli 
fanti dimorerete nelle Selue ricreandoui , come fanti 
fperate d’efkre nel filentio delle Stanze e tra le fpine^ 
delle Scuole . Tanto fon’io per proporre a’mici Figli-. 
uoli quelf a fera , animandogli , ad accettare , con fer- 
ma fperanza di afficurata Perfettione , rauuicinato 
Temperamento da’Sudori,eda’Rigori , 

77 Non fune biafimeuolec vano il Timore, di. 
chi agghiacciò nella preuedutariparatione delle for- 
ze confumate. Conciofiachc due Grandi Gregorij : 
NilicnoeNazianzeno, fomentano la beata paralina 
di chi tremolante fi fgomenta,airafpctto di conten- 
tezze e di diletti. Il primo prefuppone, rinouarfiin 
ogni huomogliauuenimenti di Lazzaro mendicante 
edeH’Epulone beuitore*, acquali K Eterna Prouidenza 
defl ipò,nella vita fiitura,fcene totalmente contrarie a* 
fucccfli delia prefente.L’imporporato,pcrche cófumò 
il capitale delle cófolacioni negli anni tranfitori j.eter- 
namente arderà fitiboodo neWahifio de*tormenti.La> 
douc Taffamato VIeerofo banchetterà con gli Angeli 
in cutt’i fecoIj,perche,ne’breui giorni del fuo pellegri- 
naggio, non impetrò tante brice, quante bafiafferoà 
rihorarlo. Ci ftimola, perciò, Gregorio Nilleno à 
riferbarei Contenti airimmcnfità de'fecoli, tolleran- 
do, in quefloEfilio fi corto, gli affanni di vita angu- 
/liaca . Confcguencemence, emuoque quiricufa rifìo- 
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iyophtc6npr\jdcnit.Beati(ìcmf!4erìtex^^^ De Rnt- 
fi^Hìs PORTIONEM hJETlTlA in sepìternS f^ecuUi taimiSui 
^ECONDATiirifiitiéeveròmiimts in hac temporaria 
vita expLeat.coa più forza di fìilogifmi fi ftabififcono 
dal Nazianzeno le ritrofie di chi trema, al nome fteffo 
de’refpiri . Parai , per auuentura , fcriue il Sanfo,che 
quefto noiiro Fango , fi deprauato e fi corrotto , poco 
I candori dell’innocenzaiondc conuéga, rin- 
forzarlo à peggiori lordure, con nuoue inondarioni di 
bitumi c di pece? Ohimè, pur troppo la C’rnee’I San- 
gue inquietano rAnima,5chc quando rimagonofner- 
uati dalle vigilie e abbattuti da’digiuni. Paolo ftefio 
ticlimzif^ideoaliileséìN MEMBi<IS MElS REPV- 
GN ANTEM LEGi MENTIS UEJE.&capthatéme 
in lege teccati.lnfelix e^o bon?o,qms me liberah 'fr de cor" 
pare morti! h«/«i?Bafta, batta la ferocia della Natura 
ingenerata alle nofìre ofia: nc bifognano,o à tanto in- 
cedio aggiunte di nuoue legna , o à tal m offro copiofi 
alimenti , perclw affatto ci sbrani . SVFFICITCOPv- ^ 
PORIMALITIASVA.r^«/cfFLAMMAt;?p//ori ma~ . 
teriaopu! efì.aut BELLVaE copiofiori alimento, vt cf- 572 ? 
frxnathr reddatar ? 

78 Con tutto ciò, non mi rimuouo dell’efpbffo 
Affioma:cgiudicopiùcheconiicn<ruj>!e,rVfofant!fi- 
catodfllla Tregua preferitta a’ noftri Studienti. Vo- 
glio Mantenitore di fi giuffificata Dottrina lo ftef- 
foNazianzeno .Chieggo ì fi.grand’Huomo^fe con 
biafimi dati al Corpo „ vieti qualfifia allentamento 
di fren i e ripofo nc’lauori. Anzi voglio, rifponde il Sa- 
to, celie la Mente quieti , e che le Membra ceffino, 
fra temperati conforti.Ptoib'fco,non la Ricrcacione, 
ma il Di fciogl imeneo : non il Riftoro,ma la Crapula : 
non l’vfcita a’Vigneti , màrefiho dal Tabernacolo , Orat. 6 . 
nonla ferenità di modefti Sorrifi, ma la petulan- 
za di Cachinni diffoluci . NON ENIM ANIMI RE- 
LAXAT10NEM1NTERD;CTAM VOLO/cdpc'far 

lantiam 
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lantiamcoerceo.Di (ì difcretaRegoIt>eper viueree 
per ben viuere, ci apri l’Eterno Padre vna famofa Ac« 
cademia, in tutte le pianure deirVniuerfo. In 
quali ogni Pianta fruttifera, per molti mefi , ripofa, 
intralafciando qualunque lauoro , anche di fole fron- 
di , e reftringendo le influenze del Cielo , le rugiade 
dell’Ana, e grinnacqiiementi della Terra , alola^^ 
conferuatione , e a mero nutrimento del fuo Ceppo . ' 
Coli la Vite lì difcioglie da legami , G difìacca da pali , 
fi rouefcia fui terreno , efente dalla formatione e di 
grappolie di pampani. Onde pare, che, nel Verno , 
ogni Albero dorma, e ogni Tronco fi rifaccia da’dan- 
hi patiti, quando, per prepararci, e liquori e cibi , 
fi fuifcerarono. Brumali tempore , fcrifie Filone , humi 
ììermnlurj& mpalmitibus OCVLl CONNlVENT . 
innata adgerminandum ora compr*utUntur^N AT V R A 
fune intus conclufa QVIESCENTE.il che fe Iddio ifii- 
rui ne’Legni , priui di fenfo , indurati alfe tempere , e 
fofferenti d'accette: quanto maggiormcte dee ciò pra- 
ticarli con Cqrpi corruttibili e con Animi imprigio- 
nati nella cretat^P» uinimi relax ationem interdi* 

Qam volo. Che fe ad ogni conditione d'huomini ènc- 
cellaria la quiete , infinitamente più ella conitiene à 
chi fi difirugge , nella ffMculatione delle Scienze 
nel confeguimento dell’Atti dottrinali* imperoche I’* 
applicatione airintelligenza di cofe malageuoli , e l’e- 
fercitiodell’eloquenzaedello ilile inchiodano il Cor- 
po ad vna tauola più dura della Croce, liquefanno la 
Mente ritirata da delitiedi pefieri ameni , e fommer- 
fain vn maretempefiofoe falmafiro di dubbierà in- 
uiluppate, di fottigliezzeconfufe, di periodi telfuti 
con infinito (lento ,e maefià nel dire ,c à violenza nel 
conuincere. Che però non pochi prima finifcono 
la Vita, che gli Studi, e rari fon coloro , chc.^ , 
aormentati neU‘aoima,eafi'littrne’fenlì dal lento mar^ 
l^rio^ella lecceraturaiQon mal viupao,iofin che viuo- 
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no, fcoforlci, dimagrati , e più fomiglianti à fcheftf* 
tri feppelliti,che ad huomini glori6caci Or chi negha. 
rà , p?r debito di gmfticia naturale ,douer(ì quatctl^^ 
folleuaraencoin fatiche fì contrarie à gli appetiti dellt 
natura? E dappoiché Filone ci condulTe, à ricono- / 

fcere la conueneuoleaza del diuifato KiOoro ne* cam- 
pi della Terra : lì oderui , diuerfamente quiui operarli 
dagli Agricoltori co 'Terreni, defìinati al produci me- 
tode’fieni,daquel cheli open con le Maggeli , rotte-* 
dell'aratro, e adrette a multi plirare le biade. Alle Pra^ 
tene non lì dà pace *, e , fenza colttuarle , in ogni anno 
la loro erba lì fega. A'folchi per lo contrario , fe;ni> 
nati, lì coime per due anni e(fì s'inquietano co’farchieP 
li e co’voroeri, coli poi , per più ano/ , li pcrmctcevri- 
pofo . La ragione del diuario con(ìde,perche r£rbai|- 
gio crefce , fenza induftria,à folo genio del Pi ato,mc ' 
tra il Frumento fmunge il Campo , e da elfo le fpighe 
lì alzano . adogando i parti di lui , e coftringendolo > 
à trasfondere le fue midolle e i fuoi fughi in auanza- 
menco de’Semi dranieri . fo(i reffirationem,QY A- tbid» 

Si ATHLETA LASSWS certamme,recoU*sa( vireSiAt 
queità de integro ai labore 5 redeat. Sopra Immagine lì 
erudita 10 coli difcorto.Quanca più fot za lì fi alia’in- 
clinatione, equanto fono à noi meno intimi, 
roenoconofcmti iiauori deirintelHcto, ditanta più 
quietediiiengononecéHìtofe le potenze dell’Anima-» 
c fono bifognolì ifenfi interni della Fantalìa. Adun- 
que, mentre diGmpariamo le imperlcctiooi della lin > 
gua natiua,furrogando a' vocaboli praticati la nobiltà 
di voci , o già morte per l’antichità , e fommamencc , 
lontanedal noftrovditoie mentre àgli Oggetti ,ch<t-f 
lì veggono,ia Teologia c la Fibfofia preferifcono Ma^ 
terie intellettuali , bene fpeUo non folo nuoiie i mà ri- 
pugnanti alle ligure corporee , chi non difcuoprc-» 
racrocità della zuda e’I (angue del confitto) Però fuc- 
ceda à fì dura vita e ad arte (ì fteocata il difereto in<» 

tea» 
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terrompittento di tale tol leranza, e , per più kidarij 
a filo tempo,nelIe ferie dell’Autunno non fi fudi.S» rf 
plichi con Gregorio il TeologojKicreationi , accoftì- 
teui achi tanto le merita ,efegua alla Scuola la Villa, 
tnim èrtimi rdaxat ’mem laterdiCiam volo j ed 
tuUntiam coerceo . 

79 Per confeguire il difcongiungimcfo della Dii- 
folutione, che femprefnerua la Pietà, dalla Ricrea- 
tione , che Tempre l’auualora e Tauiiiua, Crifto fia no- 
if ra Guida a’ Refpirl > e lui chiedali Compagno nellej 
nofìre Vfcitc,e nofìroCondoftierea Bofchi e à Vigne, 
lì che polla egli dire e di Noi e a Noi: E^rediamuì' ii 
^4grum,€Qmmcremurinyillis.Cìò fi farà , fe imitere- 
mo i Gran Satrapi de’Padiglioni ifraeliti , allora che 
^trOjfuoccrodi Moisè ,conuertitafial ueroDio,gIi 
^crlo!ocaufti,euittime. In canta Solennità di Kco- 
fito liriguìrdeuolc , s’imbandì una tanòla reale , con 
tutta quella copia di bcuande e di'cibi , checonuc- 
imia a fi maeflofaRaunanza. Vennero tutt’i Granii 
deirimpcrio ebreo , per banchettare benfi à gloria di. 
JetrOjinàmoltopiùpcr ragionare del Dio d’ lfjac-1 
le, eperriuerire r Onnipotenza e la Prcuidenza-. 
del Creatore, fi mifericordiofo coir Ofpice rauucdii^ 
EzodilU" *0» ® ^ ammoreuole con le Tribù Uberzte.Ohtulit ergo 
lethro, CQgnatus Moyfij bctocau[ìa er bù(ìias Deo^vene- 
runtque caroti ^ emnes Seniores ìfrael , vt contede^ 
rentpAftem cumeo COR AM DEO.Oh,quefia fù Men- 
fa in cui màgiarono i Principi dei Popolo uictoriofo , 
non per mangiare, ma per benedire ;cà cui fi aflife- 
ro,non per ammirare l’areddo dell 'albergato Barone, 
ma per notificare ad elio k grandezze i tefori i mifìe- 
rij della Diujnicà,nuouamcnteda lui adorata. Omnes 
Seniores \frael^vt comcicrtnt PANE IVI CVM EOitaà, 
CORAMDEO. Iddio fopraftaua alla magnnffccnza 
del Cóuito,manifeftatodaqueiVecckioni có caccchif- 
midi uentà indubitate, e aggradito con lodi uerittete 

del- 
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della fila incofnprenfibile EITenza.Quandocofi fcFgo- 
no a Mcnfe reali i Maggiorafehi della Fede , affai più 
incoronano l’Anima e di dottrine, e di menti, che non 
accrelcanofangiie.ecarnealle Membra - Rari, nondi- 
meno , fono i Iianchettanti,a’quali prefeggit TEtcrno 

cibi.Gfida Origene : NON OM- 
i\ b:> 1 A N h M mandttcac in cofpe^i* Deijed <iui lane Se Hom r i 

«/orcr, Q VI PER FECTl SVNT,c2r*went/pr«éidfi, A inc.rs. 
quciti Tempre mai c prefenteCnfìo,Autored’ogni lov 1 
ro «raprefa, e Soggetto d’ogni loro difcorfo.Sono i ve- 
ri Ifraeliti , cioè , gli ottimi Religioti , talmente con- 
giunti, peratfectoe perfede, à Dio, che , ctiandio 
q uando con iraperfcttion i I ’offendono,nó gli voltano 

lafpalla ,e lo rimir iamo, nel lo fteffo punto ad oratori 
c delinquenti .I/fi,fegueà fcriuere Origene , etiamCi 
mxltm faci.int , IN CONSPEClV ElVS FACU 
VNT . Di effì vno fù Dauid,che potè dire lagrimofo ; 


To 



la iijadereu,incapace di fonno, gli vrt^c li trafigge^. 
Dalle quali ferite affai predo fon rifucgliaci , à ripi- 
gliare la fanticàdel cuore, e à rifciiocerfi , da!la_t 
fchiauitiidinedeldifecto.Ladouai fallì Religiofi, a- 
doppiati i morii della conlcienza . traboccano 
mancamenti di più pefo: ecolì contenti fi rauuoJgono 
nella poluere ,conie o acccndcffero timiami à Djo 
•nel Santuario,© refpirailero tra viole di pen iteza e fra 

gigli di temperan za. ergo />/«;/;^lief,conchiiidc fi* 

naimeate Origine , malum coram DeofacU ì lUud 
frofeJìo.QVOD CONTIN VO POENlTET,eJrd/zr/f 
■i’ECC A VI. Otti auté difeedit à confpe^u De;,NESCIT 
-CON VER il . Ecco i pregi di chi non mai difchioda 
lil Grocififfo da Conforti .Gode Dio, c di Dio parla 
ne’follazzi.enel/cglorie-.efenéYolheui , per difau- 
l^entura, s’irapoliwra, ftibitamencc^ c«i fafeetti 

di 
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di mirrafipurgae fi adorna. CONTINVO' POE- 
NlTET. f^€nerufft< 3 ue ,vC comeierent panetti cum ei 
CORAMDEO. 

Sa Sì profìcceuole forma di Ricrearfi,non folt< 
mente non puòriprenderfi ne’ Figliuoli d’ignatio,ap- 
partati dagli Eremi e mifchiaci alle Turbe , ò per ani> 
maefirarle nell’Accademie , o perfantificarle nello 
Chiefe j mà ne’Fondi de’Chiofin Ciflercienfì fù man* 
tenuta da Gilibet to Abate . Imparò egli dalla Spofa, e 
infegnò poi a’fuoi Monaci il cercar Crifio, non., 
ne’foli angufii fentieri del I ’aufterità penitente^intro* 
ducendogli , a rintracciarlo nella largura delle Piazze 
di modclti Refpiri . Ter vicos & PI.ATEAS.fn^cram, 
Cant.3*>t ^uem diUgitMwma WiCiT.Ohime(protefta l'accorto Ar 
chimandrita)fe Tempre mallichcremo cenere nella.^ 
menfa, (e Tempre disfaremo r anima in lagrime nel 
coro. Te continouamentene’lauorideirOrto cifo- 
pradaremo di Tudori , Te gli occhi , ad ogni palTo , fifi 
nel pauimentoc’ imporranno vna rigoroTa cecità , Te 
à lombi ladurezaa del cilitio toglierà qualunque 
zipoTOjTedagli omeri il giogo della Regolae l’aT- 
prezzade'flagelli tratranno Tangue e aggraueranno 
peli , fe la claufura ci imprigionerà in miferabili celle, 
peranticiparci vnapenoTa Tepoltura, perderemo la 
vita Tra tormenti, onde troppo breue (ara l’occafione, 
di accreTcerci il trionfo con la brauura delle battaglie. 
All’incontro , oue fi frammettano a’rigori i rlRori, 0 
frale ttmpefie di Regola tanto Teucra cópaia ta lo. 
ra l’Arco baleno di diicreta pace,conceduta a Corpi , 
più lungamcteToffriremoil martirio della Croce fpo. 
fata, in CUI troppo pretto Tpira l’anima, chi non re^i- 
tz.Invicisexfirauifere > SEDIN PEATEISRÉSPI- 
RA VISTATlM.Zdtitwdo quidam & libertas INOG- 
CVPATìE MENTISI» f/4tci5fiòi fowi»ei»ddf«r. Que 
tta è la Tauola, preparata a qualche allentamento di 
briglie , perche 1’ Anima fi rifaccia . Vero c 

prc- 
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^refcriucrfi daH’auuedutoPrefideneevna firefcainc- . 
mona di Dio» nella difcreta difpenfacione da Riti, 
manducarent panem cum <COR AM DEO . Refpira- 
te,raa non vi difciogliete:aprice i fabbri a qualche ma ^ 
tena mdiderente , purché non fìa o mondana o vana: 
adacciaceui , a godere verdure » mentre in effe la men- 
te s'infiori. Non mai permettecr»che nelle vofire piaz- 
7JS la curiofità trafporti pantano d'Egitto e bitume 
di Caldea. Confiderà , ne libertatB i(ìà dts in occaftenem 
NE COACERVES LVTVM IN PLATEA 
TVA . ^to^uin ftcut lutumplàcearum delebit te S>o- 
i»/n»r . Lungi da conuerfacioni religiofe cianciarella 
difecolo,riilefnonidi politica» ragguagli di Corte. 
Percioche,q uando iropiaftraflìmo » con tal pattume , 
l'ampiezza conceduta alle nofire vie , in vece di rifa- 
re le forze , per rifalire al Caluario, miferamen- 
te »con uergognofe cadute ,c'tnabiliteremmo al cor- 
fo-iLubricauerttntjOit Vrophetaitn plateìs vefligia nofira, 

Iktofas volensinteLUgi eaStin qtàb tts fie lubiicus inceffus* phren. 4 * 
Serra finalmente l'amabilità de'fuoi documenti Gilli- 
berto con epifonema» degno della fua penna. NON 
LVTO, SED AVRÒ STERNANTVR PLATEifi 
TVi€. Il filentio difpeotato vi acconfente amabil 
collocuzioni : non però fi sfregi la difcretezza dei mi- 
tigamento o con nouslle che turbano » o con motti 
che pungono » ò con difcorfi che rafifeddano . 
Tionluto^SED AVROflernantur f«<e Ragio- 
nate con giocondità in modo» che al Zefiiro dei con- 
forto non fi colleghi l’Aquilone dciroltraggio; pafiatc 
à Monti , per rimirare e Laghi eCaftelli ,jna lo fpiri- 
to non fi precipiti in Valli Filiflee» ammirando vani- 
tà»e,quafi elidi, inuidiàdo o ludi opalchii fieno i vofiri 
Refpiri feftofi» efaminado acutezze di Poeti latini, nar 
rando triófi di combattitori Romani, rammemoran- 
do detti c fatti di Re Greci e Perfiani , con patto non- 
dimeno ihuiolabile > che «trErudiCioae profana , U 
- ^ 
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qualeci aninienra,fi frappongano atcioni d'Anaéore« 
tjche c’intenerifcano, vittorie di Martiri che c’iofer- 
uorino, dettami di Profeti e adìomi di facrilnterprc- 
t/,che ci difìacchmo dalla Terra e ci fublimino in Dio. 
Così operaua l'incomparabile e Tanto Fódatore di Le* 
rinc Onorato ne’giorni ,chc l'orrore dei Sacro Serra- 
glio h temperaua coi trafeor ri mento alle Riuedef 
Mare, per rinuigorire quei Corpi, disfatti dall’a* 
flineaza,con legumi di megliore cottura, e con pe- 
fee piò attentamente lelIato.Onde di Lui fcrilTe S, Ila- 
rio , Croniifa delle Tue uirtò : J^uis Uà blandimentum 
cum ieueritate coniurìxitì Quittà MlXTAMLAETI^ 
TlAE DlSClPLINAM p/opinaiiitìCenàutno tra que- 
gli fcogli I beaci Religtofi con lautezza infolica alla 
loro penitenza, e rilegato il (ilentio alle celle del Mo- 
nafterio, difeorreuano fra sé con uerginali forrifì . Ri- 
fplendeua tuttauia , in ognun diedi , la grauità de’fer- 
moDi,là ranticàde’coliumi, il raggi uda mento degli a- 
bici e de’mtmbri^onde io flimo gli Angioli del Cie- 
ló,che adìiiettero al d din are di Cndo nel Difcrto, ef- 
fereinteruenuci alle refezioni de’Solitanj Ricreati ì 
Non pregiiidicaua all’Ofseruaoza il Giubilo: e , In af* 
(enzti dalChiodro,niun Monaco lì allontanauadalft 
difcipIinadeirifìituto.Xitt/sifàMlXTAMLzETlTIjE 
DlSCiPLiNAM propinautt ì 
S I Quelia mifchianza di Giocondità e di Regole 
quella efercitata, « quede ritenute , mi fà dubitare, 
qual folle tra elle il congiungimento , fe quel del Vino 
coll'acqua, o pure fe quel dell Olio con ogni forte di li- , 
quorc? Nelle tazze de’Conmti talmente il Vino 0 . 
confonde coll’Acqua, che, fenza verun ordine di Mag- 
gioranza) qiiéltoicende nel fondo, e quella con ef- 
lo bagna Icrlo del vafo -, non fì didinguendo da veru- 
na pcrfpicacicà l’vn corpo dall’altro, e formandofì di 
due funanzevn Compodo si perfettamente intrec- 
ciato , che l’vna foprauà {’§l(ra < Dmcrfamente acca- 
' • ' ' " ' ' ■ 
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de. Olile l*Ofio li trasfonde in mater«a non fodt ^ 

Si vnifee all’aceto all’acqua a’fughj lauorati, cori^ 
tempre galleggiare fopra^ni,e Cen^a giammai incora 
porarlì ad effi.Tai’è la MaelU reiigiofa tra*Ki(to.r 
ri permeili. L’a)hgre2za de’Santi ritiene coftaatCf 
mente il Rk> dominio Copra tutti gli Oggetti ^ 
che la neceffìcà e la difcrecione le auiiiCMano « 

Però graurmen^ preuanca , e agranx'ite è rim<« 
proucraco da Sf Ambrofio , chiunque ofa , nelle^ • - 
giornate f.'ftofe , formare vn Caos deteftabile di 
Leggi violate e di Refpirationi ammtde. OI£VM 
LA*TlTIi£ SPlRiTVS SA NCTVSEbT.Confi Arate, 
quanto debba edere diurna la noltra Ricreatione^ , 
s’ella è k> Spirita ftefso di Dio ^ OLfcVMLiEII- lib » «f. 
riM SPIRITVS SaNCTVS &ST, Quomodopuùtde- Spiccica fin 
ierrimi Caupones oleu’nl<ttici<geiimc€fe’^tscre2tiirts firn 
fofle fraude confwidiìCù’n vttque aoncfuranr incorporcii Tu-.i-S'» 
€orpurea , mcr^dtis creata, mtfeeri - Quando , ne’uo-, 
firi D uerti meati , non (opraftia la maturità al rifo , 
la fenecà alle Voci , lidecoroa'padl , ToilcruanAa di 
ogni legge al mou * mento d’ogni getto, non e iv fpiro 
apoftolico, è profciogl/ mento indegno di noi . VuC int 
DETERKIM I CAV PONE iolèù latiti^ fua polir frx» 
ude O ^NFVNDl. Permeccecemi , cne, in vitupe- 
rio di si bialìmataconfufione, io a VOI racconci ciò , 
cheanoi , nel Ca'legio Romano, fi riferì da chi ci 
goucrnaiia , in pubUca Efortacione , fomighante à 
quetta. Nellaferad’vn Giouedi,ricornaua'vo due cop- 
pie d^’noftn Scolari, dopo la cena , dalla Villa al Col.- 
Icgio. Per viajCon voce più alca che nan co>meniua , 
con cachinni più liberi del folito ,con imprudenza 
difufata frà noi, cacciauano i Mefchinelli la crafeuraca 
cond turade’cibi ,ramm;raorauanorimpolle penice- 
ze a’difett, difeoperti , fubi minano le liurce de’gri Si^ 
gnorijlì antmauano a chieder (>céza,di entrare in guar* 

««robe di Principi, e có diuerhi j,, più lagegnofi che fa- 

ter. Oo/n..dci ' L cri^ 
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eri, troppo domefticamente trafiggendo^ , diederd 
occafìone advnfauioe regolato Caualiere d’ afiac* 
ciarli alla fìepe ^edirgridargli .Padri miei ,di(Ie V ot- 
timo Crifìiano , non coli han ragionato, come voi 
fate,molci e molti de’voflri Giouani,pa(Tati per quà , e 
anteceduti à voi, i loro difeorfì tutti erano di Dio ^ 
de’Santi, con parole (idi mede e fi temperate, che io 
appena gli udiua . Voi , airincontro , con Tuono (tre- 
pitofo ,con ri(i da palco ,con ragionamenti da piar- 
za,mettete fuora ogni fpazzatura de’Voftrt Alberghi, 
con euidente rifchio di non poca taccia aH’Abito , che 
vedift. io,cheamo,al pari della mia vita , la fanta^ 
Compagnia di Giesà , e che pienamente conofeo 1 ’ in- 
teriore virtù di edai punto non mi odendo della vofìra 
lubricità ; benfapendo,che forfè ognun di voi, che qui 
caminacon cilitioa’fianchi,eche,o in quedadeTsa le- 
ra,o in quaUida altra notte della fettimana,con duri, 
iìagelli feonterà, per volontaria giudicia , le negligen- 
ze de’ vodriincondderaticianciameuti. Tuccaiiolta è 
bene, che vi guardiate da chi,diuerfoda me, poco intc- 
derApodolacodel voftroidituto«Percioche,chi vi a(- 
colcerà coli mondanamente parlare, coli didolutamc- 
teridere, coli imperfettamcte querelami del giogo re* 
ligiofo,enormemente(ìfcandalizzeràdi voi, e, per in- 
fallibile confeguenza , vi efporrà al fupplicio di quella 
Macina, che Giesù , vodroCapo, decretò, nell’ £- 
uangelio,àchiodendeuapu(ìlli. Conlìderateil Rof- 
fore di quei Miferi ,che, nel Ritorno, proded a’ piedi 
del Superiore , ne chiefero vendetta publica » L’otten- 
nero, Rinfacciati con folennecorrettione nella raenfa: 
onde lauarono con lagrime, alia prefenza di tutti , 
w ' - purgarono , nel cofpetto di Dio, con fangue lo sfregio 

Perfiusfit dacc^sulnodrovifo. Deh, d parli,raafenza gli Itrido- 
relig.To Golia ;d rida, ma (enzai crepacci degl ifìrioni . 
30.91. ‘ Lafciimo a’Mimi, che ognun di efli dica col Satirico : 
81 f Indoravi Sir cadile Pecualia rudere eredas . No 
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t rìfoecclefiiftko , fe fegue con Tuono . Cofi diffinì.e 
coli ri(\rinfe la facra allcgr»?.?^ S. Efrcm . Rifum Hit , 
VLTRAVVLTVSSElcENlTATEM,er«percijf?a4- 
9»ai2}//uc64Df . Nèfìopponga , fi duro freno impor. 
fi dal rigorofo Scrittore ad Eremiti , confinati in_« 
Grotte. Eeroché, più di loro autiere con Crilìiani , 
ancorché laici , Clemente Alcdandrino , sbandeggia.^ 
da ogni labbro fedele qualunque rito , che non hi e Te- 
ucro c UtioAllum magts ad mitto [ ubridentemyQY I SE - 
VERAFACIE VIDETVR SVBRIDERE. MlNVS 
coww/«cr<rRISVSlLLEjRRlDENDVS.Ncfod.sfac. 
to di Precetto tanto auftero, ordina, che allo Beilo Tor- 
ritb il formino trincea di euangelico fpauento , e di nó 
interrotta ricorddza fì degii efempij come delle Dot- 
trine di Crifto^ che Tempre dille a chi Tvdiua: vo- 

bis, quiridetis-. beatiiqui lugent. Onde promulgò indif. 
penrabileBandoàqualiìiìa ciafcorrinienfo oltra fac- 
cia fcrena. OporfcifjaffwSVBRlSVM QyOQVE E- 
RVDIRI, Di qua tragga ciafeuno , come palpiti il 
miocuore , qualora odo in quello Beilo Giardino traf- 
grediceleconuentioni di Clemente. Padri mieinoruj 
hò parole, per diTpiegare , quanta fia la mia confola- 
tione, qualora veggo, ne* giorni o delle Vacanze o 
delle Felle « Ti groflo numero de’noBri MaeBrieScu- 
dentt ) in vece di girar Roma ficiandoli d’ inutili cu- 
riofità, ftlire il Qurinale ,entrare in qucBe mura , ri- 
crearli fotcoTombre de' lauri e de' lecci di li religiofo 
Giardino.Gli Archangeiicontinoi voBripaflì , vetfo 
Cafa Odtuota.CriBo incoronila voBra fuga da cal- 
ca di popolo, e anche da Chiefe frequentate con tu- 
mulco.La Trinità tìnalmente riconosca ,có eterni gui« 
derdoni la temperanza, con cui vi ritirate , à riBorar- 
ut ne’ viali di Orto lì diuoto e folitario . Tale dolcezza 
tuttauia ,non per poca parte , mi ù amareggia da chi 
troppo alza la vocc,edachi non ride con lorrili . Ri- 
cordo a tutti, lenoBre Verdure eiicre ailedtite da.^ 

L z tec- 
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di Vf^rgini d’aiiAeriffima vifa,o dì 
aine*piedi,(quallidi nc'voln ,eaftinenct da carni. Co- 
li parimente gli Alloggi del Palaz/.o Pontifìcio da tut- 
to vn fi anco rimirano i noftri Olmi.Or fi rifletta, qual* 
ideapofianoconcepire Anime fi penitenei e Menti sì 
«ccorte dalia noftra Bontà,, feodonodamori. forfè , 
forfcydi argomenti curiofi,e non fanti ,e fentono fire- 
{i!tofehfa,m acclamatione di detto pungente o di fat- 
to non mwtificato . NON LVTO, SED AVRÒ 
STERN ANTVR PLATE>ETV.€.Equì,ealtroue,s3 
tifìcmamo talmente i noAri KiAori.che chi ci olTerua, 
adori la noAramodcAis, e ammiri fa nofira ferietà 
fcgnare ctiandio,oue la Penitenza permette Refpiri • 
Sempre,chìci riguarda e chi ci accolta , fi accorga ; 
Dio elfere l'Oggetto delle noAre lingue, e non mai la 
Regola , che «i iWing# efiliata o affente da^ 

' /«lueili^^aGci larÀara,cnettOsìfpoci neceflita ad accar 
Caìi*:bi cari ViGOS ET PL A'rè AS juem diligie 

^fùmdmea. Nel (]^ual TeAo io non giudico , che i« 
particella ET apporti nnouo oggetto, mà che fpieghi 
l’antecedente con nuouo termine . £ vuol dire^ , 
ogni Piazza retigiofa di vreano Soliieuo edere bea- 
li Piaazaslargata di foatìe Sollazzo, mà infieme atW 
guAiflìmoSencierodi perfetta Ofieruanza . Siche fa 
Aefia Refpiratione fia immagine di CriAo , o efi- 
liaco nell’ Egitto, o penitente nella Selua , o vili- 
peto nel Pretorio , o croeifìHo nel Caiuario , Ter 
VlCOS. ET PLATEAS ^uaram , quemdiligit 
-, ina mes. Quanti volte i Figliuoli d’ignacio , fra* 
diletti e della Campagna e della menta , aAenendofi , 
lenza apparenza d’auAerità , quando dal cibo mew 
gito condito, e quando daìratpetco, di fontane ne* 
giardinii,di pitturo ne*palazzi, di fiori ne’prati,cr a mu- 
tano gh allargamenti dal piacere in feuerità di Erenni 
pcnicenci . PER YICOS ET PLATEAS. Anziché do * 
due termini prcuaio, come di luogocofi di figooria^, 

al 


«lENOSANTÈ ' x^f 

ài più diiettéudb iJ piò rigorofo. Onde primA fi nomi- 
na il ViottolOjChe la Piazza : affiache ognuno inunda, 
non folameace noadifcompagnarli mai , nelle Animd 
iaotifìcate , il Rtfioro dal Rigore >màqueiio a quello 
precedere . 

85 Che feda méfì chiede fa ragione di s) co^ 

(Unte Religiofità, in ofni luogo e^in ogni occor- 
renza, a noi necedaria eoa noi ritenuta » xirpontlo ^ 
CIÒ a noi prefcriuerh dairalcura e dalla fanticà deU 
Jo 5taco . Siamo difcepoli del Redentore c Suc- 
cedori degli Apodoli . Dunque fempiemai dee nf- 
pleodere in tutto rHuome noftro eiterioce la di- 
gnità dell’Apodolato . Imperoche come non mai 
da noi fi rinunzia a’Voti tatti, e fempee fiamogP 
incatenatideirEuangclioei Banditori Odila Croce } 
cosi è infeparabile da noi la feriecà de’facri Dogmi 
e la feuericà della vita mortificata. 1 Conforti fon ieci.* 
et , purché non paifino 1 confini di Terra tanta: e la 
Trasfiguratione delie noflre membra penitenti fegua 
nel Tabor > montagna miilcriofa , e luogo confecia- 
co airEterno Padre . Così appunto pronunziò S» 
Ambrofio , quando paragonaua 1 Campioni Euange- 
lici a'Combatcitori olimpici. Nó tempre l’Atleta com-^ 
batte, nc tempre corre. Anch'egli refpira dalla Lotta 
c ceda da’tudori. OPÒRTET FERIARI ATHLÈ* 
TAM. Non però,ne’tcmpi del Ripeto , il Lottatore^ o 
«'inghirlanda di narcid., o fi addormenta tra piume , I' 
otiodiedononcotiofo: nè, perche non combatte , 
perciò,ofi ditcioglie dalia continenza ,0 conculca il 
rigore , o fi tuffa in ogni obbrobrio di crapule vbbria- 
cheedipiaceri proibiti. Si agiti, t ti pruoua in qua- 
lunque giornata . Di quei toli cibi fi patee ,che non 1 * 
ingranano, mà l’auualorano. Odiai diletti che tner« 
uano , deceda lufìnghe effeminate . '^ufn^Htd ^thleta 
ociovacat^cùmfemeldedertt certamini moméìExcrcetur 
iuondie , %U9tidh vtjgitur , IPSE El CIB V S AGON l- 

L j STl- 
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STIC vs DAT vR: Disciplina exigitvr : ca. 
STIMONIA C VSTODITVR . Et tu dtdiflimmen tu- 
pmad aiQnemChrifìi. Padri venerandi c amatiffìmi 
I Fratelli , non fìamo più in tempo di licenziare da’no- 
fìri Refr gerijla moderatione fa verecondia il deco. 
to. Anche quando, o non predichiamo a’Popoli , o 
non catechizziamo infedeli , o non ci rinferriamo in_^ 
* cfercitij di prolungata concemplacione,o non ferula, 
mo alle prigionie à gli fpedali ,o non infegniamo 
alla giouentù e feienzee uargeIi,o centra di noi non 
incrudeliamo co’praticati rigori , polliamo feompor- 
ci con licenze mondane, e attuffarci fino alla fronte nel 
torrente de’patfatempi, quantunque non illeciti , fc n- 
za croce sù glomeri . Vdite , à qual Ricrcatione u’in- 
^ uitinoeDauidProfetaedEfremCenobiarca. 

Pi.?4.i. exultetr.us Domino , iuMemus Deofnlutari nofìro , & in 
pfalmis ihbilefiàuei . Non parla , mà tuona Efreiru* , 

' comeocaodoillwndo reale del principe lagrimofo. 

nneuito ^ ‘PfMtfnisiMemus ei . IN PSALMIS ,ET 
imeui to, RiniCVLlS. La Contemeaza fio- 

rifca > mà tra profumi d’inccnfo: il Refpiroci ricrei , 
mà nemico implacabile di profcioglimenti plebei IN 
PS A LM 1 3 , 0* non in ri bus rtd'tculis. L'Ingegno fcj n ti l- 
Ii , q^uafL lampo fra nuuolc di Eternità opn cclifsa- 
ta . 

84. Qui non lì efclama,n>à forfè da taluno, fotto 
ucce , a me fi oppone \ con tanta memoria di Crifto e 
con tale ctifiodia di leggi, darli rigorofiflìmo bando , 
nelleCafc Religiole,a qualfiCa nfìoro dc’membri c 
foilazzo dell’Animo. Anzi, perche il Dilettofiauiian- 
taggi,e laRicreationefi afsodi,non pcrmcfio,che 
Idd o fi apparta da’noftriRefpiri. Guai a chi ride-, 
fenza Crifio, e a chiunque , quando riuolta la faccia 
a praterie e a pergole, uolta le fpalle al Santuario. 
Amosj, Et in OVìNlBVS ^VINEIS crii flan^us , profetò 
Amosiiuìa pertranfibo in medio tHi^aicit Dominus, 
• Non 
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Non folamente Iddio Tion toglie il Contento , fé ad 
efloafllìftc: màogni Confolacjooe ir7ecuperabiltnence 
fi dilegua , oue la ricordanza delle cofe diuine non la ^ 
confcrua. ioOMNiBVS VlNElScr/t p/unto i non_. 
perche in elle manchino o giuochi d’ acqua , o pompe 
d’artehei , ocultura di giardinieri , o innalhamenci di 
fontane , o potatura di paìmicì , o pocamenco di ver- 
dure . Deriuerà i’aifaniio e fgorgheranno le lagnm*^ , 
per mancanoentodi Virtùcuftodicae di Pietà cfcrci- 
tata . Ecco il Cemento di Girolamo , ET Hy£C V N I- Lnn.cóm 
VEKSAPATIENTVK, QVIA PERTRANSIBIT mAmos 
fer medium corww DOMlNVS,VT NON HABITET To.ai.Si» 
INTEREOS. Vottìiraauate feccarfi la fonte della.* ^ 
giocondità , qualora non fì appartale da ella la Re- 
ligione. Eccola difeccata , quando Grido non la in- 
gra(Ta>H^c vntuerfa patientur^quia pertranfibit per me* 
dium eorum Dominus , VT NON HABITET INTER 
EOS. Nè tal Dottrini rimbomba folamence tri Ir...» 

Rupi della Nicria, per Tauderità di Girolamo , che co* 
fallì s’impiaga il petto . Rifonò ella fra le morbidezze 
del P<4ganefìrnOyColi appunto difcorreodo,chi habica- 
ua la Lafa d’oro di Nerone,$ignored’in6nite riccjiez- 
ze e Padrone di amenillìme tenute. Perfuafe egli à Lu- ' 

cilio/uo amatidìmo domedieo, che fì rprofondade nel 
conofcimento de’veri Giubili ,loncanidimi dalle foz- 
zure del volgo e dagl’ inganni de’nobili, che riputaua- 
no contentezze, la morte de’ Gladiatori nel teatro, l’vc 
cilìone delle Fiere nelle felue , la cattura de’ Pefei ne* , 

dumi , l'intempefanza degli Affetti ne’balii , l’ingom- 
bro della Mence ne’conuitCi,la bedialità degli Appetì* 
ti nelle infamiedclla incontinenza . Lucili DICE roifi,, 
GAVDERE.Vn libro lecco nella folicitudine,u difcor- Xc».?. 3 o, 
fo introdotto fra’lecterati , vna Vittima offerta a gli 
Dei, vp Vicio medo in catene,vna Virtù praticata con 
coraggio,vn patrimonio od'erito al bc publico, vn In- 
Qoceace difefo nel Senato | vn’ Abufo ritolto alla Re« 
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piiblica,vn 'chiaro lume de’falfi piaceri,alz«fann'o a'V6 
ri Diletti beata Reggia e Tempio riuerito, nella pià 
intima parte del tuo Cuore. DISCE GAVDERE: ne 
gauieas vatus. Nè ci adirare meco, come vn hu . mo > 
che ti vogUadefolatoepnuodi contenti. Amami, co- 
me (incero Archicteto di felicità non fugace e di fpado 
dureuole.£xi^ji»ar me nunc'detrabere eibf multa volk- 
ptatei. fmò confra, NOLO TISI VNQV AM DEES- 
SE LiETiTIAM .yolotUamtibidomi na\c\\na\citurji 
modo tutra te ip'nmftt . C^ETERìE HìLARìTATE^ 
NON 1MEL.^N nPECTVS , SEDFRONTEMREs. 
MiTTVNT L'uesfuntymCtfotiètu tuiteas tllum gatt^ 
derc.QVi RIDET.Qiianto più dice vn Gentile ^khia- 
uodelTidolatria e prigioniere deil'ambitione, di quel . 
che fende Giro'amo^Comentatore di Bibbie e Coici- 
uatore di Cauerne l Ah , non è nè virile nè criftianà 
Contentezza, lo snbbiarh la corazza di ApoBclo , lo • 
shiaie il cingolo di CrihOj lo fpezzarele tauole di Moi- 
sè , l’apprezzar poco la ferietà delle otto Beatitudini ^ 
il temer menoTamara efclufìont delle cinque Vergi, 
ni , i’afpirare rauco alle deliCie de tigliuoh di lob , 
za riflettere all’iniprouifa loro fepolcura^ il vero Con* 
cento fgorga dalla purità dell Animale dalla fì(.urezza 
d'auer nel cuore Crilto per ofpice * ^e(ia certezza ^ 
anche tra lesferze dc’marugoldi e fra Tire de pontefi^ 
ci, rafserenò la fronte à gli Apoftoli,infi^'rò loto le^ , 
tempie empì la bocca di cantici i IBANT G AVDEN- ' 
TE'* àconfpe6tuCo»cHiit^uoniam digni bAhittfiic prono^ 
fumé /f/ttzcrifawc/wiwp^f/.McntiScneca.o purequan 
profetò, quando (cti(st,Mihi crede. RES SEVERA t ST 
VERVM GAVDIVM ,fe,nel(ofpafìmo delle piaghe^ 
i Difccpoii del Saluacore trionfano ? Niun poi creda ^ 
quei pochi intiepiditi, che alquanto più fi allargano^ 
di quei che con uenga alla modellit de'noftri refpiri , 
gioire, percioche fìrepicofamente ridano . Anche il 
Solletico , che luhnga i’Afcell e,sf«rza le guance e le.* 
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libbra a rifa fmifurace.E pure , chi ride.fpafima ; e, 9 
quando non fì ceffi dalla cirarìnia della bc^da , c pronto 
giccarfì lia'balconi-, chi abb-mii ia T mcancaco e cor> 
mentofo piacere*. Ce fi ffgue à Dilécci impug natoti 
delle Kegole,e a’TraiìuilidiiviiceuoIi àSanci.Ecco piu. 
rarco,acuisfauiUò, frà le denfe tenebre dell errore , 
il raggro euageircodi fi apoftolica Dotcrina. iJuerOid* 
modumentm, AX1LLAR.V M TlTll ATiONE> h.iuH 
yroprmm nequear/ubilem R lS VM f>r(xbent ammo, SI:D 
MÒLEsTVM Ipjfmo^uc (tmUenr.ità (fu.ncututjievulu- 
ftacés corpus exttmulitù Jlf a^imo curbatuMq-4e cjpit , 

H<ie nimirum&‘ ^upidMfuntj& CurbuleHtx,& ànaturii 
allenii. 

8) Sfrrceqnì freinere , chi pòco ama Pafsacempì 
tenvperanti,eod aRofed.> uerccondia, tra corone di 
telpin.Ótamai Voi ci vorrete, eciandio nel g- lineo » 
o Anacoreti o*Lentci . lo vi broglio jn quei mocidti Gi- 
uochi, che àChioltri fautifi.'aci né fi vietano né difJi- 
conO)t:ofifeftofi e ricreati , cornei Aniicliità ammi- 
rò, nel peggiore de’giuocm,vn Principi Amano, Per- 
fecucore delia Fede e manigoldo d» Credenti , Èccou'i 
Tcodoricócó’dadi nella mano,colì moderato di voci , 
cofi compofio d’ afifecn ) coli vincitore dell ira, coli 
aisetcacodi dottrine , come pofsaió bramarli , o dallà ^ 
Scienza gli afcoltann della Teologia nell’Accademia > 
o dai la Pietà t qtiafi dilli, 1 Sacrificanti deli' OfiiàfulT 
Altare. Nella profpentà di buoni punti il gran Ré 
caceua:rideuaall'incontro,nen'auue'rfitade’mali *, 

Tranquillo m qualunque diricren4àdi fùcc^ffi , femprc 
craeua^dalia varietà delle forti profoncli documenti ^ 
per ben regnare . Per tanto ad elsa laTauola dei cra- 
Rullo fi cramutaua , o in campo venerato di pailioni 
fconficce, o in erudita fciiola di regi) ammaeitrà 
menti. Gofi di Lui tedificò ad Agricola 5. * 

Apollinare i In bóms ÌjQibus incit , IN MALlS 
RlOET, /« nei^jisiralwjff i iNyTRlSQVE^rHU 
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LOSDPHATVR. Nè sbeffate la moralità del Giu- 
catore , eoo riputarlo Ireddolcfo nel paffatempo, 
ciifappiicato dalla vittoria . Cqnciofiache applicaciffì- 
moa vincere, lungamente sbattcua gli offì colori ti,e , 
con artificio incredibile, dalla (Irectezza dell'auorio 
gli gittaua nella largura deirebano ;co(1 foltecrtodi nó 
effere fuperato, che appanna a’circofianti , più rodo 
afialitore di Rocche, che vogiiofo di guadagni. Tef- 
feras colUgit RAPIDE infpicit SOLICITE , volyit 
ARGVTE , mittit infianter. Vutes illum & in calculis 
ARMA TRACTAR E.Jo/a efi tilt cura vincendo Tuc- 
tauolta, in zuffa fi diligente e in trionfo fi fofpiraco,va 
Monarca Eretico vguaglia Monaci falmeggianti 
quali agguaglia il giuoco al coroJn bonis iaÙtbm tacet 
inmaltsridetJnneutrisiralcituCiìN VTRISQVEPHI 
LOSOPHATVR , 

86 CoDumci,comefpero, cuteivoidafi memo- 
rabile efcmpio di Ricreatione fiiofofante fui Tauoiie- i 
re, e renduta venerabile anche da Anima i ndiauolata, < 
chiedete, con quararte pofla giungerli a si eroico com-. , 
poniCDcmodaffettioni, fràgi’incantidelPiaccre.L’A- 
bito che vefitiamo, la Virtù che imparamó. T Eterni- , 
cà nofiro feopo , badano per felicemente accoppiare.^ < 
Rcfpirationc eModeitia,àollieuo,e Rego'e. Ci efpo- , 
ne,pcrciòconftguite,GregorioNazjanzeno l’eterno | 
Verbo, ricoperto di carne. Vnì egli alla Porpora della ' i 
fuaDuiinita i cenci delI’Vniana Natura, con tal mag- | 
gioranza deU’Onmpotcnza fopra rVmanità,che il lo- | 
todiquefianc pur leggermrnte intaccò giammai i | 
Cr.u- 49 ' lampi dt quella ,Sic y& cùm nominem indurre dignatas : 
Tom.uj ffi NONLABEM ATERNITATIINTVLIT, VT , 
SPIRITVSSEMVTARETINCARNEM. Orco- . 
me le due Nature , tanto irà se difcofte , fi congiun- 
fcro nel Redentore, fenza che l’vna opprimcflel’ al- 
tra, e molto meno che l'Eterna fi conuertifie nella., 
(cteena ; cofi ogni AlheuQ della Compagmau* 
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conferoi la tSaaeftà airOlfcruanza , mentre alli^ 
finirà permette coiiforci . , protcd^ S. 

Leone, inuiolabìUm,^uam habet Deifas . NON 
R.VA4P1T HVMANlTAS.Tal riuercn za, mantenu- 
ta a gli Attributi diuini dalle Membra del Meflìa . 
ene’Conuitidi Cana e nelle foghe in Egitto,' fie- 
no a Noi noti falò milierij di Fede adorata* mà 
Originali di celefle Oifciplina , per non mai permet- 
tere, che il Refpiro corrompa la ModeÀia , e che 
Villa fchianti il ChioDro , Segue però a dire Leone t 
lUc Domini noflri operaJUeSl(Jimi,hò folum facramen- 
tonobh vtiliafunt , fed edam mnattonis tempio SI 
IN DlSClPLlNAM IPSA REMEDIATKANSFE- 
^AN'TVR ; tjuodque impeufum eli myflerijs PROSIT 
ET MORIBVS. Girate, quantecolline ha la Giudeai 
cogliete,quanti dori han gli Orti Pendìi di Babilonia : 
mafticate tutte l’Vue de'Vjorncti d’Engaddi , craOiil- 
lateui , nelle Pefchiere d Elebon , con quanti pefei 
guizzano in qucll*acque , ognun di voi fopcri il 
com pegno, neU’eruditeaftutie del giuoco, gioite fé 
ì più femplici fon bagnati fra leiniidie delle fonti ; fe- 
dere, full*crba,airombra de*Ciprefl1,fcorrendo Tibiillò 
e Oracio-.in foroma,refpirate dalle pene dello Studioe 
della Penitenza, come ogni Religione della Chicfa di 
Dio,a’fuoi tempi , acconTcntc ne’foot Alunni qualche 
riparationedi forze e qualche allegria d^fpirin : pur- 
ché non mai la Diuotione fi affoghi dal Giubilo , e là 
Grauità fi offenda dal Diìetto.sAequalitatem quam òj, 
bet ‘Z>effii5,NON CQRR VMPiT H VMANITAS. 

87 II foggettarci ad vfeir Tempre nella -ampagnacòll* 
archipcnfolo nel pugno , per raifurare , quanta c qual 
debba effere la Ilarità delle noff re voci ei Profciogli- 
mcnco dc’noftri paffi.ricfce pefo tanto mfoffnbile, che 
aliai meglio è * ripigliare il Giogo delle Aufteritàe il 
lauoro delle Scicze,chc Refpirare có si attenti nguar* 
di . Se a noi non puòconccdcrfi Refpiracione , che fia 

jpuro 


S^r. f. 'in 
Nat. Do. 
T0.4 1.144. 


Digitized by Coogle 



I.ii). Cì, de 
^t r fuJt.c. 
-i-To. i<‘ 
lii!. 


Ephcf j.4‘ 



VACANZE AVTVNNAU 


puro Rifloro, ricuHamo Sollazzile ammutoliaisiò pilli 
che Anacoreti, cciandio ne’Prati.Prefcrui Ignacio, no* , 
hro Padre,qualunque fuo Figiiiiolo da si iodifciplina* ■ 
to appctito.Conciofiache,in tal paffacempo,fi appiat- 
ta la morte. Vi è fra noi,chi efiJij da'Re/piri il Decoro} 
Ecco Eatcantio,che vieta ogni veduta, che non ha fan- 
ta, ogni afcoltaracnto di periodi , fenon hanno fapore 
e di fcritture diuine e di profitto criftiano. f^ihil affe&U 
gr atum fit , nifi quod pie, ^uod iuflè fieri videas , nìhil « m - 
dilli [nane, N iSl aVOD ALlT ANIMAM , MELlO- 
i< EMQ VE TE REDDlT.Hicoe^ voluptas vtrai<ìHd& fo^, 
eia virtiitis efi.Cuius terminos fi ^ws exccfferitymbU^ia- 
liud (x voluptate petierù, nifiipìam voluptatem ,HlQ 
MORTEM MEDITATVR . Non nomina i’clo- 


? !Ucnti(fimo Scrittore o poluerio o macchia . Spalancò 
epolture c intima fupplicij.HlG MORTEM MEDI- 
T AT V R . Rinuoui ora le lue propoEc chi bramaua , 
nella Ricreatione, foli e puh rifìori. A voi parlale 
contro a voi alza la fture Lattantio, minacciandoui i P 
cfterminioife,conproj|>jcodiuorcio,(eparatcia vereJ ; 
condia dal rifo, la fcrictà da’difcorfi , Is leggi, da'ca* '• 
mini , i documenti da’conliiti . Si luis mhil aLtud ex i/ó- 
Juptatepetiertt , NJSI IPSAM VOEVPTATEM ,6/c. 
mortem meditatur. Or f:ome pollo conceder io ad Anw* 
mi fegregati nell’cuangelioedcftinati allafantificatio- 
nedelIeDioceficiòjChe Paolo ApoEoio nega Neo- 
fiti fecolari,mifchiati con parenti e vniti ad araicT, 
adoratori di ftatuec fchiaui della maluagit^? Omn*i ■ 
immunditia nec nominetur in vobis , fuutdecet San6ios , 
ùyjl ^^VETILOCiyiVM , aut feurrìlitas: SED IM- 
PLEMINI SPIRI rv SA vobismeeip^ 

fisittpjalmis & hymnìs & canticis fpiritnalibus,Qiieiazo 
piu da me fi c condefeefo alle necetiìtà de*ool1h ca- 
P» aggrauaci , mentre ho permefie materie indidcren-i 
ti,negate da Paolo a Soldati ^ Trafficanti, a Baroni, s 
Gonfolari, a Confoli , battezzati di frefeo ! Ciò * 

; ' ciac 
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cHé non fi vuole la Catecomeni ancora intrifi 
nel fangue di caproni , facrificati à Diana e à G*o- 
uev fiapproueràne*Primogenici della Croce , die fui- 
l’Altare offerifeonoa Dio il Figliuolo di Dio , o che al 
Sacerdocio fi difpògono con fancicà di vita e con rigo- 
li di penitenza?$ulTeftodfr!FApoftolo.cheriftringe i 
noftri labbri a’Salmi di Dauid e a’càcici de Profeti, fté- 
de Gio. Grifoftomovn Comentocoff discreto, mi rn- 
fiemccofi gagliardo, che non lafcia riparoachi fo^ 
gnt(Ie,didifcongiungere dalla giocondità la Religjo- 
fità . Paolo vi vuole ,fcriueil Santo , pieni tutti c pie- 
ni fempre di Spirito fanto , con ragionamenti di 
Eternità , e di Dio celebrato da’voltri labbri . lo , cut, 
tauia, non ofoimporui fi beato rifltringimento di fa- 
ere parole , Mà guai a chi , rotto r argine euangelico 
della cautela da Crifto impofia a bocche conuercite , 
proromperà,© in amar/ fchernimcti del fuo Fratello , 
o in temerarie punture de’fiuM Maggion , òin dete- 
ftatefconofcenzedcl già tanto venerato Iftituto.Tan- 
tefacetieetantainondatlone, odi querele odi biafi- 
mi , fono piene di Fiumi Caldei , e non Rufcelli 
del Giordano e del Cedron , MAGNA MALA llom.i/.* 
MENTEM ILLAMy^u^facetijsidis vrhatìjs debi£/z^ 
e/ 2 ,lNH ABITANE, Llnguam bah: s, non vt alias tuis 47. l’ji. 
{alibus mordeaSifedvt Deogratias aeaa . Exterminatc^ 
obfecro,exauimis ve/irìf INGRAT AM ISTAM GRA 
TI AM.Indi,quafi Leone implacabile,c6 ruggito indi- 
dicibllmcncefpaucCofo,lafciate,grida,a’paralrci,a’mi- 

mf,a’beuitori,Ricreationi difiolute e Cachinni firepi- 
tofi, PAR ASITORVM RES EST ìXJLA^t.iimorrtySal- 
tatorù . Ciò che fegue.è troppo acerbo alla mia lingua 
c troppo farebbe ingiuriofo al voftro vdito . 

8 S Ma io,con quanta itnpruden2a,amareggio,ch i 
tanto fancaraente ir ricrea ? Sofpetto Ragionamerlti o 
piingitiui o inconfiderati o liberi, in chi fi formio 
I* ladra nella Villa 1 Odo i fremici deli' Inferno^ 
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ouei Diauoli di queirAbiflfo , radofnigliando fe lord 
fconfìccealiofcoinpigiiainento degli Allìrij, be(ìem->' 
miaao la noilra ricreacioae,(ì contraria a’ioro adedij» 
è fchiamazzano contro alle Midìoni , dalla noftra_« 
Giouentù^con frutto lì ecedìuO) praticatene* Calvelli 
del Tiifcoloe nc’Villaggi dc’Monti Tiburtini . Grida 
Lucifero, come già vrlaua Vagao. A'ntf Mulier Hebrxa. 

Iud.i4-i6, fede confufionéin domo Regis ^abuchdonofar.Ecce Ho~ 
lofcrnes lacet in terra^(& caput eius non efi in ilio . Che 
corioro(erclamaSatana(To ) mi tolgano Tanime^ ^ 
dopo le nauigationi dell'Oceano, tràlearfure della^ 
Zona e 1 ghiacci del Polo, in Prouincie *, che gli alfi> 
mano, chegrmcatcnano, che gli bahonano , che^ 
gh feppeihfcono nelle fode, e che gli ardono co ti_« 
fuoco lento a’pali , mi duole.TutcauoJca , coli è acca- 
duto,ne’tr£cent'anni della Chiefa nafeente e infangai* 
nata .Che,negli fpirituali Efercitij di otto intere gior- 
nate, (ì perniciofo Gencame,d purghi da nei,fi orni di 
virtù , lì folleui al Cielo , 0 diitacchi dal Mondo, s'im- 
piaghi per rigori, e s’inhori per innocenra , miriefce 
grandemente amaro : nondimeno ad edì fon precedu- 
V gli Anacoreti ,più lungamente contemplanti, cpiù 
di edì indifcretameote penitenti . Che,nelle Vniuer- 
lìtl, mi dihrugganor Erede con la dottrina j che^ , 
nelle Chiefe , mi abbattano Tiniquità co’Sermooi jche ^ 
neghOratorij, mi difcaccianodairAnime co* Sacra- 
menti , che, col magihero delle Lettere , mi chiudano 
l'entrata ne'ciiori de'Giouani per Tefempio della vita,^ 
eper la fantitàde’documenti ) mi crucia al pari del 
fuoco. Ohe hr.almence, ad ogni letto di moribondo , 
ad ogni catenato ne’ nauihj,ad ogni fìrafeinato su la^ 
traue in ogni fuolo di duellanti io incontri cohoro , 
che mutino , le inimicitie in baci , i patiboli de misfat- 
ti in troni di gratia,lefmanie del remo infaciificio di 
contritione, gli vrli e le difperationi degli agoniz- 
zanti in fofpiri. di compiinu e in inQi di predelti-, 
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I nati , quali didì d fopporcada me. Non codpodo tol-' 
I Icrare.ch’i loro Refpiri autùnalj,fi tramutino in Apo- 
Oolaci di zelo, predicando a contadini, adoliiendo pec- 
catori , pafeendo col corpo di Grido , e abbeucrando 
col fangue i nemici di Dio ,à lui reconciliali nella con- 
feffione delle colpe-, oh CIÒ non può dame , in guifa-. 
alcuna, folTt'rirfi . Dunque , fi fpietati Aiiuerfanj del 
apio Nome^mentre loro c canto notabilmente difpen- 
faco il Siiencio ed è alquanto diminuita l'OrationV^ , 
quando piò dormono e quando più beono , defoletan* 
no il mio Regno, fedurranno i miei vafsalli.nii pride< 
ranno delle mie prede, trd precipiteranno dal trono, 
j cheiogodeuaintanteterr.e,cólefiiperflitioni da me 
incrodotceedaeflìcfterm»nace,conlemaluagità di-. 

' jnepcrCuafeeda efiì cftinte,cólebcdemmi,e colle ini- 
raicicie con le malie da mequiui fodenuce e da elTì efi. 
Il ite per Tempre ? e fi doloroTo fcempio della piia ti- 
rannia da eflì fi farà ,nc’mefi del loro di Ccioglimcnto ? 
Nó è Ciò, rinouare gli obbrobnj del Re Alììrio, cagio- 
1 nati daibracciod'vaa l-eramina?VN A MVLIER HE 
BR AEA fedi còfuftoiJem ia domo T>{ab»(hdoao(or 
più abbomino i loro Rcfpiri ,che i loro Flagelli i p ù ' 
beftemmio la loro yilla,che i loro Collegi); 
teiranoi loro Conforti, che loro Aftincnte: piu w* 
fogo ne’loro Rifi , che ne’loro Riti . Ecco tri le diiTo- 
lutioni della Vendemmia, lagnmanti i Villani ; ecco -, 
tramutaci in vna immenfa Niniue di doloree di pietà 
tutta la fchiena de’Monci latini -,fu’quali all* inconti- 
nenza c fucceduta la Purità . fcce.HOLOFERNES 
1 AC.ET IN TERRA, & caput eius tm eli in ///o.Ch»u# 
non temeremo da coÉoro , nelle preghiere , nelt<2^ 
mortitìcacioni ,neTudor]}ne*marciri|, fé tanto ci ab» 
battono ne’padatempi ? Tutta quefia Cacafirofe di 
vofire prede, diuenute trionfi dei voilri Nemici , do- 
ueuamo preueder Noi dalla fuperftitione, con cui co- 
loro , Su le Calende di Sectembre.chiudonQ le Scuo. 




17 ^. VACANZE AVTVNNAtt. 

!ca!te e furrogano a gli Studij le Vacanze, Incontéi* 
ner>ts gl’infelici Scolari ài qiieft’Ordine,odiofo à tutte 
le Nationi,edctefìafo in tutte Je Accademie, che non 
fon loro,mùtanogli efercitiidcfla Letteratura. in vfici 
di obbrobnola feriiità e di aumenta importuna. Con- 
Ciofiache , Ch; ftrue al- Portinaio, dt coQ)pa<> 
gno, con la chiauedegh vfci nella mano*.chi,cinto di: 
ferui legrc]^bi,qle,a(l,lieàgli fchifoOibifogni degrjn- 
fermi'.chi, nella Sagre(^-a,o netta Aitari o (cuore Cam- 
pane : cm pafsa alle Pi igioni , per ifcioghere da pcc« 
caci grmcacenaci dal Fifco. Tutti finalmente, nei ri- 
torno dalla Villa, frfbrmanovna Certofa chimerica», 
per otto interi giorni imprigionati nella Stanza, a-có- 
templarc Vangeli ^cr quaetr-j irialedette ore d' ogni, 
giornata .. Aggiungono alle meditationi fi f^olun- 
gate , r.igpri ecce 0 'Ui cji priuate e publtché mor- 
tiBcationi i auuehnando t cibi della lor menfa_ j», 
quando fermando croci nei pauimento con la lin- 
gua; q^’ando geniife(Ti fìngcndofi croci fifft- , slar- 
gati I bracci in tal figura nell’aria ; quando' ma- 
fìicando quali Bruti ingordi , i- rimafugJi dell’ak 
trui viuaod^ < fedendr. nel* nudo roactonacò» quan» 
do, come m^'fatfori fiaggellando alla prefenzadichi. 
cenitqiMndo mifchtandQ nella-ceila,a’(òrpin ,,ealle^ 
lagVtme deirorare le piaghe c’I fanguc neU’incTudcIi- ' 
ye . Or oafiinciincacihuuoloni qual tempefìa e qual* 
cBermitlionon pocemmt^ preuedere,allegrofsc ricol- 
me delle maluagità,che colciuammo nc’popoii tQueile 
ipocrifieda’figliuoh d’Ignatio. fi chiamano Vacanza 
Ideile Scienze, mentre noi le prouiamo preparationi 
)|llencfirefuenrureearl«nali di maligno tradimento 
alla, nofira quiete , in cui tutta- la. Giouentiì di. 
fi beht,mtoiato Comune (ì arma,, pervfcire in Cam>^ 
pagra» prettlìo di refpirare, 'mà coi fine di fer- 
mare l'infecno à quanti viuono . Nc ciò fanno o i 
^oiiSacerÒQ^, 01 Teologi già vicini a’ Criftpi.- Aa** 
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chei Pittorici fenta lanugine, fenza intelligenzsu« » 
fenza autorità , con le labbra, o tinte da poppe tna» 
terne o lordate da mufe profane, mi fcacciano dagli 
ScogliTiburrini,e fofpendono dalle Pergole edagU 
Vliui del loro Monte Trofei di rote perdite e Kclatto- 
iti delle loro Vittorie. Anch’edì fannoEcco fcomunica 
Coa’MidionarijTufculantiecon tanta maggior no- 
(Ira confufioncci debellano co'fermoni e con gli e»- 
fempij, quanto è l'età loro meno abile alle glorie 
deH’Apoltolato , per mancanza d’Anni d’Ordini e 
di SapKoza. Non vdite, come l’Empireo c'infultt^ri^ 
dando Schernendo I noitri carcadì , cantando tra’ pfd. 
loropcriodi,SAGlTTiC P AR,\ W LO^VìAf ad 6».». 
plaga eorum . Qumi , pcrjpiù noAro rodore , il pred. 
dente della Dioceiì , fra'Komanisi venerato di Air- 
pe, di fenno , d'mtendimento , edi vino, quantun^tie 
<oronatodi Mitraea'Rc vguagliatocon la Porpora, 

. non (ì vergogna di collegarli, innoAro danno, con 
‘Giouani rappezzati i anzi « a^touando le loro indù- 
ilrie, porge dail'Alcat^ alle Tuftie lagriibofe l'OAia 
incruenta e con (crmoni te accende , ^de, mentre 
vo taro Principe del Vaticano fi fà 4egli;sf]r6- 

tati Midìonarijda vigore alle lor v;(ÉSÌ;^j|p m>é^^ 
to alle loro macchine, toglieà noi tuc#iÌiNi^Bdt‘mffiiN> 
feroo,ogni fpeiàza di Icredrtare l’Imprefa. Pur daco- 
Aut temetti fempre e piaghe e rollort,meotre1o Scodo 
ifefso della Famiglia #del Cafato, in cablo di efprime- 
f e, come fi gh altri Nobili, o Fiere fpietate, o Bade bel- 
licofe, color ifce in più forme la Croce di CriAo , debel-' 
latrice della noAra Podanza , e macchina , che riapra 
il Ciclo a gli efiliati figliuoli di £ua . Or qual farà tra* 
Calici e gli A^imi coatta di noi vn sì crUdo Auùerfa- 
xio delle noAre fchierc, fe anche nelle oAentationi del- 
la Superbia fpiega Croci , e CI fbggioga ? quanto più 
rtridePAbido tanto più il Cielo feAeggia, banchet- 
tante,^nó per la conuerfiooe dVn reo, mà nel pianto d* 
mnutnerabili delinquenti , ricondotti da’ voAt i ardori 
ScriOQmAHV»QUiMVniyi ' M t’pic- 
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a’piedi del Crocrfiflo . Beati voi , che qui mi vdite co^ 
si diuoti a e che in quelle colline , cesi apoBolicamen» 
te opererete ,efterminitori del vitioe riparatori de)- 
l’Anitne .Nella fragranzia di sì apcftoliche Opera- 
tioni 6 dilegua pure lo fgnmento di chi dubitaua , po- 
ter, ne*Refp'n deir Autunno , trafgredire l'editto di 
Crifìo, 'Hemo potefl(h*obu$ T^ommis feruire . Siete cer- 
tamente aificurati , nelle Campagne de'vicini RiBo- 
ri, in tanto frutto di peccatori penitenti , douer voi 
goder Cnfto, come Fiore d’innocenza , a'voBri Cuo- 
ri accrefouta,e negli altrui coltiuatp Neghi, chi può,^ 
fioncomienirea Voi I beati vaticini) del Meffìa.che 
vi fi promette compagno, mentre, tra armonie d* 
Arcangeli, dice «Voi: EgoFlos Campi .Coùc cosi 

Ca, 
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SERMONE 

OVARANTESIMO QVARTO 

Nel giorno di San Bonauentura 

Vos eftis fai tcrtx , Match, 

'Hon diuiene Sale del Mondo , chiynella Compagnia , norù 
muore totalmente al Mondo . Come l ^cqua,pet traj- 
mutarfi m iale, fì appar ta d^l Marche càbia^atura', 
CoftiCh} ft figura in Jtpofiola , odii il Secolo abbandona^ 
tOyc fi differentii da'riu aiejjo» Tal yariaméto daCri^ 
fio fi chiana Morte\affinche mn rtmaga in T>lpi nifen^^ 
fonò brama nè intelUgéTia di Oggetti terreni. Vero cbt 
fi rifente adifagi.e chi gode di onori, non è beat amente 
Defunto. Sia,per tanto, ognun di ’^ipi infenfibiLe à<iua* 
lunq^te anemone della'Hatura ,accioc he latamente 

Morto ne'fenfi , dia vita di Gratta à chi viue ^ perche 
tempre vina% 



tSd CONVERSIONE 

Vueftocitolosì fubtirae di Safe del 
Mondo , che tanto vate^quanto di 
Riformatori dell’amme e di Salua 
tori de’popoli , il qual Grillo diede 
a’fuoi Difccpoli , U Chiefa appro* 
pia a*fuoi Maedri , e accomuna a* 
ccforOjC de’quali può diifi con Daniele . doéfrwam 

e/udiunt multos.Vxziu^po^o ciò,e(Iendofì compiaciu* 
D«fì.' 2 . 3 . taJadiuinamifericordia d'inondare quella fua* mini- 
ma Compagnia co’torrenti della fanta dottrina e co* 
Eumi delia foda fapienza , più che necelTarie si al vtue* 
re come al credere , anche a Noi può dirli , con qual- 
che analogia : Foseflis Sai terra.Tti gloria di pregio si 
fpeciofo e totalmente apoAolico, come inhnitamence 
puòconfolare ognun di noi , enfi dee ammonirci della 
obbligatione Hretciffima, che habbiamo,di tramutar^- 
' ci ( fe à noi piace la prerogactua del nome predatoci 

dal Santo Dottore, di cui oggi celebriamo i trioni } 
il Sale del Mondo: acciochenon incorriamo nelle l 6- 
iiilìoni minacciate da Grido a chi, pregiandoli deli* 
apparenza,trafcura le qualità deU'ApodoIato , Riflet- 
teremo, per tanto , alle nccedìtà impodeci da Nome-, 
il gloriofo , dappoi che hauretno breuemente confide- 
race le preminenze del Miniderio,cheprofe(Iìamo. 

po f'os eiìis Sai terra . Quando quel folamente fa- 
cedìmoNoi nelleanime.chefail Salene'corpi, fareb> 
bela Vocacionenodrasialtainscelì benemerita del 
genere umano, che , fenza iperbole, potrebbe il Mon- 
do intitolarci fuoi'Saluatori. Mà quanto più fanno 
la Sapienza ed il Zelo à bene6ciode*cuori, (he non-« 
fà il Sale m prò de 'membri ! il Sale preferuala carne-. 

'' e'ifangue dalla putredine, ma non già dalla priuacio- 
nedella vita 11 riabilita a uiuere. La doue il Sale del- 
)a dottrina enangeiica non folamente trattiene le ani- 
me deprauate dall'vlt/ma e totale corruttela , ma dif- 
_ (OQC gli animi pu(re£icci( perlacompuncionechelo- 
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r&mgenera^ alla Ulta delU grada, e, a limilitucfine 
deirulcimaTromb.), dice a quanti quatriduani ma. 
ficgg'* «d imba!fam4 , Sursite, mortui . Per età non_* 
eie nella ChiefacatcolicaMagtderio. che a quefìo fi 
agguaglia, né Profsifìone di uica,che airVdìcio di fan- 
tihcare le turbe non ceda e manoe paSma.Ftnge, in tal 
propoiito, Sa Girolamo unafua felice ritirata sù le ci« 
me del Carmelo,doue, tra le dclitie di quelle Seluesan. 
tkìcaati/; di queir Aria lantifìcata da’folpiri di Ehae^ 
dalie precludi £li(eo,uina egli coTuoi feguaci , cotnen. 
tando Scritture e contemplando Profeti . Indi (opraf* 
fatto dalla beatitudine conceputa di «giorni sì quieti 
e di ore lì coa(blate,e(clama molle di lagrime.fpremu- 
tegh dalla foautcà di (tato fi giocondo e filanto . Or 
non è quefio vn preuenire le Glorie de*Bcati co’ meri* 
ti eco’giubili di fiato canto uicino a D.o , perla me- 
di catione de’fuoiaccnbuci e per i’imitatione ddla^ 
fua pace ? Tancoegh fcrifsea PaoItf%o, neil’ep.ftolìj 
centefima tetiM.OroteJrater canljime^ iNTER Hy£G 
YlVEKE,i^ameditari,nihUdliHdno{}enihil qu^rere : Epìft. io** 
nonne tibividcoty lAM HlG IN TERK.1S REGNiTo.it- 4'I- 
CiELESTlS H ABIT ACVLVM ? 

Alle lodi di iuta più angelica che umana, non 
fola mence non fi fofcriue fan B-rnardo, quantunque^ 
egjifofie Guida di Contemplatori , ma chiaramen- 
teripugnaprocefian4o,aii'ambrofia de* facri libri » 
che abbeuera Anacoreti , precedere il fiele degli O- 
peracori apofiolici , i quali dalle piaghe de’ peccatori 
fucc ano la putredine de’dclicci .lo, dice Btrnardo , 
fe uedefii Crifto trasfigurato nel Tabor, abbandone- 
rei le file glorie , quando fperafiì di poter dire inBe 
taniaad un maluagioinuerminito, f^eni forai. La- 
feerò, che Pietro ihuaghito delle neui del Figliuolo 
di Dio, gridi ad alta voce, noi 6/ce/^ie, feio . 

mento di trasferirmi coll’ Angelo nella Probacica > 
aifiachc, mentre egli rende. a un infermo la fani- 
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tàconifconuoigerelaPtfcina, io ad ognuno de* lan« 
lo.f .141. guidi , attiitfandogli in vn mare di lagrime.poffa dire ; 

lam nòli peccar e. Mcok\ chi vuole sù la cima del Mon- 
te dalla bocca di Cnftoleocco beatitudini i che 10 alia 
Caut.i> a. falda mi tratterrò a lambire te fìftole del lebbrofo,cui . 
la iniquità impiagò più l’anima chela carne . Me- 
lma vbera tua vino t da che aflai meglio à Dio Ci au- 
uicinae fì aHomiglia , chi<richiama in vita le anime 
verminofe , per le quali il Media mori in vn tronco di 
, Croce, chechi adaggia le diuine fembianze^ edìgia* 
te nel volto di lui fpicndentc sù la montagna. 

SI Coli fende , e coli fentì Bernardo nel fennone 
ottano, eh’ egli fopra de’Canticiò dettò, ò recitò in_* 
Chiaraualle. E pure „ con dire tanto del Sale euan- 
gelico prcforittoalle finfonie de' Beati, nulla didc 
poiché r effftcìtio di purgare Anime c di fantifica- 
re Prnuincie ,non folamence d antepone a Dio con- 
, templatosùMo-i^,mà,quafididì,mc*itadianfipor- 
fi a Dio veduto c goduto nel Cielo. Dicano pur llaia^ 
c Paolo: Oculus non vidi [ y aurtsnonaudiuic. In cor bo- 
minis non ajeendtt, qua:praparauit Deus dthgenttbusfe\ 

1. Cor.», che perciò non delibiamo noi inuidiarc chi poifiede-. 

la inenarrabile immendeà di d ammirata Beatitudine ^ 

purché veridchiamo in noi le prerogaciue del Sa-' 
Jeapodolico, preferuaudo il Mondo dal corrom pi- 
mento de'vitii, c richiamando anche le Genti daVune- 
rali della colpa a'refpiri dello fpirito Vdice ,eilupi- 
ditc.Efclama rApofìolo,fcriuendo a' P\\ipi^tiv.Coar 6 lor 
. ex duobtis , & quid elìgant , ignoro . Io , dice Paolo mi 
ritruouo ncrlleperpldrità di Sufanna,fenza che fap pia, 
oueconuenga a piegare a voltarmi. Stimai che il 
gran Maeilrode’Fedcliyfcriuendo ciò, fìede dubbio- 
lo,fc, per gloria maggiore di Giesù, gli comi eni 111-, 
fermarli nella Macedonia, o pure ripallar neil'Alìa, c_a 
pallare a Roma . Non mi pareua gran cofa , che trat- 
tandoli di Prouinciequah ùmili m antichità di glorie 
. cin 

N 
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^in moltitudine di Città nmanefle fofpefo oue s’in- 
uiafle per publicarc con più frutto la Croce ,c per pro- 
mulgare con p.ùconqmltcrEuangelio. Vfcijquan di 
me quando mi accotfì , le dubbierà di Paolo confi- 
ftere, fcdouclfe difciorfi dal corpo , Per veder Dio 
trasferito nel Ciclo coronato di raggi, o pure fe ben 
folle, viaggiare c viucre in terra, ancorché incatena- 
to e batiuto.perratfinare le Nationiconuertite. CO- pKil.i.»l. . 

ARCI OR EX HIS DVOBVS h^hensdif^ 

folutèrfffe cumChrifto.manere auicni in carne ^magis ne 
cejjarium prof ter vos . Or, nel meaao di eftrcnai fi dif- 
ferenti , può efclamarevn huomo con fenno, QYI^ 

ELIG AM, IGNORO ’ Dunqucci è paragone tra Ro- 
ma e l’Empireo frale tempeile del Mare c le dolcea- 
2C del Torrente di Dio? tra le catene di Nerone che-« 
incrudelifcc c frà gli abbracciamenti di Crifto che ri- 
munera ì Non folamente corre il paragone,dice,Gio : 
Grifofiomo, ma allesferze de’manigoldi,maalle faf- 
fate degli auuerfarij , ma alle morficature degli afpi- 
di ma a’naufragij dell’Oceano, ma alTefiorfioni alle 
ingiultitie a’ tormenti dc’Proconfoli de’ Prefidenti t-# 
de Cefari fi pofpongono le melodie angeliche o leco- 

I rone di gloria , quando , in vn diluuio di pene , appaia 

' fpcranz-adi conuertire chi pecca. Manc/’rdaffwm c 4 r- 

ne , MAGlsNECESSARlVM.Einqual carne accct- 
taua Paolo dv rimanere ! m carne non da’foli carnefici 
Itracciata con flagelli , ma da Satanaflo ftimolata,coa > 
laettedi fuoco, a preuaricareeda macchiarli. Tut- 
tauia, fra gli ardori dell’ inferno efràie fmaniede 
tiranni ^efciama. riigam i|;noro. Più di lui fcla- Hom 4.ad 
ma l'allegato Doctui'i. . Vapè y^inalisvhifle eii\ futura Pkìli. r«. 
rnetuis , malli innumere obnoxtus eft , ET APVD^?»»* 
CHRlSTVM ESbE NON VlS No« *» vt quos Chrffìo 
Inttifect /eroos, XiELLUtitS CONSTlTVAM, Per 
tale lublimica di zelo impareggiabile c di amore-* 

-non praticato maio nc pur finto m terra , attonito 
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e tn tutto vfcito disi conclude il Santo ; Haic viro- nei' 
far vn^uainfuit , NEC ERIT. NeirEpifonenja , come 
fofermo l'il^ona , coli) con buona.gracia ddIoSc ritto- 
re-^ difapprouo la profetia . Che nel defìderio di faluar 
anime non babbia Paolo hauiito prima di sèhuomo , 
ch^I’sgguaglialTe . io mi rimetto alla cronologia- de* 
tempi i e farò 'pronto a dire di elio con Giouanni 
GnfoUomo , Mute viro nec par vnt^HamJuìtymt che n» 
mai, dopo «Ho , folle la Chicfadi Crifto per am- 
mirarC) chi , a- lui conforme , rimmzialTe il. Cie- 
lo , per foggiogare reami alla Fede , non può 
dirQ-, fenzapriuareil parlato fecolo degli fìupori,che 
Iddiocon la Aia gratia-rinouòtra’Credenti.. Siamo fi- 
giiiioli-di vn Padre, che non folamence fù pronto àdifi 
ferirà l'andata a’tnonfi della Beatitudine, purché di- 
morando in terra potefie impedire vna fola offefa di 
Dio:ma che parimente gradina di re Pare tra noi incer*^ 
to della-fa(ute,e có nfchio d'eremaméce dannarli, mc^ 
tre,fraieamancudrni d’incertezza tantotnfofiflbile 4 
chi penetra gli abiliì della Eternità, folle egfi certo di 
racqinltare ali'ollequjo della Trimtà ò molti apoAat» 
dalla Aia legge , ò vn folo difprezzacore delfno nome, 
i4allt fe beaiitudinisincertum viuerei& interim Deo in 
[eruirey& proximorum [aiuti, quam certurnemfdemgLo* 
ridi ftatim mori . Cofi legge la Chiefa rei Matutino del 
Saoto, Or fe,per diuenireSaledei Mondo, vn’Apo- 
ftolo prolunga li godimento di Dio e un Ignatio I’ au- 
ueruura,cb< non cónfeflerà, non edere m t^rra Magi- 
fierio , uguale al noAro, a cui cede Dio Aefso ò ri mira- 
to dalla mente sù-colli della Palcifìina,ò pofseduco eoa 
la Vtfione dell’Anima fu’tronideirvltimo Cielo , vera 
Aanzade,BeacifDunque,qnando a noi fi dice, yos 
efìn Sai terra , fi dice cutcoqueR’ottimo,cho in quello 
Mondo puòdirfi , achiunqiie gode il nome eia voca- 
Cioned’ApoUolo. 

Sì Tutele giungere alla fubliffi ita del Nome, con- 
fo— 
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' loftenef ne i pefi per la muracionede'nollri afTerti negli 
eroici fcntimentt , che il Redentore grolle c prefiippo- 
)fenc*fuoi. II Sale della Giudea , appunto come fegue 
- in qualche prouincia dcH’Ifalia, non nafce,mà li fa 
entro il Mare, qiiandape’vcnti ligon 6 i,incerci fpar- 
Cimenci,doue, fermato e ritenuto da fpo«de,pia't 
piano (t adoda i n Saie . Mutatione maggiore di quella 
non può vederli; poiché » ladou» prima ^I mutamen. 
to l’Acqua mari ria,ad ogni aura s’increfpaua,per ogni' 
turbine ÌDEeriua Tempre inquieta, c perlo.piu tempe- 
hofa ; fiaprma in voragini , lì alzaua in monti.sfafcia* 
ua Vafcelli , inghiottiua Galeoni , alfondaua Palfag- 
gien ,feppeUiua nelle vifcere delle Balene i Profeti 
Oellì di Dio ,qual fò Giona predicatore di Niniue : al^. 

* ciugaca da’caggidel Solee indurata in candiditlìma 
; pietra , a’niun foffiamsnto li turba , per niun vento li 
‘muoue, con niui legno combatte v naà Tempre tran- 
j quillaeferma eTprime Tinnocenza de’coBumt nella 
1 bianchezza del colore , e , togliendo , con la Tua acri- 
monia, a’cibilinlipidezza,a'corpi la putrefartk>ne,li 
dichiarabalXamo delia natura e geroglifico dellagra- 
tia . Ta nelle Anime e nella ChieTa , chi tramuta 
lavorabilità e la inquiecndmsde’Tuoi alTetti nella fo- 
dezza e nel candore*deirApo(lofato. Il che additòCri« 
(io a’Tuoi UiTcepoli, quando lor dille; yos eSlisSal 
rx, • 

5>4. Si fatta Variatfone bifogna a gli Opcrarij apo-‘ 
ftolici : percioche.douenda l’Agente difierentiarlì da 
ciòche muta, quando Noi non fodimo adatto 'morti 
alia Vanità del Secolo , non potremmo ne’Mondani,li 
viui al furtwdi ede,tratfonderecriftianoabborrimcn- 
Codt onoranze e odio generoTo a’guadagni.Tal Vit- 
toria di aifectioni, anche più viuamentaci.efprede il 
Media , mentre , non fodisfatto di hauere perluafa a* 
Seguaci latrasfofmacionsdeU'Acquein Saie, intimò 
ad eifì vna più CoBo , luorce , che moicificacione delle 
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inclinationi natine . Affcmigliò , in taf Riguardo, i 
fiioi Minifìen a' Grano focterraro ne’folchi e infracida 
Ioan.n.24 to da piogge . NlSl GR ANVM FRVMENTI cadeni 
w terra MORTVV M FVERlT i pfumfoUrm mar, èt. Co 
me ledicene: volete coniiercire Regioni, volete rifu- 
fcitarc Lazzari e richiamarli dal fepolcro ? mortitìca- 
teui , anzi monte cocalrnente a voi e agli oggetti della 
vita prcfcnte.Ondc fe gii dilli, che vi tramucafte,quafi 
Sale, per preferuare gli animi dalla con cagione de* 
misfatti, ora vi ordino.chcjqualì Frumento, vi disfac- 
ciZite e agonizziate, per fecódare la Chìefa di compun* 
ti,e per empire i granai del CielodipenitentiCosico- 
manda il figliuolo di Dioa chi fsfpira l*Apoftolato. 
Mà chi di 1.01 , frà titoli che c'incoronano,di Apoftoli 
del Mondo e di FreferuacorididueMondi,fì alfìcura 
di far cosi’ Chi frà noi da vero muore euangelicamen* 
te , e giace immobile apolfolicamente , defanto? Ec- 
co la diifìnitione de’morti in Crifto . Mortuase^, dice 
Ser.44‘le Agoftino , Qui , QVANTVMLlBET i'VLSES. 
veib. Do. fii/,i;ffx,w//fe 5 QyANTVNLJBHTLAN(ES,NON 
o.iw. o, cocchi non CI rifentiamo ,fe 

lulingaci non ci rallegriamoile non gemiamo bamici e 
sbranati, fiamo, per verita,diuinamencedefuncT. Oh 
qiiaaio mi fpauenta la dottrina di Agoltmo ! Dunque 
non pollo chiamarmi Morto rpiricualmence,le, ferito 
da pugnali e fatto in pt^zi da lcuri,nódico mi adiro o 
' m’impallidifco,rnà mi nfuegho emi rifeuoto’ MOR- 
TV l/SEST,^M/QyANTVMLlBET LANlES,woncA- 
pcrgifcifur. Emi fpaccero fenza fenfo , c mi olienterò 
lacruCadauero del Caluario, quando a vn motto mi 
accenda , quando à vo vrco m' intìammi , c quando a 
qual iiuogliafcmcilla , di gloria ectiliacaodi npucatic» 
ne pericolante, mi sbatta per r.<ri2 , e mi armi a ven- 
detta di apologie 'c Or qual Morte c quella , che fente 
qualunque vicinanza di moto, e fi rifente ad ogn; om- 
bra di tortoli 1 veto Mortone dtfcorre,nc odia, n^è 

fi ricor- 
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n ricorda, e,co'i ladifuranza delle potenze inrerio.' 
ri , perde l’vfo fteffo deVenfì , poiche nè ode , nè par- 
■la, nè fcnce , nc fi affama , nè ride . Ouc Urai^inaco , 
qui rimane : cal comparifce ) qual altrt il vuole o di- 
fadornoò addobbato : nu'la rifiuta, nulla brama: al- 
tro mouimentononerercita jfaluoa’danni propri) , 
conciofiachedasècontradisè produce vermi , clic il 
difformino e lo disfacciano . Come dunque , mentre 
coli giace chi muore natura»msnte,fi vanrerà foprana 
tiiralmcce defunto, chi a cafj fi ricordafse delle vaniti 
abbandonate , chi ama:se la parentela fuggita , chi di- 
fcorrcfse dell a piena d’onde per Chrilìo vici ,chi non 
folamence vedcfseciòcheal prefence tollera > ma ciò 
pcouedelse ,chc clitmenzza di fepportare ncli'auueni- 
re ! chi più fencifse che non dice : chi p ù nfpondcfse, 
che nonafcoica : chi fi rifentifse anche non corcato : 
chi diftingucfs; i diletti da'tormenti .anii fpacciafsr^ 
amara la dolcezza e credeffe melel’ afsentio, noia- 
to della quiete vangdica, e fitibondo delle vertigini e 
dc’giri del Mondo ì come fiamo morti in Gerufalepi . 
me fra gl'incenfi dell’altare , fé fiamo in tfiì più viui , 
che quando anfan CI fudauamo frale paglie e tra’ mac* 
tonidcll’Eggitto? Noi morti, a’quali il folo fumo del- 
le pentole rinunciate nfueglia appetito fi ^concio ,che 
rimandiamo indietro a gii Angioli laCócemplacions 
pane dfl Cielo, e la Penicen/amanna del SaiÉtuario ? 
Siamo benfi noi feppelici, poiche liamo nella Cafa-» 
di Dio, ch’è il Tanto Sepolcro di Chrifto , chiufo col 
gran fafso della perfeiicran^a giurata , il quale ia_« 
fola refUrrec none può rimuoucrc; ma morti, fenza 
dubbio, nonfiamo,fe, atutcei’creein tutte le oc- 
correnze*, vegliamo fi attenti a’nofiri vantaggi per 
accrefcergli , e fi occhiuti a gli autiancaggi altrui 
per inuidiargh. lo dubito, che a eli a tai’vn di noi,fe pu 
revn tale in fi grofso numero d’ mferuoraci fi ero- 
ua, non intrauuenga quel che Seneca sbefifò in que’ 

co- 
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codardi Romani) i quali, intolleranti dalla tirannia de* 
Cefari) s auuicinauaro i coltelli ahpetto , per liberarli 
dalia feruitù) ma non mai gli confìccauano nelle vifce- 
re, e nè pur con effì forauano la pelle d’vn dito: tanto 
era in coloro l’òrrorc della morte edcl'fangue . Vlcru 
tnter normm€tum& vite torménta ^rmf eri fiu- 
Iikr^p.4 eiuant\ ET VIVER tNOLVOT , ET MOKI NE- 
ail Lucili. SCIVNT. Riguarderete fpiccarfì da cafe abbondanti 
G ouani nobili e di fomma indole : quei,caipenando 
si i efori come fperanre * fe ne falgono à quefìo nodro 
C.afaano ,per deliderio di morirui crncifìlli . Non* 
dimero alia veducad’ogni chiodo fì rittrano,alla pun- 
tura d’ognifpinafìriianano y airombra (lefsa delia..t 
Croce agonizzanoefucngono . Paolo cofi^ non per- 
che coli Teglie', mà perche non feguacolì.E perche quà 
correfìe, (^equiricuiauatedi crocihggerui ? Non fieia 
VOI gli fcneriut dal Filofcfc* ,enon può dirli crn infa- 
ir.ia di voi , Et vhere veiunt^ & mori nefetunt ì 

Tal mifcria tanto piùcrefce, quanto che nel 
Caluariocoloro peggio muoiono , che ò E nafeondo- 
no dalia Croce , òcon cento chiodi confìccaci in efsa^ 
non fìnifconodi morire, e Aimano uira Tagonia delle 
. craui elofpafimodeileferite.ChiunauoItanon muo- 
re generohimcnce a’fuoi delideripo quella Cafa, ia_t 
CUI comunemente, tutti, con canta ueneratiune di 
K-oma , rancamente fpirano . in ogni ora ui muorc^ , 
abburntoda'feruenti , ammonittr dagli zelanti, puni- 
' to e (limolato a morire da chi prefiede. Or può pia- 
cete Uiì angofcia li (ientata fi contmoua fì irrepara- 
biìcc fi uituperofa , mentre che polliamo , con la ma- 
gnanimità d'unrefpiro,fpodeftarci de'nofìri uoleri , 
e beatamente morire, per abilitarci a richiamare ììl^ 
Ulta quanti quatriduani piange la Chicla 2 Nonpof- 
fo, in tal calo, non prorompere negli fìupori ^ 
begli fdegoi, che l'addccro Principe de’ Morali con- 
cepi,epui anche sfogò, ne'fuoi erudictllìmi regillri 
, ^ con- 
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cofitra coloro, che, non potendo comptrìrefenza^ 
fpafìmi e fcnza ignominie , mendicauanotuccauolct 

? >oclis Alile di vita anche dag'i ergaAoli e da’ patiboli , 

:che per uinere qualche mefe di pili , non ricufauano 
di morire Aentacidìmamence mille volte in qualunque 
giornata. OyiDTAM FALDA V1T>£ MENDICA- 
i iOì Inuenttur^tfuld m iltt inter^ufplicfa t^befcere , 

ferire membratim , ET|TOTl£SÌ*£R ‘ TlLLlClDIA 
AMlTTEAEANivlAM.ayAM SEMEUXHALA Epifl.iot. 
Bk,Eì Initenitur adanus Jidtllui iiifeltx li^riiénUf ad LudlJ. 

ìam debilis rum praum ,& in fadum fcapulartt jc pe(lo~ 
rii tnber eUf «s , cui mult£ muriendi caufa edam extra 
crucetnfficranC fTKAHER.E ANIMA M TOT TOR» 

MENTA TRACTVRAM» Bifognaua non falire al 
Monte della Morte, fe non voieuamo morirete morire 
sù la Croce.Non ci c cofa,che ranco fpauéta(Ie,e che ci-, 
comeccedeln fuga qualunque Moltitudine d’huommi 
etiandio armaci quanto vn Morto diAcd'o Sii la bara, 
fe alzaie vn bracciolo per pochiffimo tempo aprifTe vn 
occhio. Ncpnre quegli può dirli fpirato^ in cui ef- 
fendo infrigidite ed immobili molte membra , vn folo 
oe rimane con fenCo. Vnalico benché incerrocco,vna 
battuta d’arteria quantunque formicante , vn tenuif- 
fìmo palpicamenco di cuore ci denominan vini , 
dichiarati ben(i,in tato abbattimemenco di forze, mo- 
ribondi, ma non morti : e per confeguenza, capaci 
di vita e non capaci di beatitudine. Sci jnfenlibile.^ 
ne’patimenci , ma rilentito negli atfronti . Ti ridi deU 
Jefpade,nèti curi di viuere: ma quanto ti guardi 
di non perdere la preminenza, che godi tra’colleghi ! 

11 morire ad infiniti oggetti non balta , prrche il no- 
me noftro lì defcriua tra que’ fortunati Defunti, de* 
quali lì diile; BEATI MORT VI , qui in Domino mo-^ Apoc. 14. 
riuntur , Ì£ anche ad vno (ìam viui • Ne* vr» ij. 
ri Morti é vniforme il fopimento perpetuo a quillì. 
fiaòptnaò piacere *Ns iCadaitenieacoao,aèi Cro. 

cifilfi 
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cifidì^imuouono, nei! Sale fi agira. Da che ci profef. 
fiamo inchiodaci con Crilloalla fua Croce, qualora.^ 
dalla Croce , oue fu’pnmi giorni de’noftn femori oel- 
' le manidei Padre eterno efalammo lo fpirico, òfìac-. 
chcrt mo vn piede , o diftacchcr’emo vna mano , o feo- 
teremo dal capo vna fpma, ò formeremo tra’ labbri 
vn NO od vn VORREI , ò finalmente difenderemo 
il cofiatoda minima puntiirae punta inf^merirno il 
Caluariocon motìrarci vini , doiieci millantiamode- 
funti ..Guardiamoci di non edere più collo cramortu 
ti , che morti, lidie fi feoprirà , fc .sbruflaci di acqua 
nanfa , ripiglieremo i fentimenti > rallegrandoci ad 
ogn i applaufo > e fc , per leggiera vrcaca di cofa con- 
traria a noi ^ ci alz-ercmo in piedi , c lotteremo con..j 
chi ci aisaita .Lofi parimente non è più in poter no- 
(Iro ,di non d affodara in candidi (lìmo Sale,, oue, con 
forza Ugrande,fii appartammo dal mare.Finchcl'ilC' 
qna marma ondeggia netr Oceono può formare Mar- 
gherite , può partorire Coralli, può impaftar Ambre, 
puòfbatierc e può fprofondarcNauilij, Ma fegregata 
ch’ella fia ne’ tolli , fenOn diuiene Sale , irabile ad 
ogni moto e ir feconda d ogni gemma-, forma pozzà- 
ghere puzzolenti , atte folamente ad infeilare ead ap- 
pellare il Vicinato . Poteuamo nelle nollte Lafe , go- 
dere le delicie ereditate da’Maggiori > poteuamo pro- 
cacciarci onori e comodi fuperiori a’Iafciarici da* no- 
di lauoli-, poteuamo ambire gli accubiti più riguar- 
dmoli nelle Cene,i titoli piùglonofi nelle Cattedre , 
gl'impieghi più riuefiti nei Foro , i comandi più inui- 
diaci nelle Prouincie , laimmortaiicà del nome dai.* 
tanncompHataccIfangiie. Ma ne’ Chiollri di Cri- 
fio ogni voglia at.corche minima, di modefiillìma glo- 
ria, di difctetillìmoagio, di moderata preminenza, 

‘ dildice tanto, che infama. Nella Salina non può sfug- 
gi rii vno de’due fini, ò di auuelenarc nel fetore quan- 
ti fi accollano, o d’impedire la corrutella. m coloro , 
‘ che 
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che con noi trattano. O’fateò pelle del Mondo hab«* 
biam da edere, mentrecidarno feparati dal Mon io . 

Se damo Sale , tali dimoftriamoci con la fermezza de* 
dogmi . col candore de’codumi > coirefHcacia delVc- 

10 , colla cfpredìoned’ogni figura e d egni forma . Co- 
sì accade del Sale , in cui òs’iinprunti la corona , òs’ 
imprima la catena , vgualmente l'accetca e la ritiene • 
ladoue, quando era Onda nel mare,niiina figura con- 
feruaua. quantunque fatta con ferro. Duro e sfari- 
nato, niun fembiante rieufa , ed ogni volto fedelmen- 
te riferba » Quella è la Indifferenza, à cui ci obbligò 
Grido, quando dide à noi in perfona deTuoi Apodo- ' 

11, yos eflis Sai terra , Queda ci comandò e ci preferir» 
fe, quando ci uolle, non folamente mortificati , mà 
morti . Senza queda , in luogo di preleruare l’ani- 
me dalla putredine , le ammorberemo , e per lo 
fcandalo le difporremo ali’ederminio . Non è più led- 
toanoi , di edere quel che fummo, opernafeimeneoo 
per fortuna. Onde cosi parmi di douer dire ad ognun 
di noi , come già dide Smefio Vefcouo Cirenenfe al fa- 
uolofo Icaró -, le cui feiagure fono e si celebri e si mider 

riofe prefso l’ingannata Gentilità. Guir 4 *,fuggerifce ; 

il gran prelato airmfclice fuggitiuo, dinon ««toperatf^^.^^^^ 
j piedi nel uolo intraprefo. Scruiti delle ali, pofcit»*' 
che,abborritala Terra, olì correre nell* Aria. Quan- 
do meda non accerti il uolo, nc goderai l’elemento 
douet'alzadi ,nè quello ricupererai ,oue fdegnadi di Syn.dioo.' 
uiaggiare. Voflquam Icarus pedumv/'m dedignatus e(i ^ Tofj.ij 
repentè AERE TERR AaVE EXClDlT. QVOR VM 
ALTERVM DESPEXEK.AT, ALTERVM NON 
EST ASSECVTVS. ' .. . 

96 Veggo i Principianti di queda Sala in parte^ 
giubilare per ia fublimità del Miniderio, acuì s’in- 
dradano , e in parte sbigottire per la confufione , che , 
foiirada achi , giungendo nel fico degli Apodoli , non 
fi difponeairApodolaco. Credo > che gridino , per 

lo 


Digitizi^d by Googic 



CON VERSIONE 


Aft. a. . 

37. lo sbigottiirsento , verfo noi , Quid faciemts ? vM fra^ 
frf5, A’qualirirplcndertb'bcPietro ApoftoIojDache 
i<e te nelle Saline, raflbdateui in Sale, acdoche poGa di 
\oi cd a voi àit fi i se fi isSat ferr^, Tale riefee anche 
l’Acqua, fc da’raggi del Sole fi lafcia purificare e difec- 
jiare.Mà non mais’addenfcrebbees’imbiarrchertbbe^ 
fe npiignafie agli fpIendoridelCielo,chea lerfticcia- 
no il mollume, con cuié nata > e morto meno fi mute- 
rebbe, fe, impatienre di dimorare fra*^miir; degli fpar- 
timenti e tra le angufiie de 'canali, tentafie ò di riunir- 
li col mare , odi fpargerfi edi fuanire nella pianura « 
Viaccia a Dio , che taluno non accada in quella Salma 
c)iCn{Io,ciòche nelle vifcere della Balena inceruennc 
a Giona. Cosi vfciegli dalle voragini del Mollro , co- 
me vientrà:edouefifmaltiuanopietreefi ftruggeua- 
Tio metalli , al Profeta non fi variò nè pure un capello. 
t:oll’abito, col color e, ton la forza, con ladifpcfitio- 
ne del corpo tutto , in fomma , qual fù u ghiotti to.ral 
fù dal Pcfcenconfegnato alla Spiaggia.fon^j dcuoratut 
à BeHua rnarisjn cuius al uo nau frogia dtgerebaoìuf .tiU 
Terni! di4opo/nNCOLVMIS£XPVilVK.CiòchcnciPro- 

Cau * feta fò miracolo di Prouidcnza ccltftiale , e sforzo di 

Jo.58.3co. nufencordia diurna , in noi fai ebbe portento di ritroJ 
fia dctefìabilc , c moliruofità di tiepidezza petniciofal 
fe , dopo non tre giorni , mà ben due grofli anni , tali 
‘ vfcidimo da quello Santuario, quali vi eiitramoio. Nè 

.• ' «;ièrperanza,di afiegnareil mancamento della craSi? 

' formationcn^Ila IO potenza dcH’Albergo, mentre di 

7 qua fono vfciti tanti Apolfoli dell Oriente, tantiMae» 

: • ltriidell’Occidcnce,tantiMartmdcllaChiefa,tanti fu- 

premi prelidenci , tante Guide adorate non dc].a fola 
noltra Religione, mà del Publico e del Mondo. Sua- 
rifcccgnmiicolpa,mcntrcche in quella Salina,anche 
rt’pnirn giorni dell’entrata in ella , tanti di voi lì feli- 
cemente lì fono mutati , che fan credere di doucre m 
^rcue richiamare a penitenza i delinquenti . Anzi at. 

tual- 
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'tttirffnente,coirefemp1tritldelviuere^ con lì ferie* 
tàdelc4)nuerfare,congli ardori del difeorrere , col* 
la eleuacione de’difegni',coirefterminio degli affetti À 
conladiuinitàde’defiderijfiQtificanoechili vede , e 
chi li tratta, echi anche coopera con la dottrina e coll* 
aflìffenza al l’A popolato che efprimono’.fiche poffono,' 
come già Maddalena, intitolarli Apoftolì degli Apo- 
{loli,e Sale miracolofo del Sale (leffo delia Terra. Onde 
chiunque qui non (ì trasforma, incolpi la trafeurag- 
gine propria, e condanni se medefimo. Quando la 
mancanza dello fpirico deriualfe dalla freddura del 
^Luogo, niuno in elio arderebbe e tutti ugualmente ag* 
ghiaccerebbono. Mà quando tanti fi auanzano,e quali \ 
tutti fi trasfigurano, chi la feerà di deificarfi ,attribui- 
fea la deformità della perfeueranza nel tepore al gelo 
dell'aniraaealla difapplicatione dall’ottimo. In tal 
' propoli to. 

97 Riferifce nella fua ifioria Plinio , troiiarfi iti 

certo campo delle Spagne due Sorgenti# due Leghisi 
confinanti di fito ,che quali l’vno non fi diftingue dall* 
altro e nondimeno si differenti fra sè , che doue l’vno 
quanto in elfo fi getta tanto attrae nel fofido;eooa < 
mai o rilafcia ò il rimette sù le riue^ Taltro^totalmen^ 
contrario al primo,trattenédoogni cofa ,etiandio pe* 
site à galla, in breue la rigetta nel lito. In Carrinenfi 
haì^d agro duo Fontes OMNIA 

RESPVENS , ALTER ABSORBENS. Sono , tra 
noi , alcuni si auid i di documenti e si riuerenti a’pre* 
cetti , che quanto loro s’intima ò coniieneuole alla vo- 
catione o praticabile al feruore : tutto adempiono con 
tal ingordigia di fpirito, che mettano in necellìtà chi 
grindirizzadidir poco, per non veder troppo, e à 
diilìmulareciòchebifognerebbe,per timore di non 
obborrire , nella efecutione de loro dettami , la in- 
difereteione, e Peccello di chi gli olTerua.Onde chiuda- 
no a si feruorofi Difcepolii libri che parlano della 
Ser,ùomÀeiV*OliuaVAV* N Croce. 
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.Croce , e g fe Aedi impongono filentto più che pitggò» 
fico^qualora dalle vememed'Allieui cantoinfìamma- 
, ci fon richiedi , qual debba edere ne’Serui di Grido U 
Tfcce di penare , Airincontfo ^ per quanto ricordino a 
'grinciepidici la obbligacione , cjie hanno di fetferire 
,^1 (acro Patibolo la darezza deVhiodi e di morire be. 
-acamencein DiOjOcpurperfuadoaoioro, ò la tolle- 
: ràzadelle fpine,ò il principio deiragonia.^/Cer ommà, 
- refpuem , alter abforbens -, Chi niente non abbraccia ,e 
• chi tutto ributta. Chi , nella prim*ora> d modiadurif- 
! (imo e candididìmo Sale;chi, dopo mefì e dopo anni ^ 
. fodisfatto di non peccare grauemence , ritiene lo fteflo 
^difciogli mento deTende apparifee cosi molleeliqui. 
do né^ voler: , come fù c più che non fu , quando d dif- 
gregò dal mare del fccolo,c d feppellì ne’quadcrni 
della Religione I, . • . 

5jS Ned dica D da’Nouitijoda’Prouetti, poco 
mancar loro di quella perfettione, che impone rattez- 
za dello dato, Percioche poco ò nulla gioua i’auuici- 
narn alla piena trasformationc di noi , fe di ella notk..i 
godiamo l’intero pcdcflo. Ditemi , fe il Cielo fca* 
i ricade vnaimpetuefa tempeda di gragnuola , non 
farebbe cosi fopradacco e pedo da ella chi » vici- 
nidìmo ali’Albergo^ne rimanede elclufo per l’alzamé- 
to del ponce, come chi nel mezzo delia campagna ^ 
correde pericolo di mori riti a dogato dalla grandine : 
difeodo più d’vn miglio ózìV Alloggiai bilo fectts 
enm extra viam fub dio verfatur iuxta o(iiù forti 

fiat excltijus,(]i 4 àm qui eminus adhuc labore itmeris confi’ 
citur,Così fcridequel dotto, mà fceieratidìmo fcher- 
nitore e indeme apodaca della Religione cridiana,e 
perciò indegno d’edere nominato nella Cafa di Cri- 
ito . 

99 Opporrete : fe ciò fede , troppo farebbe maU- 
geuolealla natura il feguir Crido, e l’abicare fui Cal- 
uaiio. Quanto più malagaiole,tanto più fertile di pal- 
me 
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Jbe e più degno di corone. Tutt'd, non trauiire dal 
sctiero, per gli oftacoli che s’incontrano, il mugghiare 
per lo fpà£mo,9ccreù:§ e q 5 ifnerua la gloria del feruo* 
re,eil cooipenfa mento della palConc. Noi non faremo 
ciò, che fecero le Beftie Filifìce^mcntreche riconduilero 
l’Arca di Dio io Becftmts?7or/ò vacca IBANT in dire- 
£ium , PERGENTES ET UVGIENTES . Si mugehi, 
purché G corra : fì feota la fflutatione | purché fi rac. 
eia: ricalcitri ilfenfo, purché preualgt lo fpirito « 
MVGIENTES , ma PERGENTES . Nel qual fuc- 
cefio prima fi defcriue la perfeueranzt delle Vacche 
nei corfo e ia generoficà della carriera, e poi fi efpone f 
affanno del muggito. Io o6 dico, che non fi gema fotco 
il pefo della Croce,ma dico, che fi fopportiiionon ne* 
go , che l’ale della Salina non fieno aogufie, ma prò* 
redo, che , chi in effe non dura, né indura , nc in Saie.» 
fi afioda . PERGENTES & mugientes . 

100 Troppo bòcondefcefoalìanofira fragilità : 
peroche, mentre Paolo dice, Hi/nreiw datar cm iiligit 
^eus , vò dubitando t ^hc a Uto non piacciano que- 
gli it enti eque’ tran gofei amene i.tra’quali a Oiofacri* 
richiamo ia vita e l’elfere. L’acqua fi cambia in Sale.* , 
fenza flridere , dolcemente rafeiugata dal Sole* . 
Il Granello muore (otterrà, fenza affanni di amba- 
fce. Queir aGraa , quegli liorcimenti , quegli vltimi 
tratti ,co*quali Alcuni mandano a Dio l’Anima, Ipa- 
uentano i circofianti^ e intollerabilmente conturbano 
chi muore. La oue, chi quietamente rende Io fpinco 
alCielo,éinuidiatodachi louede»rifuegha j in ogni 
robufioe in ogni fano,brame ardenciffimedi morire . 
Anche i Balsami idolatri e fattucchiari efclamano,a si 
riuerito fpettacolo : Hof fatar ^tma fnea morte iufio- 
r«OT. Vorrei, che la noltra Conuerfione folle ben fi mor- 
te , ma come quella di Stefano,cbe tra'fafii , più toflo 
fi addormentò, che morLOBDORMlVIT , in Dafni» 
« 0 . Vorrci^che ogounodi noi cofi monffe fpincualmc- 
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ìe , come còrporalmenee mori Paola vedoui,cànóniz- 
zara dalia penna di Girolamo. Agonirzaua la grart.* 
Donna einCemecantaua , e mutando i terrori del 
padaggioin finfonie di fpofalit/o, falmeggiaua, efpi- 
3Ep.»r.àd xzut.lUos verftculos fufurrahat: Domine, dtlexi decorem 
vig. ^offius locum habitat ionis gloria tua : ^mmatfue 

jo.J7.if 4 fff^mperegeflienSyìPSVM STRWÒREM,*iuoniortaliii 
•vitafinitur , in LAVDES DOMINI CONVERTE- 
B ATjOh ehe felice tranlìto farebbe il noftro, fe, métre 
ci figuriamo in Apoftoli ,in vece di gemere , giubilaf- 
flmo: fe fefteggiaffimo mortificatnfe vilipefi , fe ca« 
lunniati^ fe tormentaci dalla perpetua Croce della vita 
clauBrale , chtamaffi roo trionfi le confufioni , e ripu> 
taflìmo Tagomzzare, pei conquido della fantità^ prin^ 
cijpio di eterna vita. Allora faremmo Sale del mondo 
cSaluacori dell’anime *diuenuti ,fenza ofientatione..# 
di fpafìmiefenzafroaniadi sbattimenti) veri imitato- 
ri di Cnfto: il quale , morendo , ricomperò il Mondo g 
' e rauuiuò i morti dc*primi fecoli . ros ejìis SaC terra . 

In tanto fi auuerta , il Sale della Chiefa/e tal non per- 
feuera^non fola mente non godere le prerogatiue dell* 
Apofiolato, ma precipitare negli obbrobri] di trali- 
gnamentO) biafimato anche da’peflìmi : Per ciò al Sale 
infatuato Crifio nega ncompcnfO) e intima efterminij. 
Se non imbalfama per difetto di vigore , farà co’piedi 
di coloro conculcato a’quali non hà temperati gli af- 
fetti.>Adnihilumvaletvltra,'NlSl VT MITTATVR 
WORAS,& concuketur ab homimbns. Dunque^fe tanca 
confufionefourafiaà chi degenerale fe tanca gloria fi 
. prepara a chi riefceSale della Terra e Preferuatore.^ 
dell’Aniroe^chi comincia n muti, e non fi mutichi hà 
principiato > affinché di tutti polla dirfi con yehcài^oa 
efiis Sai terra ,Qefì fu. 
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QVARANTESIMO OyiNTO 

NeU’Ottaua dell’Epifania.' 

Procidentcs ADORAVERVNT eum:&,apertistti«4 
fauris fuis^obtulerunc ei munera , aurum , 
thus,&myrrham. Match. 2 . 

i fanti Mofi e tanto didero à CriJio,e nicte flimaront) Uro' 
de, per prima di Offerire al Bàbiasi tefori e gli ani^ 
mi yl‘ adorarono. Tionftguirebbono nà v fette da' Mona- 
fierij,ne noie di effije ad e(ft ci guidaffe il conofeimen» 
topià che l'.Affetto.Ter ciò il TÒtificatofi diede a Vie^ 
trot ebe conobbe» e non à Giouanniyche amò . Le piche 
meglio f ariano, ptrciocbeymn / olamente imparano,mà 
fan fue le f^ocì, ruminandole . L’occhio muta Figure , 
peroche le accettayC non le produce, 7ipn coft fà L’ .Al- 
ierò yChe ne’ f noi Frutti tranfuflantia Calimento.Gli E* 
irei iter che trotpofaeilmetitefeguirono Msè » prefio 
• fmilméte l’abbandonarono, jtll’montro i Samaritani 
(labilmfte adorarono il Meffia, perche da sè n'ef amino- 
tono la dtuinità.Quel'Hpuim farà coff ante ne’Feruori^ 
(beyìibpel foto e)ewpiode’copagnl»niper lafolafantìtà 
del Luogo j/nà per l’attéta Coftderatiouedi cièche (^e- 
rdyjmgia 'Patimentì, 
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Hipiiò, non ammirare la fpFendidezzi 
di quefìi tre Principi*.! quali vcrfarooo,' 
sù le ftfce del nato Bambino i’Vrnc de 
loro tcfori ; pronedendolo , ed ono- 
randolocon le droghe più Bimate deil'Arabia, e co*< 
metalli più Eni deil’India ? Epure io,fe non difprez. I 
zo, almeno poco riferifco lo fpandiinenco di cantai 
ricchezza , efercicaco o nell a Balla o nella cafa di Be. 
tlemme, meotrcrifìetto a ?iò , che i Magi lecero, vfci. 
ti dall’Albergo, e allontanati da! Fanciullo.' Allora la 
generofirà de’fanri Rccomparue magnanima, e fì di« 
chiaro ctoiea, quando ellì , a ficurczza deli’inhdiato' 
Media , ricufarono il reale alloggio di Erode , che gli 
afpettaua in Gerufalemme quando efpofero le.# 
vite e gli Rati alla ferocia del Tiranno fchernito^qaan. 
do proferirono al furore della Sinagoga le intimatio* 
ni deU’Aa&eloje qiiàdo giunti nella patria, primi Eu$« 
gelifti delriocarnato Redentore,publicarona a'popo- 
li foggettaci la diuinità conofciuta dell’Infante tremo- 
f ofo , e forfè anche , per la conferdìone di ella , perder- 
toro la vita,o almeno, in onore di lui, la confuma- i 
rono.Quede fono le attieni , che io attonito non ' 
lìnirò giammai di celebrare ne'generod Perfonaggi 
deirOriente. Nelle quali dtfEcililfime operaciom di 
Angeli vbbiditi) di Tefori orerei , di Tirrani fprez-. 
zati , di pericoli non temuti,di Reami efpoBi alia ina> 
lignitàde’difcredenti ed alla fierezza de’codhaanti , li 
efercitaronoi dinoti Principi intrepidamente edapo- 
llolicamente percioche, prima di riconofeere con.* 
tributi di odori edi medaglie la mangiatoia di Cnfto, 
conobbero profondamente Tinfinita dignità e gi’im-. 
xnenfi meriti del Dio, a cui prefentauanoledecime.* 
de beni ereditati e i difagi delle proprie perCone, Tro- 
cidentes adoraucrunt eum . Onde fù facile , che ad vn_,. 
Fancmilino creduto fermamente e inuariabilmente^» 
ftimaco Dio , pofponelsero le onoranze e t furori del 

Do- 
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Ipiomininte i i riceuimenci e gW odi) de’Giudei , i difa- 
^1 di vie incognite, e i tumulti de* fuddici efafperati, 
per l’inaudita dtuinità d'vn’huomo , che loro e(Iì prò* 
pofcro . Quedi prodigi j di pietà in Noi pure fi rmoue- 
rebbonojfe noi , com’dlì, primadi ofierire al nato 
Saluatorel’hauere e l’edere , ci (ìudiaffìmo di pena, 
trare, e quanto egli meriti > e quanta gran force fia,có- 
(cerare a’ttioi piedi ìe dehtie depatrimonij.lefodisfat. 
tioni dc*fenfi,fc gli apetcìti de’voleri.E chi non vede fu- 
perarfi da Noi i ti?c Rè ne’pregi delle prime Oifertt-» , 
mentre che Noi , in luogo digitcare nel prefepio del 
Meffia pochi grani d’i ncenfo, poche gocce di mirra, e 
pochtffima quantità di oro,habbiamo quiui depofitati 
gli ori delle eredità douuteci, gii agi della vita ctuiie , 
1 vezzi de'genitori amorofi t il godimento della 4iber-r 
tà,lafa1icaa’magifiraci,lle lufinghedelfenfo, le prò. 
meffe del Mondo ? Non però fiamo certi d’ accrtìccrc 
i prefentt tributi con feruori futuri , come auuennq 
a fanti Magi . Eeroche l^rfe alcuni tra Noi,fenza fon. 
danrentodi viua Cognitione , ciò che operano , fu- 
perano que’Porccati nella materialità del dono , e loro 
cedono nella formalità di elio priui di profondo cono- 
(cimento e di lodo atfecco, si verfoCniào acuì feruo. 
no, e sì verfolaR.eligione,che,quafi Vicari a del Sai. 
uatore,gli ammette al fuo feruitio, e riceue le loro ob> 
blatiom. Io per tàto,mi sforzerà di nobilitare la gran- 
dezza delle nofire Rinutic,có animare fi me coma Voi 
alla fola vencrationeechiara intelligenza di quel, che 
cotidianamente operiamo nella cafa di Dio , afiìnche , 
comedi noi puòdirfi:«^^crt/s thefauris fuiSyObtuUi ÙC 
eimunera ^aurumjtbui y 0‘Tinyrrbam: coCi polln prc- 
fupporfi in noi il valore e TanimadeiP Otferta^ ^ 
Ciò leguirà , quando , con verace preconio , ia_i. 
Noi fi venfiwhi la lode data a’MaS' i PR-OClUEN- 
TES ADORA VERVNTEVM. Si, si, coloro, ad 
cmulacione de’ bea^i Re, e molto fanno, e molto 
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più faranno , i qualì^prima di aprire i vafì de’donaciuti 
dò c dire , prima o di morcifìcarfi per Dio , o di facri- 
fìcariì à lui , neLI'olTeriianza delle leggi religiofc e nella 
tolleraza della Croce abbracciata, procureranaod’af- 
fondarfi con la méte nella nobiltà dell’oggetto cb’eleg* 
gono , e nella fublimità del padrone cui lì confacrano: 
confìliendo la perfettione apollolica aliai più nella di- 
ma, che nell’arduità dcirAttione:^dor4»er»nre‘«m i 
ecco la forgente de’fìumi d’oro , che allagano la culla • 
del Redentore . Et^apertistbefaurisfuis ,obtklermt ei 
muneriieLurum^thti^ & f^rrhiim\tQco la ricchezza, dei- 
quale lì fpogliarono i diuoti Principi, per fouuenire la 
pouertà dell’infafdato Bambino , £ perche quella non 
mai fi laida , quando la prima precede, per ciò nel 
Difeorfo di quella fera confortiamoci l‘vn l’alcro , ad 
operare con pienezza d’intelligenza a con eccello di 
an^ettione. 

loi Per comprendere, quanto importi, nella car- 
riera delio fpirito. Operare con intelbgenza e dell’at- 
cioneche lìefercita, e del Signore acuì fiferue, ba- 
lla rimirare il Concorfo , fiabilito da CriBo nel Prin- 
cipato della fua Chiefa . Decretò egli di confiitui- 
re, chi, dopo la fua morte , rapprefentafie, tra’Fe- . 
deli, la fua autorità, con titolo di fommo Pontefice^ 
del CriBianefimo , e con le prerogaciue di Luogo teJ 
nente vniuerfale di Dio in terra . Or qual virtù crede- 
te Voi , che il Melliaproponefie, per laconquiBa di 
onore fi congiunto e fi prollìmo al diuino?Forfe la Po- 
ucrcà di fpiiito , la qual’ egli e prima frà tutte praticò 
nella Spelonca del fuonafcimento,e a cui conferì la^ 
primogenitura, frà le Beatitudini del fuo Euangelio ? 
nò. Forfè, com’egli ville trent’annifconofcito, con- 
uersò tre anni auuilito, mori frà due Ladroni infama- 
to , cofi al piùbafio defìinò le Chiaui del Cielo?nò.For- 
fe,natodi Vergine e condottiere d’innocenti , ferbòtl 
piuimmaculacoilfupremoPaBorale della fua greg-. 
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£«}nò.Sarà£iciic,quado quelle fingolariflìm? dori ri* 
mangano efclufe dal crono dei Comando, collocare in 
e(Io,chi per Dio fodrirà tormenti più dolorofi.o cbi»ad 
imicationedell’ioipiagaco Maellro, imporrà à se me- 
tdeiimo pene llccace e vita religiofa^accioche quegli Ha 
Vicario dei Crocifido tra gli huomini, il qual s’inchio- 
da a Croce più dura? nò. La Tiara Pontifìcia non è pa» 
lionc della Corona di fpine,nc delle Laltre infocate . 
Chi ciò immaginane i Da vn Dio,ch’c fcefo in terra ad 
intimare rpropriamenci , ad annunciare abbafìamen- 
ti ,a predìrecaceoe,ad impor croci, a voler » ne’ fuoi 
Seguaci , perpetua carnifìctna e de gli adecti dell* ani- 
ma e de’ fenfì del corpo , quel li publica fuccedore del 
fuo goueroo , arbitro de’fuoi di uoti, interprete de’fuoi 
oracoli , cudode de’fuoi dogmi > guida al iuo regnoiin 
cui il conofcimenco della f'ùa Diuinità fo(Te più chiaro, 
e à cui Teterno Padre hauefìe impreiTa più fondata no. 
ciciade’/uoi Attributi. Però interrogaci gli Apofìoli , 
che sctidero di se-, percioche PieCroTo cófefsò Figliuo- 
lo di Dio, mentre gli altri ondeggiauano dubÙoli nella 
varietà delle opinioni popolari, l’incofon 6 capo de’Fe« 
deli,e,in vece dello fcettrocomune a’ R.egnanti,gli no- 
ie nella mano le doppie Chiaui e della gloria e del uip- 
phcio./Yi esCri(ius Filius 't>/«/,efcIaroò Pietro nelle 
pianure di Cefarea:a lui incócancte foggiùfe Giesù, Tu 
es Vc(rus,C‘ f uper hanc petram adifìcabo Eccleftam mei 
c2r ubi dubo cUuei res^iC<elorii*QaiC\ diceffe il Meffìa ; 
lo voglio i miei primati difpéracori de’cefon,li voglio 
cóculoatori degli onori,!! voglio loifersnci delle pene, U 
voglio nemici de’diletti, Il voglio impenetrabili, alle lu” 
tlnghe.infleilìbiii alle mìnacce,tQefpugnabi!i alla potè* 
za,fuperiori alla morte. Ma tutto ciò tdeptrà co sómt 
lode, chi pienamente conofeerà il mio meri tOiOndcL.» 
Pietro, che più a decro ha penetrate le mie perfì:tcioni, 
sarà sépre più inamoracodi mc.Peròdiuerràdifpodif-* 

fìmo,in oaor mio^ad biucrei pasr^ngOQij de’Còuertit} 

■ ' " ■ ' 
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f*piedi, fcnza appropriarf^ne veruna parte -, à talleri-): 
re fui fuo corfak sferze de'Farirn, fcnza ritirarli dal 
predicare-, ad adìdermi nell’Or co e àdiiendermi,quan' 
{unquefolQ,dailefoÌdacefchede’Pontefìci; ad vfdre 
di'barca>edàcalpedareleonde. pergiugnere, fenza 
indugio ,airadoraciooe de* miei piedi i a tirare (tra- 
boccaci dail'ana gU Stregoni riuerió da Roma , feoza 
riguardo di vn popolo infuriato e regnante; à diuol- 
gar le mie dottrine in onta di Nerone, fenza ricufarc 
di morire crocifido col caporiuoltato alla terra. Tan- 
to può li conofcimento diuino in vn petto vmano,che„ 
quando fìimaua di piacere à Dio , giubila tra nagelli,e' 
lalmeggia fu*patibol| , 

103 Perciò Satana poco fi cura de’ooftri feruori ^ 
purché à Noi eciidì la cognitione delle noftre obbli- 
ganze, e la felicità del n<mro dato. Sà egli molto be- 
ne, che adai preftocifpogheràdeiraddobbod’ ogni 
V irtù, quando à liiiriefcad’impcdircii lumi dellara- 
gionc , non làfciando , che la mente fi fili nell’ intendi-^ 
mentodellecofediuine, e ncH’apprenfione delle ri-; 
coropcnfeceledi. Per tanto, come Crido, quafi noq 
curadequalfifiaprcrogatiua, riconobbe ne Difcepo- 
li, fopra ogni altra Dote , l'intelligenza de’ fuoi atcrn 
bufi, rapendo , che fe quel la rifplenderà nell’animo ^ 
farà facile l’adempi mento de fuoi condgii . Coli Luctf 
fero dà la (calata alla piò alta parte deU’huomOjCioc ^ 
aH’intelletto jficuhdìmo , che impadronitoli di edo , 
cederà fubitamcnte in noi Pefercitiodi qualunque-»^ 
impteffl Apodolica . 11 cheli predidedalSaluatorea 
fuoi Alunni, quando affermò , gli drattagerami di Sa« 
tanado raggirard alla forprafa della Mcnce,preuedcn- 
do, cbc,dillo!ia quella da’raggi fouranaturah , il ri- 
manente verrà in fua mano fenza contralto . CìiFm'ttt 

amstus cttflodìt ATRIVM [uù in pace sut ea,^u£po(Ji» 
detSi ante fordoreofuperuemés vtccrit eUiVniuerfaarm 
m ms aufera^f^ em (Uftribuct^ogt* tal para. 
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l>o 1 a ftefe Gregorio Naziinieno vn brcmìlìmo , mi 
fen fa eifìfìmocom eneo, riconofeendo nel Force arma- 
tola Mence vmana, fortificata da ragioni -, fa qiialc^ 
Bcel*cbub,quando col fumo delle fuc fiamme le ofeu- 
xi t chiarori della eternità , doma ed incatena . Indi , 
fenza Crouare chi ripugni , ruba a gli fpenficraci pri- 
gionieri tutto l’arredo dell’huomo intcriore , e mette 
«dvnucrgognofo incanto le ceneri, i cingoli , le' ca- 
tene, i cilicij, il Tacco, eia grotta di qualfifia più 
mortificato e più prouetto Anacoreta . Rejnum frita ^ 
èmidi oportettat^eitaVOR.TEMJcilrcecKATlO- 
Ì^EtA.^iiamnobtsefitentari ACLlGAFU, ACTViVl 1^” 
VASApIRlPLSeciòc.guaiaquei Serui di Crifto , i 

3 uali, intenti a guadagni efteriorid’vmtliationi e di 
olori, credono che, quando da quella Cafa dii efea- 
no colombi mortificati , con gl i occhi raccolti , co* 
labbri chiufi , con le roani o giunte al Cielo a allarga- 
j te alla fatica, fieno per agguagliare, in fodezaa di 
, fpirito, le prime Idee del viuere religiofo Non fi au* 
iieggonoi mefehini, che difarmati d’interne Cogni* 
tioni non fi tofio apriranno 1 volami della Fi- 
lofofia che . ferreranno i libri dell’ Buangelio , ^ 
facrificheranno alla vanità d’ vna penna 1 patrimo- 
ni) della Croce . Pocogioua, auanzarfi nella pratica 
, delle virtù religiofe,fe quelle non deriuana da uiui 
fentimenti della Fedecri(liana,maaNois’impre(lano 
da quella tenerezza di fpirito fenfitiiio , che a tutti in- 
genera la fuga dal fecolo , l’entrata nel Santuario . 

j 104 Nel riparodi tali danni inuigilando S, Am« 

* brofio , protellò a’ Tuoi Chetici , che coltiuafiero ben- 
li lapietideli’ellerioredmotione, tanto gioucuole.^ 
ad ageuolare »l giogo Ecclefiallico i ma che in ranco s* 

, ingcgnafserod’inuigorire la Mente con dettami apo* 
i dolici, afiìnchel’ofieruanzade’facri riti, riabilita fui 
vino fallo di afiìomi eterni, non crolli o agli vrci im- 
pecuofi del Tentatore , o alle fcoùe mcmtabili del 
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fomite, oallecotidianeinondacioni de glifcandali» 
o alle piogge meno violenti , ma più pcricojofe, de 
peruerfì configli . Efpiofate , in prima fcriue il Santo ^ 
fc a Voi conuenga la vita , che difegnate : nè permet* 
rete airindinatione ciò, che dee riferbarfi al Cono- 
lamento ^Boni fpeculatoris e^,lTA PRìETENDERE 
Lib. I off. ANlMO,tit apfetttus neque prxcurrat RATIONEM, 
c 47 -To. ncque deferat . Par che dica Arobrofio : quando la Ra- 
J 4 - 6 J- gioneci guidi , ed ella fia rintelligenaa , che muoua^ 
le sfere de’nohri fenfi , fi cfterni come interiori , !• 
Perfettione è aflìcmata , nèci cpericolo di Iconcer- 
to, Conciofiache, come i moui menti del Ciclo fon_» 
fempre vniformi, nc trauiano mai dal Icntiere pre-, 
fcritto loro dalla natura , in riguardo dell’ Angelo af- 
fiftence , che lo raggira : cosi oue a*noQri femori 
non la tenerezza, mà la Cognitione dia il moto , 
fempre 1 gin faranno collanti , nè giammai fi teme* 
ràd’interrompimento nel corfo della Bontà. Ciò è fi 
vero, eh’ io non arrolfifco di confellare finceramentc.» 
a'principian ti , il lor profitto aliai più dipendere dallo 
loro rifldlìoni , che da i nollri ammaefiramenti^ Che^ 
fe ciò è falfo,perche , lotto gli fteffi indrizzi, alcuni g«-' 
Jano come neue, ed altri wdooocohie fuoco ì Non ve-, 
diamo Noi , tra gli ammefiì al nohro viuere , altri ne‘'i 
primi meli trasformarli in Apertoli , e diuenire regole 
ili ben operare: mctre alcri,m viciniza del biénio quafi 
terminato, sebrano quei nftcdcfimi,che già venero dal- 
le cale paterne. Q^do bartaflero la fanticàdel luogo s 
la religioficà de’precetti,come tutti abitiamo le rteife..^ 
mura * e afcoltiamo le rtclle voci , coli di pari ci auua« 
taggercmoneireraioczade’pofturai e nella elcuatione 
de’propofici ) Della quale ugguaglianra , perche fon 
pnui 1 facri Chiollr i, perciò conuiene rifondere il mi- 
glioramento di chi in erti dimora non nella forma del- 
l'irticuco, che per tutti è vna , ma nella fpeciale Con- 
fiderapone, che fempre è ^irterence m chi fi aMeua 
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Non s 5 i come ^iegire, intorno a ciò , i miei fenti- 
méntijfe non elpongo sògli Alberi dri Noflr’Orto 
da vna parte i Pappagalli Indiani, e da l’altra le Gazze 
Europee. A’primi ognun fi applaufo,o perche fono 
flrameri , o perche la vaghezza delle piume aggiunge 
grada alla barbarie del diletto. E pure, come oderuò 
Plinio,a(fai meglio e parlano,edifcorrono le piche ita» 

Jiane,per la infaticabile attentione, con cui fanno prò. 
prie le voci, che ad elTes’infegnano. Di qua c,che,an. 

(:he folitaneie non vdite* ridicono! periodi impara, 
ti, c quafi godeiTcro di riufcire eloquenti, da fe me- ' 

dedmee iì correggono e (i eterei tano e Cì applaudo-' 
no.Con fi fatto compiacimento profittano tanto , che 
taluolta le loro voci non fi diftinguono dalle noftre. 
Mtnornobditas,QVlA NON EX LONGINQVO VE- 
NIT.SEDEXPRESSiOH LOQVACITAScerrorene ’ 

ris ,Vicar^^e(ì.ADA^^iANT verbaquaUtfuùtur: NEC Lib,T c.4aJ 
r>ISCVNTTANTVM,SED DILIGVNT; To. 57.75* 

tefque intra fernet y cura atque cogitatione Intentionem 
non occultant . Vdite quefte Propofte : Si muore, V’é 
Dio , Tutto palla : ritirate nc’loro couacciuoli , 
in luogo o di cibarli > o di garrire con Io firidore 1 

naturale , ripeteiianocon diletto , Muore , Iddio, 

Palla. De'qual i fuoni, per fefercitio , s’impodoirtua- 
no in modo, che ne pareuano inuetrici , e non difee. 

Ipole. Ah , non fi iafeino vincere dalle creature in« 
lenfaci i Figliuoli della Fede : ancn’efh , più ami^ 

Ino , che odano 1 dogmi della virtù , e più in- 
tendano che veggano gli efempii dell’ oderuan za. 

Non difeant tantum , fed diligant . per tal fine , non li 
abbaffinoagli efercitii più vili della feruitù religio, 
fa' : non fi priuino delle fodisfattionicoftumate 
ne’chiofiri > non fi addoffino il pefante carico 
delle afiinenze dal cibo , dello fpargimento del 
fangue , della riuerenza alle leggi , della fuga da’gra- 
dì , dell’odio a’coogiuati ,tie! dmulgamenco de'faiii ; 
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del nifcondimento ,di talenti, della fepolturad'ognì 
volere \ fé prima lungamente z sè non dicono > Io vo- 
glio agonizzare, finche viuo^ peroche,fottoCrifiO) 
chi non muore , non viue^ Io voglio giacere nella poi- 
nere viti mo di tutti, perche, chi non ferue , non regnae 
io , io voglio facrihcare alla Croce le voglie deiraoi- 
ma e leinclinationidefenfi j dache^chi nonfemina, 
non raccoglie Quehoc,non vdire, mà fpofarfi co’ 
riti religiofi . 'Hon difcuràt tantum j f ed diUgunt . Quan- 
to interuiene a’Volacili deiraria , tanto accade a’Pro- 
fedcri deH'Euangelio. Oue fra effi migliorano nell| 
articolare le voci coloro , i quali, non fololeprofe- 
rifconojmàinfìemementele hzcizno , ^damant ver- 
ha ^quxloqumtur ,h<{Vie\(iz\itt\ztrìO 'm virtù, che , 
oltre l’vdire grinfegnamenti della vita Apoftoliei 
ca ,feco (iefit gli rutmoano t e, bilanciando coll’ani- 
mo le prejninenz.e della fancità ,ad ella A appigliano , 
f)on come patienti afcoltatori, mà come auidi trafiì- 
’ canti di flato si nobile. dtfcunt tantumjed diligunt. 

Quegli, quegli faranno veriaiiieiii di quella Cafa, i 
quali quanto vegono di perfettionein effa^ e quan- 
to odono dalla bocca de’Maggiori, tutto trafporta- 
no nel {or cuore, o, per dir meglio, tutto ripongono 
nella lor mente. Anzi , per affermare ciòcche auuie- 
ne a’feruorofì feguaci della Croce , tutto ediftinguo- 
nocoirintelletto,e coiraifetto abbracciano, facen- 
dolo parto proprio , e non ragguardandolo come al- 
trui dettatura. Peroche, fìcome dalle fauci di uilif- 
iimi Vcceili fi tramandano periodi utnani , proferiti 
con ifquifitezza di Tuono, per Taffettionecon cui li 
formano , cosi da ogun vn di Noi ufciranno e af- 
fiomi Apoflolici e operationidiuine -, fe Noia Noi 
perfuaderemo, quanto importi, ne'TabernacoIi di 
Dio uiuere, non huomini, mà Angeli, con farci fca- 
la della depreffìone retigio^ alla più alta unione, 
che pofla hauerfi , nel fange di quella uica > con la^ 
' - ' * di- 
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tdiiiinità . Alcritnente , fe , per fola forza de’documenti 
delle leggi ) e degli efemp2j»<^’>'^fì>ni[na(lì(no all'ofTer- 
uanza regolare , o vfceodo di qua, o auche dimorando 
qui ) quando mancadero il rigore de gli Stacuued il 
vigore de’Sopradanti ^ fuanirebbe parimente io Noi 
ogni vampa di fpirito^ 

10^ Di madima canto rileuance ci fabbricò Iddio 
vna fcuoia nel Cielo ^ doue fcorgtamo il Luminare piu 
vicino alla Terra, ora foprappieno di luce, ora voto di 
lume, ora nc fopraiatco nc mancante di raggi. Si ori- 
gina la modriiofità del variamento dalla mendicità 
del Pianeta. Qiie(to,non hauendo più che tanto fplea* 
dori proprij, gli accatta dal Sole i però * conforra':-.» 
airoppolìcione,che hàcon cdo, cosi o riluce , o li 
oUtìkji , splendft Lma fine f cruore t (et i(ìe Bernardo , 
MODOPLbNA.Mddòe^/^« 4 , MODO NVLLA . 
Non iTchernitc l’infdicità di Lumiera fempre inco» 
(lance ncH’apparire: poiché il Cielo ha vna fola Luna, 

I che in ogni mefefi nana, mà iMonaderii oBencano 
tante Lune diderenti di afpittoe didomiglianti d’in-* 
(ludi , quanti fono coloro^ che non rilucono per vera 
e propria atfettione alPoderuanza cJauUrale . Quelli 
in canto fplendono , in quanto traggono qualche luc« 
da gl’infocaci riuerbcrio del luogo fantificaco, o de* 
compagni faivificativ UuUus , VT LVNA , MV« 
TATVK. . E forfè pochi fonoquegrinfclici , (acuì vi* 
ta non mai rimane la (leda ^ ou inuogliaodofi edì del- 
le (piagge più difercp-deirincUa , per viuer quiui lAruc- 
tondi gente ignuda ed acciecaca> ora noiandod di 
quallida impiego neH’lcalia , fe non riefce il più riue« 
ricodicucii,amnchepodano godere gli applauddel 
volgoe la veneratione dc*nobili . Quelli pure , talo- 
ra ficibondi di pene e amatori del filentio, fì fpofanO 
con le diuine fentture ) e , fe cutidianamenteup 
’non muoiono in vn volontario martino d’impecrZ- 
. ti dolori > agonizzano, per rammarico » A quelli 
f . * re. 


S’r.inNìjt 
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•tepentinamentefoprauuieMtarorrore di quaTutiqdll 
incomodità , che , fe non giacciono tra rofe , par loro 
d'abbrudoiirH tra bracere ,fe non nuotano onci lat- 
te di glorie temporali o nel mele di coniblationi dtui- 
ne, filmano d’annegare net Mar nero deM’Aiìa, «nel 
Mar morto di PAlclìmtModoplenajfnodoexi^HayMO- 
DO N VELA. Mercè che non edendo proprio di effi ij 
f;iruore conccputo , fecondo che o variano gli e&tnpì| 
che rimirano , o (ì diuerfìhca la vigilanza di chi gl’im- 
briglia ,cosie(Tio fi accofianoòlR fcofiano dt'cofiu- 
màtì r)gori,e rimangono fenzamortificatione/empre 
accactata,e non mai poflieduta . 

* \o6 Somiglianti fcene pur troppo alzandoli neTacri 
Chiofiri, con infinito cordoglio di chi in edì brama 
auan zamenti , mi coflringono , a riprouare la fempli- 
cita d'vn configlio ,che fuol- darli comunemente a 
chi di frefco fi arruola tra'ioldatidt Crifto . Ad «dì, chi 
loro adìde e chili guida, niuna cofa maggiormente 
raccomanda , che Toderuaregli andamenti de’Pro- 
iietn,e i cofiumt de'Feruenti, per adactarfi a sì riguar* 
deuolemantòira èili profittare e di viuere. )o nondi- 
meno diduado a’nouclii<Di(c«poli del Saluatore tal 
rifie(fioB^ ><li cui quando edt fi appagadero.diuerreb- 
bono-ptiri fenomeni e mere apparenze di Religione» 
Adettionlarfi all ’oratiene , alla penitenza, aH’abbaf- 
iamento, alla carità, al zelo deiranime, airaraore 
' del Cielo, aliVirroredel Mondo, perche ciò fadì da*^ 
più maturi della Cala, oda i piùaccefi della Probacio- 
ne ì Quanto durerebbe vn tal lampo , e vna sì sforzata 
modrad’oderuanza UnteruerebbeaNoi , come ac- 
cade allo SPECCHIO. Aquefìofefi auuicinade Mei- 
chifedech , incontanente refprimerebbe,con gii oc- 
chi nuclei all’empireo , con le mani fantificate dal 
Pane e dal Calice , col capo coronato di Mitra , conu^ 
la bocca aperta a gl’inni , co! corpo ricoperto di facri 
«bici,efpicanteòmaedà diRc,o fantUà di Ponte- 
‘ ' ' 
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fice . E Voi col Criftallo vi rallegrate , per U rappre- 
fentatione di perfonaggio sì grande fri grandine sì fin- 
to fra’confecratl ì Trattenete lelodic ditferite Ir ina- 
rauiglie^ percioche muterete, in breucifeacdaniacioni 
in efecrationi,ei preconi j in biafìmi del Vetro infama» 
to. Si apparti il nominato Sacerdote, efucceda a lui 
Balaamo incantatore, con prefentarfì in fembianzt 
di Stregone allo Specchio, dianzi inuidiato. Vedrete 
repentinamente mutarfi l'Effigie, e oue prima adora» 
uate i facrificij dVu Principe inferuorato , impailidù' 
retea grincantefìmid>n Mago infellonito. Appari» 
rà, nel luogo Hello della figura fuamra ,vn Monta» 

^nuolodi Moab,ifpidodicrine, orrido di afpetto, 
Ipaucntofo di vede , coronato di ferpi , armato di fol» 
fo,co’iabbri aperti a fìfchi, il cui fembiance raccoglie. 
ràpiùDiauoli , rinchiufi m vn volto ^Lodate ora , 
fe potete , ilCridalio>chetancoingrandiuatc,quan» 
do m elio companua il più diuotu SacriHcance del* 
l'Oriente .Se poi votecela ragione di si lagriraeuo- 
ie mutamento , vdiaroola da Seneca , il qual proteRa » 
leguir ne’Vetrisì frequenti e sì deccftabili mecamor- 
foli, per non fir effi nulla ne’colori delle fìgure . Noa^ 
fi iauora daeffi il Simulacro oReacato ,mà , nctuen. 
do le fole fpecie di elio , come facilmente lo di- 
xnoRrano, cosi , con altrettanta facili cò, ne fmarrifeo- 
no le fattezze . "hltbil autem tam citò redditur , fiuan^ r - 

A’SPECVLOIMAGO, TVòeuiwFACIT *{uicdquaf3Ljy Kat.Òa?(t 
5ED OSTENDlT.aEQVEClTOOMNlS IMAGO 
lNlLLOABOLETVR,QVAMCOMFONlTVR , 
Santificarli , perche chi viue con Noi fi auuaricag» 
già in virtù ?EfeàqueRofuccedcrà chi mal parli nc 
ben viua , non dmerremo Noi crafcurati neU'opere e 
jnconfiderati di lingua J Comeoracra’feruoroh li ac- 
cende in Noi qualche fciocilla d’npodolaco : così , 
leil cafo portai{e,che ci auueniffimo in compagni 
tiluuerlì all’ld'Cutd , faremmo geco e delle regol'W' 
Ser.DomJeLV.QlmalKlK O abbra- 
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'tepentinamcntefopr<uuien«tal'orrofe di qualuliiqdfe 
incomodità , che , fe non giacciono tra rofe , par loro 
d’abbrudolirn tra brace; e ^fe non nuotano ond lat- 
te d( glorie temporali o nel mele di coniblationi diui- 
ne,fìimanod’annegareoe+Marnero deM’Alìa» enei 
Mar morto di Piletìin».Modoplena,r/ìodóexisf/ayMO- 
DONVLLA. Mercè che non emendo proprio di effiii 
f cruore conccputo » fecondo che o variano gli eùmpi f 
che rimirano , o fi diuerfilìca la vigilanaa dichi gl’im- 
briglia .cosiefiìo fi accofìanoòli fcofiano da'cofiu- 
màti rigori, e rimangono fenza ffloitificatione/empre 
accatcaca,e non mai pofieduta . 

' 106 Somiglianti fcene pur troppo abandofineTacri 
Chiofìrij con infinito cordoglio di chi in efiì brama 
auan^amenti , mi cofirtngono , a riprouare la fempli- 
cità d’vn configlio ,che liiol darfì comunemente a 
chi di frefco fi arruola tra'fohlat'i di Crifio . Ad <fiì,cbi 
lòr^aflìfiee chi li guida,niuna cofa maggiormente 
laccomanda , che l'ofieruaregli andamenti de’Pro> 
tiecn,ei cofiumi de’Feruenti,per adattarli a siriguar- 
deuole maniera e di profittare e di viuere» Io nondi- 
meno difiuado a’nouelli'DikepoIi del Saluatore tal 
rifiefiione , di cui quando elfi lì appagatIero,diuerreb- 
bono puri fenomeni e mere apparenze di Religione^ 
Afiettion^rli alloratiene, alla penitenza, alPabbaf- 
l'amento, alla carità, al zelo deiraoimc, aH’amore 
del Cielo, allV)rrore^l Mondo, perche ciò falli da* 
più maturi della Cala, o dai più «ccefi della Probatio. 
ne i Quanto durerebbe vn tal lampo , e vna sì sforzaci 
mofirad’olTeruanza ? Internerebbe a Noi , come ac-i 
cade alio SPECCHIO. A quello fe fi auuicinalle Mei- 
chifedech , incontanente refprimerebbe,congli oc-^ 
chi nuclti aH’empireo , con le mani fantificate dal 
Pane e dal Calice , col capo coronato di Mitra , con^ 
la bocca aperta a gl’inni , col corpo ricoperto di facr i 
«bici,cfpiiaateòmaefià diRc,o fantùà di Ponte- 
‘ . 
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flce.EVoicol Crifìallovi rallegrare^, perla rappre- 
lentatione di perfonaggio sì grande fra grandi,e si Tan- 
to fra ’confecrati? Trauenece lelodie dttferice le ma- 
irauiglie-, percioche muterete, in breue,le acclanìationi 
in efecracioni,e i prec'onìi in biafìmi del Vetro infama* 
to. Si apparti il nominato Sacerdote, efucceda a lui 
Ealaamo incantatore, con prefentarfì in fembianza 
di Stregone allo Specchio, dianzi inuidiato. Vedrete 
xepentmamente mutarf) 1’EfHgie, eouepnma adora* 
aiate i facrifìcìj d'm Principe inferuorato , impailidi# 
retea grincancelimid’vn Mago infellonito. Appari* 
rà,nel luogo Aeflo della figura fuamra ,vn Monta* 
SnuolodiMoab,ifpido di crine, orrido di afpecco, 
Ipauantofo di vede , coronato d\ ferpi , armato di fol* 
fo,co’labbri apertia fifchi,il cui fembiante raccoglie, 
rà piùDiauoIi , rinchiufi in vn volto... Lodate ora , 
fe potete , il Cridallo »che tanto ingrandtuacc , quan* 
do m elio compariua il più diiiocu Sacrificante del* 
l’Oiiente .Se poi votecela ragione di si lagriraeuo- 
le mutamento , vdiamoUda Seneca , il qual protefìa » 
Seguir nc’ Verri sì frequenti e sì dsceftabili metamor- 
folì, per non fiir elfi nulla ne’colori delle figure . Noa^ 
fi lauoradaeffi il Simulacro olUntaco ,mà , nctuea. 
do le fole fpecie di elio , come facilmente Io di- 
jDodrano , cosi , con altrettanta facili tà, ne fmarrifeo- 
no le fattezze . J^kil 'autemtamcitòredditur tju. 

W*SPECVLO IMAGO, TidedmFAClT ^uicdjuafxj, 
SED OSTENDIT.^QVECITOOMNIS IMAGO 
lNlLLOABOLETVR,OyAMCOMPONlTVR , 
Santificarli , perche chi viue con Noi fi auuancag* 
già in virtù ? Efeàquedofuccederà chi mal parli nc 
ben viua jiiondmcrrcmo Noi crafcurati neiropcre c 
ànconfideran di lingua ? Comeoratra'feruoroh fi ac- 
cende in Noi qualche fciotilU d’npodolato : così , 
le-it cafo portai{e,che ci auuenillimo in compagni 
auucrfi all’idicuia , faremmo geto c delle regole..^.' 

SerMomAeLvMlmaV.lK . O abbra- 
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abbraccrafe,ede’rigorirircuuti. Dunque biafimité 
ne’Santuapj di Cnfto la fragranzia de’buoni efcrapij \ 
Non difprcgio io chi , nelle Cafe di Dio , nluce con_» 
raggi di bontà ; mi bensi profetizzo miferabili cadu- 
te a coloro, che in canto viuono amatori deila Cro- 
ce, in quanto veggono crocifìfso con Grillo chi fe« 
covine. Deteftoi non i delineamenti facerdotali di 
Melchifcdech, ma l’ingannatnce rimohranza fittane 
dal Crihaiio , che li prefenca . Vorrei, ne’Chioftri reli- 
gio fi , non Specchi, ma alberi jed io li bramo, per- 
che Dauid paragonò,nel primo de’fuoi Salmi, gli huo- 
mim virtuofi alle Piante , e non a’Vetri . Rimirate-» j 
come crefea nel giardinodel nohro Albergo vn Melo- 
granato . Comunica egli le Tue radici col terreno j e ne 
riceue,per cosi dire ^ il latte e gii alimenti, ammette le 
rugiade del Cielo e rinnaffìamento della fontana , ac- 
cetta il foccorfodel grafiume , e fi apre canto a’raggt 
del Sole, quanto airinfiuen^edeU’ana, e a gli fpirtti 
degli zeffiri . Non però i’auuedutezza del tronco 
o ritiene in se , od efpri'me ne’fiim germogli la-, 
durezza della cetra, la flufiìbilità dell’acqua, la brut-» 
tezza de! concime , Tincohanza del vento , od li colo- 
re de’pianeci . Di vna tal mafia di elementi e di corpi > 
che lo circondano , A vna marauigliofa chratcìone , e 
forma vn parto totalmente fuo, affatto difiìmiglian. 
ce da qualfifia de’coadiutatori , che lo fouuenne* 
ro nella produtCione de’Frutri . Tanto dee fare, 
chi ficrafpianca da’pantani dell’Egitto ne’Pometidi 
Terra Tanta. Riceua egli le influenze d’ognuno, e riue- 
rifca i buoni portamenti di chi crefee , mà li trasformi 
in propria full anza , accioche , in luogo d’efierc Spec- 
chio fantafiicamente colorito , fia Albero di vita , 
che maturi pomi , per fallite de’popoli . Onde come 
le Piante, anche fparito il Sole, anche cefiate le 
piogge, e anche mancando l’ercfie, e viuono e fiori- 
icono e fruttificano: nella llefia guifa Noi ,proueduti 
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fugointfnore,feruiamoci talmente delle iftruttioni 
dc’goucrnanci e delle accioni de gou#rnati,chc , etian- 
dioin adcnzadieflì, fi ritengactNoi i’ oderuanza^ 
coDCsputa tra edì . Il che fcguirà * fe faremo noftra 
Bontà, che riguardiamone già altri, non vi edendo 
fp^ranza di perfeucrare nel bene ^ fe noi noa^ 
diuenghiamò autori a Noi della virtù pratica- 
te. 

107 Pur troppo ciò prouarono grifraelitiide’qua- 
li quanto fùgenerofal* vfcita da Ramede, tanto fù 
ignommiofa la dimora nell’Eremo. Non fi toftoquei 
codardi fi videro lontani dalle riuicre del Nilo , e pri- 
Uà de’cocomcri faporofi ,che fi noiarono e della liber* 
tà ricuperata, e della legge ottenuta i e della manna..* 

Crafmeda e de miracoli che godeuano, e delle vittorie^ 
che riportauano , c della Dminità adìftente a' loro Pa- 
digliooi,quaado riparandogli connuuole prodigiofe 
dall’arfurc del giorno, e quando illuminandoli nel 
buio della notte con colonne di fuòco. Giunfe tant* 
cure la fellonia di codoro, che, in vece di foggec- 
tatfiaDioviuojfifauoreuolc a’ loro bifogni , sm- 
curuaronoadvn mutolo ed’infenfato Vitello . Di a- 
poftafiatantofacrilegac tanto ingrata io non sò im- 
maginarmi altra cagione , faluo l edere vfeito qual Poi 
polaccjo da’piani dcH’Egitto , a fola e mera fuggeftio- 
ne di Moisc )■ i cui racconti vdtrono con marauiglia, ef 
tic metterò con offequio, fenza confiderare, fe me- 
titadcro la prontera del feguitamento e la cecità nella 
piuttn2a. AyDìER.YNTQyEyquodzHfìtajlet 7 )omi- £*od.4.ji 

rtus filios ìfrael, ET PRONI ADORAVERVNT. Chi 
fi ùciimente fi attende à Mutationedi vita si noiabu 
le,quanto fu il padaredall’abbcfndanza di Memfi al- 
la iteri lità del difetto, con fomigliante facilità ripruo* 
uai facrificijprefcriCti, riamai iauori intermeffi,^ 
folpira le ccnucrfationi rinunziate^ uiftdieruatque , 

^ prom adoraufr unti Per fi poco lafciarono tanto 
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Riuor ranno tantodo, ciò che abbandonano . Douéa« j 

no e(Iì atcentamence efaminare, fe fa moda dal paefe^ ,, 
naciuoera ricambiata dalla fantità de'precefti ,a’quali f 
(ì dedicauano . Peroche , quando lì fodero perfuan^ cf- t 
fere molto meglio feruire a Dio tra gli orrori delle A- < 
rene,che foggiaccre a Faraone trà le pompe della Cit- | 
tà , non mai farebbono ritornaci col cuore » donde si , 
gencrofair enee fi appartarono co’corpi ^ 

loS Oh quanto diuerfamcntc da gFingrati Ebrei . 
ii diportòGregorio Magno ncirafffCtione e nella ftt- 
ma della fua piccola , ma cara folitudine d*S. Andrea. ^ 
Cauato egli dalla beata quiete di quel fantificato Mo« . 
naOerio, e adunco pontefice della Chiefa,in tanca ma- 
^nifirenca di Clero riuerente alla fua perfona ^ di Po- , 
tentati geniiflcffìa’fuoi piedi, di Reami foggetei alliL-» j 
fui mano, di Prelati di Primati di Patriarchi dipen* . 
denti dalla fua lingua , dei Mondo tutto attento a’fudi ^ 

Oracoli, pia ngeua egli, inconfolabile nel cordoglio , j 
lo fmarrimenro della Cella, e le perdute delicie dell* , 
«ncico rigore .Sembrauaad edoT altura del Trono 
vn rinouato naufragio di Giona , non potendo foiferi- 
re, di nonviuere ì^ottoil torchiodella profedìone..» 
monadica, più a lui foaue di quatfifia adorato co- 
^ mando della Fede . Nafceiiano si nobili fencimenti ' 
; dal rolleuatoconcetco,cheil fanto huomo haueua..i ; 
formato dal Ritiramento teligiofo: lecui prerogatu j 
ve,ruminate lungamente dall’anima, fi erano talmen- , 
te imprede nel cuore, che gli rendeuano adai più 
pretiofa la vanga feruite del vigneto monadrco, che.» 
il gioiellato Padoraledella Monarchia Putificia.Vdia- 
ino con quanta amar^tudineegli deferiua alla Sorella.^ 
lih.t.ep.i di Cefare gli fpafimi , che tolleraua nel Lacerano ,tu£f 
The^éti- foCore Efifcopatus , AD S^CVLVM SVMRE- 
tì«.To.i» dvcTVS.. ^Itaenim QVIETIS MEAE GAVDIA 
PERDIDI, ET, INTVSCORRVENS, ASCEN- 
DISSE EXTERl VS YIDEOK. 7{il ante in hoc Munda 
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dppetehs mltertimifctntiVidehif tmbi in^uodam rerm 
•vertice (lare , ita ve ittmefenèrnHetù creder em , 
foUteeate Dopiim» ex VrQphetA édktfiemi ExtoUam te 
feper altttudines terr^-Chi E addetto penetra l« profó- 
de oiinicre»ch« io sé racchiude la diuipa Scruicù^nó fo* 
lameoce ooo ritoglie a Cuttociòt che Qe’^euon della 
conuerfiooc gli dedicò^mà fempee afpita alla perfeue- 
ranza « alla maggioranza ne’procedimenci della vica^ 
{leocata,Siebaalk>rafi crede miferabile ed' infelice ^ 
non quando icoooXciuco geme facto lanucina del- 
Jamoccificatione claiiftrale, mà quaocb da Dio (Uf- 
^o , folleuacodaJ pefoe tracco dal buio di uita pe- 
nofa,(i vedecrasf^icoa' primi feegi del Vaticano , 
per regnare coperto di luce tra’ Principi del Chri* 
i^ianefuDo: non fenza qualche rifchio di reggere vn^ 
giorno , comefupreroo Arbitro della Religione,! Re * 
^hes'inchioano alla Croce. Ogni altra Anchora,tolto 
il Con ofeiiuento del noliro edere, non può lermar« 
ci trà leburafchoimpetuofe edd rcfoc del fecojp ,che 
ci richiamano à se » Onde io bet)o,o per dir meglio , 
piango chi fpcr a, convetn e con difpenfamenci di 
Itabilire la vocacione apoUolica ne gli animi vacillan-^ 
ti . Altro ci vuole , per rendere amabile al patibolo o> 
grato, il giogo di regoFt tanto feuerachei’encrata m 
vo giard ino, che la conuerfatione d’vn domeftico, elio 
la morbidezza d’vn SuperiorCjCherindulgézadaJquzI- 
che legge, che lo sfogamento di qualche voglia .Rma- 
. €ce J’adetco al Secolo ,c con violenza inuincibile ci do- 
' mina, qualora Noi , in luogo di abbatterlo coll’ armi 
eUlla ragione , lo mitighiamo col lifciamento de’ di- 
porti. Coiìicrifle Seneca ad Elma , fut Madrc^ , 
del dolore, fopraggiuntole neirchho del figliuolo , 
ctantodico io a chiunque difegnaHe, non di fchiac- 
dare , ma di addormentare il defiderio della li- 
bertà, ed il riparamento de gli agi . Ferex , ET 
ADVERSVS OMNEREMEDIVM CONTVMAX 
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adHel de e/J.J*oMELlVS EST ILLVM VINCERE, QVAM 
confoLTo. YALLBKE.'hlamqfttjaiitdelufHsvoluftatibuStautoccu' 
pattonibus 'abduHui e(i, RES VRGIT , & IPSA Q VIE- 
TE IMPETVM ADSiEVlENDVMCOLLlGlT.AT, 
QVI RATIONI CESSIT,IN PERPETVVM COM- 
PONITVR. 

109 Parue, che i detti disi grtnd'huomo follerò 
antiuedutidalia gran Donna di cui Satamone difcor- 
(le fi a lungo , ne’fuoi Prouerbi j . Quella s’ incapricciò 
d’vn Campo molto ameno . Ma , prima di comperar- 
lo , lo mifuròda ogni lato, lo confiderò in ogni parte , 
ne ofieruò la politura e gli afpecti, difcufie la qualità 
deYrutti e la robufiezza delle piante , vide minutame- 
le e la fertilità delle fpighene’Solchi coltiuati, la virtù 
dell’crbeneViali intatti air aratro. £ perche premife 
alla compera fqutttino sì diligente, per ciò non fi pen- 
ti del denaro strorfaco . Anzi ella, con nuoua fpefa 
con efatta induftria , piantò di Tua mano la vigna , tol'- 
lerò di viuer e fenza il capitale impiegato, finche 1 ma- ' 
gliuoli, crcfciuticon lunghezza di tempo, s’inuigorif- 
fero ai producimcnto de’ grappoli e alla ricchezza^ 
della vendemmia . CONSIDERAT AGRVM , ET 
Pfou.ji,i6.EMlT EVM. defrubiumanaumjuarumplantauit vine^ 

4W 'Temo, molto, che Thauer Noi fatta rifleflìonc 

aliai leggiera neh’Elcttione dello ftato, ci feemi il 
- compiacimento del Mondo abbandonato , la vene- 
rationc del Caluario, asì gran cotto, pofleduto . Ciò 
certamente non feguirebbe , oue con Bernardo ne^ 
cooofeeflìmo i tefori. Se chiedete ad etto ciò, che_* 
tìa la Cafa di Dio , vi rifponderà . efler Ella vn perpe- 
tuo traffico d’Eternitàjin cui non folamentc il* falmcg- 
giatc l’orare, il patire, l’vbbidire , il piangerecon- 
qu/ftacoronc: ma iIlonno,mà la quiete, ma il cibo , 
ma i refpiri non fon priul di guiderdoni cclefti. Onde, 
chi vjuefotto le bandiere del Saluatore , fi fcorge,frà 
le braccia dt lui , o confortato dalle fjperanze del 
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premio , arricchito dalla mu/ciplicatione de'merici . 

Topratfatco da piene di giubilo efdamaua , riuoL 
to , a'IVionaci: potete non riuenire frale beate lotti-* 

(ic/Ia gioia, mentre vi rimirate crcd'tori con Dio d’ 
vn Mondo lafciato per lui , e d’ vna Croce sì dura fop- 
portata e portata per edoìG iudete, iampercepifiis 
4onafini(ìrie\sau Je[e,*jui:texpe6lans prxmia dexterxi . 
Lauayinvtit , [uh c^^itemeo, & dextcra iilius am^ CAUt.a. 

flcxabnur me. L/E V A QViDEM LEV A F . DEXTE- 
K A S VSCI P IT. Z.c««4 medetur & iu(ìifìca$ydextera 
p^eólitur&beatificat.lnUuaetusmenta,indexceriue~ • 
rùpr£mij còtinétur . Così ragionò il diumiflìmo Abate Ser-4 ìt-* 
a’fuoi Allieui V veriritr tti de gii antichi Anacoreti t 
c viue immagini d’huominidmiortnti nel corpo , ma ’ 
dimenticaci, e capitali nemici del corpo. Coli ragio. 
aerei io a chi mi afcolta.quimdo non hauelE agramen» 
te rimproiieraci griffae]iri,per la fuga prefa deH’Egic- 
to^ a coricemplatione di Moisc ,chegl’ inuitaua allo 
fcampo . audierunt^ue , €5* proni adorauerunt . Ovide_* 
meglio farà, che, p:r non nnouarelcfunefte tragedie EioJ. 4 .J 
accadute nella Solitudine, m cambio d'imitare i Gm- 
dei jCheapoltacaroao dalle due Tauole, emuliate i 
Samaritani . Quelti feguaci della nuoua Legge, prima 
d’ arrenderli air£uar.gelio,non fì fidando de panegiri- 
ci, cheioro feccia Donna conuertitt da Grido, in- 
torno alle profetie diluì, vollero dii medefimi fod-s 
disfarfi delie fue doti con la dome(llclle^^a degli ab- 
boccamenti e coUVfamioan^a d^/le' propotte, Per sì 
accurata noticia fi radicò ne’loroanimi tal riueren £a-* 
verfo li creduto Meffia , che doue la Samaritana diib- 
biofamente io propofe per Profeta defiderato da’ Pa- 
triarchi , elfi racccccarono per indubitato Saluatore 
dell’vman Genere. MahCiC ibi duosdies . Et multò plj*. Io ,4 4 <i* 
res crediderunt in eum propter ferrnmem eius. Et muLieri - 
diceódr.qiiiaiam NON PILOPTEK. IV AM LO :ìVE- 
LAMO<.EDiMVS:lPSlENlM AVDiVlMVS ,ET 
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SClMVS, 7 «;’d! e(l hic verè Saluator Mundi . Tali fono j 
trionfi del Conofcjmeato , ch‘ io propoli nel princi. 
pio per fine del mio Diicorfo . Chi in erto fi eferuterà j 
prnuerà gli elfecci d'inuariahile fede Iti a Crilto^omo 
auuenea'Magi, che 1‘ adorarono in Detelemmc, e a* 
Samaritani ^ che in Sicax l’intitolarono Redentore de* 
Popoli . £ perche yiuono fiaccefi d*amore i Beati nel 
Ciclo, fe non perche conofeono la Diiiinità^ che:-* 
giorno e notte e lodano e adorano? Or come nell'Em- 
pireo t confile la Beatitudine de'Santio radicalmente, 
il che niun nega.o formalmente, come uoglioao li grl 
Teologi, nella Vifionedell'efienzadiuina: coli la Per- 
fettione in Terra de‘Gi odi dipende , dall* intender efii 
la nobiltà, la felicità la fantità de* Voci che giurano « 
Quefta.'IncelligenzajComeporfea Pietro ApoUolo le 
Chiauidel Cielo ^ coli ar«iò a Paolo fuo colltiga la ma- 
no con quella fpada,chefQCtomire alla Fede Mmperio 
di Roma. DiceuaPuno, Tu csChi i{ius fUias Dei vini : e 
però potè dire, av:o te . Efclama- 

uz Viltto, Scio cui credidii& certus fum, ^uipotens eft 
depofitum meU feruxre in illum diem:e perciò gioìna nc 
tormenti , e regnaua tra*ceppi. Superabundo gaudio in^ 
ornai tribulatione mea.Ondc, se Noi pure adfonderemo 
la nolira Mente nella fuda Cogniticne del Dio , fotco 
\ CUI militiamo, nóci dorremo mainò dell'anguria de' . 
quartieri) nè del pefo delParmi , nè de* difafiri , che,i# 

, fopporciamo,trà la zuffe di Satana , pel racquido del- 
Tanime à Dio. Il che c^ire, che chi, a guifa de* tre Ma- 
gi , per forza d* intelletto illuminato ^ adoralo fiato 
che profelTa , duiinamente confacra ad‘ef3o 1* incenfo 
degli onori , la Mirra delle pene, e l’oro de, comodi . 
ADORAVERVNT EWMyù’yijpertu thefaurisfuis , 
obtulerunt et munera^Chx non dona prontamente quà- 
to pofliede alle culle di Crifio non lo conofee . Ciò oca 
maifia. 
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QVARANTEStMO SESTO 

Nella Vigilia di S, Ignatio 

Inniieci3icSp<ricusUominij(^ mucaberis iauiniiru ^ 
aliunik I. Rcg. io» 

Chi entra in Bfilfpòne , t tutto e totalmente fi muti. Ogni 
no(ìr 0 Senfo c Rerwre,e osni "Potenza inttma ft trasfor 
mi ne*dù$mt dell* Euigeiio^e nelle fevnhian^e dei Croci* 
filso^Tai mutamento d' imperfetti Secoiart in perfet* ^ 
tiffimi »Af>ofiohtfià (fi foglia a'Upuitu e a' g/i Operatori 
‘ della Compagnia, che no btf ostia a*7(flOMÌea"Prouetti 
deU*Eremo:pérQche à <pieUi la Solitudine teglie cdfht* 
ti,à Tipi a Zelo gli accrelceMi^tt poi fi contenti di po- 
co, e ognuno Cta tutore àsèdiferuort,foeto la snida de 
E.eggit ori ’Chj ungine fubit amente non arie nelle C afe di 
PiOi morrà agghiacciato, e viueràfreddolofo.Finalmè- 
te,chiafpira a*paimcnttdeU’ìnita,efptra iuiui le pe- 
rle de* Martiri, iuinò fi dolga di quegl* incomadi, che o il 
' • Cafo,o la T^atura , o il C^hiofìro , o iddio offer/feono a* 
Semi di Crtlhipcr efercitio di Firtàj/e in auméto di Co’ 
roneXbì brama piaghe ttionfuga (rafitture . 
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CHI SIA VERO 

Vcfta fi fubiime mutatione ptf-! 
deccada Sanr.uelea Saule fi ab. 

V bòzzo in quel primo Principe 
d’ifrsele ,e poi fi petfetc/onò ne’ 
gran Sari della Ch:efa, i quali 
vita odifioluca o fcioperacapaf- 
larano al confeguimento della perfetetone Euangdi- 
ca . Fra e(Iì,dopo Paolo Apoftolp delle eenri , cdopo^ 
Agoftino Maeltro de’docti , io non sòcYie alcun me- 
glio rafiomigliafiei primi feruori del gioiiacie tramu- 
tato, d’igracio conuernto , pafTato dalle brauure del- 
la militia alle vmiliationi della penitenza . £ perchi^^ 
tré Conditioni rendettero fegnalata la tràsformatio- 
nedi Saule, ciòc dire, la grandezza del canfibiam'en- 
to , la cagione leggier.i che l'operc , e la preliezza con 
COI s’adempì^, tutccefle riconofeeremo prima alla-, 
sfuggitane! giouaneconfacrato Re, indi in Ignatio, 
diuenuto Legislatore, per poi verificarle in Noi, fa- 
glinoli delle fuc lacrime c fcguaci delle fuc or- 
me. 

iir- MVTAI^RISINVIRVMALIVM E qual 
mutatiode^i quella , che feguì nel diùretto di Ga Iga- 
la, qj^^do vn Contadino cercatore di afine diuen-* 
nere|pe{itinamenteProfeca,e,al pari d’ogni più fanci- 
ficato Ecclefialbco , ecantò falmi c proferì vaticini)» 
INSILViT fuper eum épiritus Domini, & PROPHE- 
TA VlT fw medio eorum. Onde attoniti alta nouità del 
prodigio, e riuerenti alla duiinitàdelle profetie,efcla- 
inauano i popolani di quei cótorni. QV N AM RES 
ACCIDIT filio Cisììium & Saul inter prophetas ! Che 
fe tanta marainglia cagionarono ne gi’lfcaeliti le pa* 
role fantificate di Sauie:quanto maggiore fiupore do- 
uettero cagionarci fatti apofiolici e le attieni fopra- * 
naturali d’Ignatio, allora che, tramutando egli la-. 
Rocca in, Grotta , la corazza in lacco , l’ alla in flagel- 
lo , la band^ di foldacp m catena di pemceoce \ colP 
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xrprezzt della vita, coirabbondanza del pianto , eoo 
la copia del fangue , con la fublimicà della contcmpia- 
tione, con Umidità de piedi e del capo 0 abilitò ad ef- 
fereCondotticrcd’vna nuoua Milicia , deftmaca da 
Dio alla riparacione de’buoni coftumi, c airdlcrm;- 
nio delle opinioni peruerfe? Orchi mai o vdedo i rug- 
giti ,o vedendo le piaghe, oconlìderandoi digiuni ,o’ 
riflettendo a'fencimenti d’Ignacio variato, haiirebb'i-# 
detto cflcr'cgli quel Caualiere che poco danzi , vefti- 
Co d’abiti fregiati ,frequencaua paUzzi,e copeno d’ar- 
mi bianche difendeua fortezze ’ Chi crederà , che in_j 
quella parte della Spagna , doue Ignatio o era nato di 
fchiatta illuffre, o era dimorato con accompagna- 
mento da Signore, ohaucua combattuto con lode di* 
magnanimo e con prefagiodi comandante, non rim- 
bombane da ogni bocca la Trastìguratione gloriofa d* 
vn valTalIo della gloria vmana in un propagatore del 
nomediuino? Senza dubbio, su la fpelonca di Man. 
refa , con caratteri inuifìbili , fenfsero gli Angeli : in- 
filiet IN TE SPIRITVS DOMINI ntucaberts in vi*» 

Tumatnm. 

1 1 1 Quella Trasformatione ^quella, che da ognii’ 
di Not afpecta il Mondo , mentre ci vede fuggiti dal- 
le dchtie degli alberghi de’parenci a’rigori della cafa ^ 
di Grido. Niun miglioramento baderebbe fe non fof- 
fe e totale c perfetto , A ciò.allufe S.Gregorio Nazian- 
zeno , quando nell' oratioix quarantèiima intimò a’ 
nouelliCridiani la piena rinouacione de corpi e’ de’ Orat 
cuorr,dc*mcrabriedellé potenze, degrinterni appetiti Tom. 
c dell'ederiorc apparcza.OMNIBVS membris purifìce- 
murjOMNEiJenfus tttys^muSyNlHlL IN N03ISSIT 
irnperfemynihd QVOD PRIMAM N ATIVITATEM 
OVE ^TtnihiL deni ft lumints expers relinquantus. Omnia 
membra,<ìii£funtfuperterra,m/Deo demus > OMNIA 
CONSECREMVS... L’ultima parola si pefance dcIP 
ammirato ^riccore fflarauigliofaav^accéfpriniea noi 
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qual debba efsere la Trastìguracione de'noftri a.àdj(!) 
menci e fencimenti .Vuole il Nazianaeno , che la ho- 
(lr'An<ma ,fe giàfà nel fecoio un Panteon di cucce 
fcorreccionigiouanili,oradiuengaun Tempio dedi- 
cato a cucci i Martiri , per rapprefencarli nelle pene, e 
perfcguirglincII‘amore. Negli anni di\Agrippa, in_» 
quella canto celebra’ca Mole droghi profana deità fi 
fuenauano buoi , (ì proferiuano beftemmie, fì eferci- 
tauano fuperhicioni , s*inuocaua Satana, Iddio li oÌ- 
craggiaua. Appena fù coufecrata dal Romano Ponte-» 
fice in Ch/efa, cheaVarnami dcllSdolacria fuccedecte» 
ro follie della Religione, rifonando faimi douerim- 
bombauano ingiurie, adorandoli o£sa di Santi , oue lì 
efecrauano i nomi de*giulii , implorandoli P onnipo- 
tenza del Verbo diuino, d^e li celebrauano i facrile- 
£ijde*£il(iDei, lauandolLehidolbatcelimo dalla colJ 
pa di Adamo , e chi con lagrime da*propri j falli , oue.^ 
da prima gli Adoratori delle pietre li profanaua- 
nocon forcilegij , e licontaminauano con errori . 
Cièche fegui nella prodigiofa macchina della pò. 
tenza Romana, dopo la Dedicacion di Lei,conuien_^ 
che fegua in ciafehedun di Noi,fe uogtiarao eleguire..* 
i documennti diGregorioOmniVi membraconfecremusì 
L‘Occhio,in altri tempi o uagabondoo licentiofo,ora 
morcthcaco e compunto , in luogo d^attrarre hamme , 
d'incoatinenza da oggetti pericololi;,con laueduta 
del Cielo dilìilli lagrime in lauanda delle trafeorfe leg* 

f erezze, e in annaftiamento della purità conceputa . 

.aLingua^chefembrauarcenafacetiee palco d* ar- 
roganze , diuenta pergamo di penitenza e trom- 
ba di cordoglio , o acculi i propri) falli , o celebri io 
uircu altrui . 11 Palato che appariua profonda uo- 
'' ragine di diletti perla fquilicezza delle uiuande_« » 
compaia duro fcogliod'auherità pel rifiutamenco 
de^rihori , anche da chi uiue in gracia non ne- 
gatijalla . I Piedi > auuiati a giardini peg 
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coglier rofe da coronare, s’inuijno all’erta delCiIua- 
rio, per fodrir chiodi da fpafìmare.Le Mani fìnalmen. 
te,auuezzealpredaraentodituceo cièche ricrea, fì 
aiempianod’amarifllìma mirra, per cruciare in ogni 
iut parte la delicatezza della carne . Io fommj : 
Omnia membra , ^ita/unefu^erterram, CONSEGUE^ 
MVS. Che fe le parti efìenori di quello noflro loto 
corruttibile lieono , ne’Serui di Dio , confecrar> 
li in altari , fu’quaii la vera Rinouatione facrifi. 
chi a Dio , nell’ore tutte del giorno, quando la fpe- 
ciofìtà dc’teatri, quando la foauità de'canti , quando 
il fapore de’cibi , quando la fragranzi'a degli odori , e 
quando l’amenità delle verdure e delle fonti che dourà 
fard dalle interiori potenze dell’anima , canto più no. 
bili de’membri corporei,e tato più necefTarieagliauà. 
zamenti dello fpiricol Potrà la Memoria elfeminarli 
con rimembranze de’vezzl materni e de gli agi ab« 
b'andonati , fe non può l’Orecchio o diftrarlì con no. 
nelle o ricrearli con madrigali ? Potrà il Delìderio' af. 
pirare o ad applaufi o ad onori , fe a Labri vie/i_« 
proibita vna parola odi Aima pnuatao di preroga, 
tiue ottenute dagli Auoli ? Potrà la Volontà lommer- 
gerlìnegliadecridelfangue enei fango della roba , 
ic i Piedi diuerrebbono reidi gran colpa, oue carni, 
naflero in fentieri Boriti , e oue ripofailero fotco l’om. 
bra de’pUcani^Piacedea Dio, che dalle fedu re della 
chiufaCauernad’lgnacio folle riufeitoad alcuno de* 
fuoi primi ammiratori di colorirci la vera ££• 
bgie di quel Corpo infanguinato dafc:rri,e di quel. 
rAnimaeleuacaalCieloda feruori . Ciò nondimeno 
chela trafeuraggine di chi l’alimentaua ne gli erro, 
ri del Saffo lafcio di ricauarci , ci efpofe dipoi 
l’accuraca penna di chi ne fetide la vita. Tal'elfi celo 
Bgiirano, che appena può la fede vmana fotcomet. 
terfì a crederlo , si auAero ne’digìuni , li per£eue«' 
tante nelle vigile , si diuoco nelle preghiere , si 
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rig/rfo nefle penitenze , si inconfolabile ne’rcfpin 
ciirprcgiaco nell’abito, si contento negli affronti , si 
ftUofo ne’difagi,si ceieftiale ne’difegni^ si apofìo-» 
licone’coflumi, qual i’adoriamo’ idea di confumaca 
fantità ne’primi mefi della conuerfione.' Qucfto c \* 
Originale propoflo dallo Spirito Tanto a Figliuoli, d* 
Ignario , fé bramano di cambiarli in altri buomini , di 
quei che venero in quella Ctfz.Infjliesitt te Spiritus Do~ 
mm , diffe ad ogni vn di noi , chi c’inuitò alla lua Cro- 
ce, & mutabertsinvirumàLium. Dobbiamo variare 
non la fola figura de’feniì eflerni ^ appagandoci di cer- 
t\compofìcionede’membri,facilil!ìma ad apprender- 
li , e non men facile a fcanceIJarli . Dobbiamo , per ve- 
rihcare l’Oracolo, trafullantiare tutto il Compoflo, si 
an ima come corpo, atfìnctie, fantificata la faccia da 
roOori di verecondia, e purificata la mente da tiara* 
medi carità t polla4iÌlt^it4i>aÌtilìadi Noi: Quelli ^ 
coQ ha fueflico il vecchio Ada- 

jno; e comparifee SI con le parole come co’facci traf-i 
figurato in virum alium . 

1 \ 3 In vdtre ti malageuole tnetamorfolì , può op^^ 
porti da'men feruenti, per qual cagione gli Alunni 
d’ignacio ti voglia , etiandio sògli anni delia proba- 
Cione, ti eroico mutamentodigiouani deficaci in te-i 
Iigiolì perfetti, mentre cra'Padrifielfì dell’Eremo li 
comportauano principiatcridi mezzana virtù ì Onde 
da Pacomio ti accettarono le doglienze de* folitari j 
giouaneccì, culla indifcrecanegligens^a del cuciniere 
negauai nel tempo quaretimale , la cotta colezione 
tdellafera. Ammetto la mediocrità, che prefuppo- 
nete ne gli: abitatori dell’eremo: non per ciò m’inw 
duco, a concedere paragone fra gii Allieuidi quei 
, Rofchi e gli Allenaci in quelle mura. Per dimoflrare la 
dilfomiglianza del confronto, mi con uien deferì uere 
i differenti cibi , che vfano i cittadini otioti e i 
lottatori affaticaci . A’ primi badano poche erbe^ 
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con pane, per conctnouare neH’otio: a gli altri bifo« 
gnatto viiiande di gran fuCtan^a e vini generofì^per (o • 
iteners il conflitto . In quegli il mantenimento della 
vita n eonferua con qualunque nutrimento *, in qu'eftì , 
per abbattere gli auuerfanj ,c necedario, chelaquan> 
tttà e la qualità dell’alimento proueggano fpiriti e só> 
miniftrmo robutteaaa . Così fcride Filone nel primo 
libro del’e fue allegorie. ALITER. EGO, ET ALlTER. 
ATHLETA NVTRlMVR.Ego rrfnfttiw.V T VIVaM, 
ATHLETA > VT CRASSESCAT ac^uirat, 

L’Anacoreta viue a se ,e, appartato da turbe, hà la 
Selua per cullodé de’ionocen^a , e la Campagna aper< 
ta per Santuario di cont«mplatione. Onde con quaifì. 
Ungila, ancorché tenue , prouedimento di virtù , 
puu viuere il Solitario e tra tiere fenza ambicione , e 
nelle arene fenza cadute. Noi , aU’inconcro, deftinati 
a menar la vita, ora infegnando neli’accademie alla 
I giouentù , ora alloluendo peccatori ne'lc Chiefe ora 
! ailillendo arbitri delle cofcienzea’Signon delle corti , 
ora conuerfando con ogni forte di perfone nelle mif- 
fioniene’viaggi,abbirogniamodi profódilfìma vmil. 
tà per non infupsrbirci tra grandi ,di Horitiiiìma pu- 
dicicia per non vacillare tra femmine, di accefo fer- 
uore per nó rattiepidirci nc’traltuHi de’peccatori , che 
conucrtiamo; Adunque come a’Combattenii non_, 
badano nc acque nc bifcocto , perche abbattano rini> 
mico o l’emulo có violenza di prcfe,futtan2e balFeuo. 
hachifedetrafcaraconella via, per rimirare chi paf« 
fa ; cosi non riehiedendofi per gli Eremiti gran vigoria 
di forze , edendo ellì e preferuati da inciampi, e cullo- 
din da centationi dal Luogo ffefso, che glidiuide da* 
rifichi loro bada pochilfimO) per Noi, che viuianlo 
foctopodi a nlillc afsaltiefoggettia continouare lu- 
finghc , fono più che necedarie le cene apodoliclie ed 
il pane de gli Angioli , cioè I ndori dc’Vangeli medi- 
tati, e la Ipiritoiità de[la pacienza non interrotta. 

y4litcf 
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» 

ego j aliter »Atbleta nntrimur . 

1 14 Dal troppo del fapienciirmiQ Ebreo (bi fento 
limolare al biafìoio di chi, preparandafi , in qudU 
Calala duri coticraQt con gli amatori del mondo > sì 
facilmente s’attedia nell’amaro, ma vigorofo conuir- 
tocche la mortifìcatione prepara a chi uam(rae(lr,a , 
foctoi tetti d’ignatio, per Oppugnatore de’vitij. O- 
himè, io veggo piiid’vno,chc, a'prirai affaggi delfof- 
fetuanza regolare, fi chiama fatollo,econ naiifea mor- 
tale ) appena gallata la perfsttione che qui sM'nfegna , 
o fi alza dalle tauoleche la Santità iinbandirce,oviaf' 
fille lenza inghiottire boccone d'amaritudine. Contro 
ad efii erdamoio,edefclan>ò in ifpiricol*^Apofl^oìo:Ì4Qf 
i.Cor.4*s. faturati e{ìis,iam diuites fafii eflisì Al <ui tefto aggiun- 
gendo GiO'.Grifcnomogli sfogamenti dal fuo dolore 
non parìa, mà tuona, in terrore de^princlpianti fatol- 
Ilom. 20. \zti ‘.l’amcitò ad finemperuenifliiì Viìcttiffimi miei , 
T043 lot’.' Santo , fe Voi, dopo molti anni e dopo 

molte lotte ,oinucchiati con Antonio nell’ vfo del- 
orare, o crcfciuti con llarione nell abborrimcnto al- 
la glena ,0 incanutiti eoo Arfenio nell’ efercitio del 
piangere, afiuefatei ,sì con Ignatiocome con Fran- 
cefeo , nel rifiuto delle dignità e neH’orrore a gUap- 
plaufi , VI appagafte della bontà guadagnata , io poco 
mi dorrei .Màche, non ancora rafciiigate Icvofire 
labbra del mele dell'Egitto, e appena trangugiatela 
poche (Ulle di mirra , neo curiate d’auuantaggiarui 
nelle vere prunue della virtù interiore , o (Iracchi 0 
infafìiditidi profittare, ciò, fenza dubbio, oc può 
riniiratfi da'veterani fenza rammarico , ncpuòfotfe- 
rirfi da'Maggkm fenza fpauento . Tanto indegna ne« 
gligenza dichiara incapaci di fpirito i fuggitiui delle 
' punture . Pd«f ir fatur ari, efi animi imbcciUrs^Vaucts 
exiflimare le ditari,eH nanfe anttì ac mi feri, IN SATI A- 
BIUS ENlM RES ÈST PIETaS. H vero Fcriioré non 
li contenta , fe non fi ved^ anpouerato tra’Morti 
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«cirAMolo.Di effi fcricto tMORTVI ENIMC 
E ST i S,^ T/if 4 vefira ahf condita efl cum €hri{lo in Dea. 
lo p animaua airopprefÉone delie pailìoni , nè mi aiw 
ueiH:1a> che ciò non bada, fé non glangìamo alla eflin. 
tiene di efse . Voleua Paolo i fuoi feguaci, e fimitmen- 
te li vuole Ignatio , non morcitìcad, ma morti • 
Eorfe non ci propofc il Santo Padre, per efemplars 
de! noClro viuere , vri Cadauero agghiacciato ì Di efso 
ci fa modra in più d'vn luogo , e impone a noi 
quella indifferenza ne’gradi, quella ducezza nelle pe- 
ne, (Quella in fenfibilità Rc’diletti , quella incapacità di 
voglie, queliti immobilità di fico di gediedi figura , 
che ognuno rcorgene’Corpt abbandonati dairanima.. 
Se li Beato Fondatore ci haoefse preusduti o rifentiti 
d*vna voce , o addolorati in vn roìsore , o alieni da vn* 
impiego , o inclinati ad vn luogo, non ci riconofcendo 
per apodolici Defonti , ci cafsaua dal libro della 
vita, che difcgnaun. E pure , a mio credere, pii> 
diciòimpofe Paolo, quando volici fuoi Difcepoli 
Cadauert per pietà . Non folamente non appe- 
tifce verun piacere chi giace Morto nella bara , ne ab- 
borrifce verun'olcraggio,mà egli date medcfìmodi- 
ibila putredine che Io didrugga e produce marciume 
che Io sfarini. Si che, non hauendo i Morti minimo 
fenfodi oggetti mondanf, paiono nondimeno vini nel- 
la carnifìcina delle loro carni , generando chi gii sfigu- 
ri , e formando ciò che gli renda abbomineuoli e fchi- 
fi . A quello fegno come giunfc Ignacio,«uidiflimo de* 
fuoi difpregi e mfenlibiie totaimente a’fuoi onori , co- 
si coniiiene che giunga , chiunque fi profefsa fi- 
gliuolo di’ Padre tanto mortificato , o per dir me- 
glio, si morto mentre vifse.A quefia trafmutatia» 
ned folleua lo Spirito Tanto , quando ci dice ) 
taberis in virum alitm\ non trouandofi nel creato mu- 
tatione maggiore , di quella che fegue , quando muore 
chi uiue. ' 

Ser»D9mJelVJ0lìuaV»lf^n . P. Né 
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t i 5 Nc»per verificare si grinde variamento ,dob* 
biamo noi ( il che propoli per feconda conlìderanooe 
d> quefio Ragionamento ) afpettare ò i lampi dei 
nai , ò le fiamme della Pentecofìe , o Tenergia di* 
io che ragioni , o la feuerità di Pietro che riprenda.Ad 
ogni motto di Spirito^ad ogni cenno de’Prefidenti , ad 
ogni efempio de’compagni,(iamo obbligati d’inferuo^ 
farci n el roder uania, e di perfettionarci nel cambià- 
tnento . Non fù Saule o sbigottito da Leoni ^ o minac- 
• ciato da Angeli . Al folo afpecco de’Romiti di GalgalA 
fi afirade d»'fenfi ^ vfcì di SCjC diueniito profet» faU 
meggiòco’Leuiti ,epredideapopoli gli auuenimenti 
futuri.Così pure Ignatio^non ammonito da Confedo^ 
ri, non riprefo da Sacerdoti^ non fulminato dà Prelati 
fi riciròdalle padate licenze à vita compiinta.Co’primi 
caratteri ^ veduti à cafo nelle vite de’Santi , fì accefe in 
modo al conquido della fan tità^che nel letto fiedo,do. 
ueapri il vdUimee giacetia ferito^ prouòsi gran piene 
di ardire^ che fè tremare gli angoli del palazzo, cfì 
«bilitò à vifioni del Cielo . Iddio guardi tutti Voi dalla 
sforzata apparenza d’oderuazà,che à cafo può impor< 
ui i o refatta difciplina del Luogo ^ o l’attenta vigtlarl- 
s'.a de’maefirijO le perpetue voci di chi vi guida all* Apo 
fiolato,o le pene prefcritte a’rrafgredóri de gli ordini ^ 
o l’auuerfione , che gli oderulti modrànò a’delinqucti* 
Non farebbe vna tal larda di perfettione, quel feruore 
ch’io didì grande in fe Aedo , ma qato da leggieridìma 
occaficne . Ogni atto di virtù veduta , qualnfìa perio* 
do di ipirito afcoltato , quaiùdue virtù Ietta nelle Cro. 
nache de’Chiodri j qualfiuoglià rnclinatìone ricono- 
fciuca del ben vodro in chi vi regola ^ dee tramucatui 
in viui ritratti d’huomini confumaci in bontà. Ncpaia 
itrano, che io dimandi a Voi , ciò che Gregorio Na>> 
zianzeno fperi mento nc’Catecumeni della fua DioceR ' 
Confeda egli , che, per fantifìcare i nouelli Cridiani ^ 
badaua» o efpor loro la figura di vn Marciremo lor pro- 
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^orre il cilitio d*vn Monico . AHe prime voci delPAd* 
dotcrinioce ù disfaceuano in lagrime : al primo efein» 
pio de* veterani ù trasformauano in fiamme. Però quel 
gran Dottore grinticolaua Fiumi nao da gocce, Mon« 
gibelliaccefidarcintilIo^CedriloIfeuati alfe nuuole..# 
da vn feme . A GVTTA FLVVlVSi«regcr> à feinfU- Orat. 31* 
la fiamma fublimis , A GRANO ARBOR aummre- Tom. nf 
^kies . Per tanto chi da me ricercale la vera diftìnN 
rione d’vn degno allieuo di quefiaCafa, io Tempralo 
defcriuereicolNattanzeno vn Giordano, che giri 
Terra Tanta , mà Teaturitoda poche Bilie drl Libano > 

^gutta fluuius. II che fù fi vero in altri tcpi,che,anche * 
a miei giorni , chi ragionaua in publico, u afleneua di 
proporre iirataggejni di mortihcacione ^ per timore.d> 
che , il dì vegnente > non fi praticaflero, fenza tempe. 
ranza di Spirito, quegli eccedi di peniccza ,che inau- 
tiedutamentefì fodero aggranditi tra leproue deidi- 
feorfo . Cod parimente viecauanfì a’ nuoui , e le colla* 
tipni Tubiimi di Cadìanoe le vite rigoroTe de’ Santi » 
per ToTpetto, di non vedere traportato il femore de 
gli arroiati di frcTco alle contcmpiacioni di Paolo 
Anacoreta ,ali’artinenze di Maria Egitcia^ a pian- 
ti inconfolabili e Brepicofì ruggiti della Nipote di 
Abramo Tolicario al giacco di Guglielmo già Duca^ 
d'Aquitama , a’ flagelli di Domenico Loricato , allau. 
modeitia ed airadratcione di Bernardo , che inghiot- 
tiua olio guafto per fior di latte,che viaggiane intere 
giornate falla piaggia de'Laghi Tenta auuederd dell* 
acqua , che non fapeua, né le dnefìre del coro nè i! Tof* 
fitto della cella. Ogni attiene, che dnarraua de* primi 
Padri,era nell’ora (teda e voluta,e praticata da chi l*v- 
diua . Ogni virtù, adegnata col Tutelare del mcTe,nó Ti 
toBo era letta dal DiTpenTatore de’Tacri detti ^ che pie- 
namete fi eTeguiua dal Nouitio,à Cui toccaua « (0 Tom- , 
ma i JlgutfafhéuitiSy àfeinttUa fiamma y à grano arbor* 

110 fi CIÒ è poco a Te aou arriu^ l’ Anima conuer- 

P X cita 


Digilized by Google 


:liS 


CHI SIA VERa 


tifa , /abbficarfi la fai»tità,edamieferfi^òffi falci 
dt mirra. Voi , dunque, vorrefte, che, chi cominciji 
la camera dcirApoftolato , ftrappaffeil freno e cami- 
nailtrdasc? Ionondico,chealcun di Voi rompa la., 
bngha -, raà ben dico, che niim di Voi afpetti fem- 
. . prc o le ritirate del freno , o i frfchi della sfer- 
za , o il trafiggimento de gli fproni. Non operi il No- 
uicio , douc I Maggiori fi oppongono ; ma fimilmente 
non fempre voglia la fpinca e lo Itimolodi chi Io muo* 
Apocs.j. ue. Chieggo che coli fieno i leoncini di Crifto,come fà 
, li Leone di Giuda ,ChriftoSaìuatore del Mondo. Df 
c(!o leggiamo ncIl’ApocalilTi : yicit Leo de tribù tuia , 
radix Dami. Non s’intende la coflrutcura.dcl Preco- 
nio, poiché , dicendoli il Redentore prole di Giu- 
da, in luogodi chiamarli poi itirped! Dauid, fi di- 
chiara autore ed origine di quel Principe. Si che, inL_r 
ucce di proferirli Leo de tribù iuda,& dcRADl- 
- CE DAVID, fi fcrifle dall’EuangcIifta , Leo de tri^ 

1 RADIX DAVID. Sciogliel’enigmacoira- 

ciitezza della fua penna Rapcrto Abate, afferman- 
do, il Mcflia, in quanto huomo intitolarli difeen- 
dente dal legnaggio di Giuda, mà in quanto Iddio 
~ denominarli Creatore di Dauid e fattore de’fiioi auoIL 

APOC.T 0 . qutfpe & mirabile eli , ElVS ESSE RADI- 

' CEM, DE C V l VS STIRPE DESCENDIT. Tanto di- 

co io à chi fi aferiue nella foldatefca di Crifto . Viuano 
clIìÌb:corinfegnedeli*ubbidien2a* nedieno palio fen- 
ennfenfo de’condottieri.PolIono nondimeno edeb- 
bonoofferirfi per le prime file , prefentarlì a’priraiert 
* «iTaUi , fupplicare per rimprefepiù ardire ,rampicarfi 
a politure arrifchiate. In tal guifa faranno non meno 
autori che efecutorr de’ propri) feruori,animando,con 
le preghiere, chi gfindirizza ad afiÌDargli,có ufo di nu<4 
• CUI ftrapaiziedi lunghefacighe, màftmpreantepo- 
bédo a’uoluntari j patimenti le pene pVeferitte. Diuer- 
xanno con ciò e rampolli e radici dell’OHeruanza . 

- ■ ~ ■ Ta^ 
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\iy Tali fioeiieiii f^rfettione niun creda douerfi 
riferbare o a gii vlcimt ned del biennio, o a^peouicimi 
anni della vita : ed «ra ciò il terzo punto propone . lo 
vmo iQCapacilHmo eoa Gxrolarno dt sì facte.dtizcioni , 

«c in me capifce quel sì co4\une pcouctbio , tomento 
d’ogni tiepidezza e fpiantamenco d’ogni proccio ; 

Ghi non c formato , fi formerà . Anche nelle Cafe più ^ÙL. st 1 3* 
fante rifuonano quegli accenti> Modicum ibi , modtcnm ^p. 3- ad 

iùi: expe^atreexpeGa,Mihimnflacenc,c(cUm^Gii:o]A^ T0.I7.1W 
sno,dilatiomifi(Sinjp€rfeQislcrm:utisÌiei.C€vturiou*sm^ 

Cornelium > vi hg» tu[ium , iìatim audio paptìTiatum J 
Oh, Ciò farebbe, va richicitere Gigiiuita culle, 

Generali aggbsrritì ee’principianti della fclierma. lo » 
non fognai mai ,nc giammai pretcfifomiglianci ^ra- 
pafiamenti,fapendo qual campo rimanga alla vec- 
chiaia , per arricchirli di meriti . CoafelTo Ignatio pii^ 
perfetto ne’mcfi vltimi delPetà cadente, che non fù ne^ 
primi ^rni dcirintraprefa conuerfione . Protcftò 
con tutto ciò, il fant’huomo,infin dalla prima ora 
dclfuorauuediraenco, mu.ato di foldato in peniten- 
te, e di Caualiere dei mondo in £r^ del Oelo. Si 
/ittaRinouaticnedecfcorgcrfifuIa wglia della vo- 
ftra entrata ‘.poiché come sì fobico noovi preferiut» 
«fferramento di palio, così vi voglio in camera diffe- 
tcntida quc’cUe folle, c pienamente tramutati lu^ 
ueri ferui di Crifto.ll Cagnuolo,dice Bafilio^anclie con 
gli occhi chiufi abbaia c morde, e le prefe , che farà c<v" 

Senti , quando farà maftino di molti anni , già 
efcrcitaconlegengiue,ncl modo che può, benché 
lattante e attaccato alle mammelle della Cagna . 
CATVLVS , ììondum obortis dentibus , lAM ORE Ho, jr. in 
QVIDDAM MINATVR.» Niim de’Nuoui può pene- Ex.T 0 . 5 st 
traie gli arcani delle diuine Scritture con la profondi- 
tà dcirorarc . Già nondimeno fi fcuopre ,chi afpira al 
focciamenco dc’volurai diuini e al godimento della 
ptefeo^adi Pio 5 Io sò. con quanto rifcr^ fi ri^ 
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llringano a nouelli Religiofi le voglie del penare , vit^ 
tandolì adelIì,con indtrpeofabile rigore di carità , il 
ripofo continuato fui pauimento, l’acciaio pe»etua 
$ù le carni , la frequente cenere Ae'cibi , reCpoucione 
delle membra a'ghiaccidef verno, la tolleranza nelP 
citate delle arfure più infoifriblli del Sole , e finalmente 
rvfoindifcreto degli ordigni ,che l'ardore de’conuer* 
titihà ragunati ncirarmeria dell’innocenza , ricupe- 
rata dal pianto, e adirata col fenfo . Tuttauia fra^can- 
/relli della difcrecione già li preuede, chi lìa per edere 
amatore della Croce e nemico del Corpo : ammiran- 
dod in molti di Voi vna fete ineltinguijbik di pati- 
re » ed vna fame fantamente rabbiofa di amaritudi- 
ni j.1* quell lodeuolmente importuni oeflratteconL^ 
preghiere, o rapite con afìutie dalle mani di chi vi' 
guida . Chi di voi« prima dcrfacri voti , può inaiar d a| 
nuouo Mondo, mgiiaditgnii^e pagani all’Euange- 
lio^^ nondimeiio ificiltiEliiò^Tindouinare i futuri 
Apoftolt de'regni feonofeiuti , conghietturandolì dal 
zelo de peliegf inaggi la brauuradeiiemidìoni,e dal- 
la ferietà, concai fpiegate gii articoli della fedeo a* 
fanciulli nelle parrochieoa’contadini nelle piazzea 
Tapplicatione che haurete neH’imbiancare , coll’acque 
del bactelìmo , i Mori della Guinea , e neirilluminarc , 
co'raggi della verità, gli acciecati popoli deirAmert- 
ca. In lomm^tCatulus , ntmdum obortis denùbuf , I AM 
ORE^MiddawMlNATVR: Nc pure Ignatio, per 
mancamento di feienza, poteua, ne’primi anni |0 
*fondare religioni, o predicare ne’temp/j . Tuttauolta 
ne'priuati ragionamenti compungeua chi l’vdiua , 
già,ne’circoli,prefcriueua riforme à chi i’ammiraua 
' prima maefìro che difcepolo di perfettione . E perche 
non potrebbe ognun di Voi,adimitationedel S, Pa- 
dre, odiare le lufìnghe della gloria, aborrire la ricor- 
danza de’paffatempi , efecrare te frodi del Mondo , 

' dimeoticarfi de’nomi fteffi deila parentela, radegnarfi 
^ ‘ nelle 
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nelifrbraccia deU\bbiditDza,feDza giammai riflettere 
o alle incl/nacioni della natura , b à gli afmeciti deir 
indole ì Si nega il perfcguitare, con dannouaufteritl^ 
fa propria carne. Ma a chi fìnega J*efterminio della 
fu per bia.rabbattimento della vanità « rodio degli a- 
mati » 

III Tal vita non ci coftrioge , à diuenire prima 
buominijChefanciullinellofpiritov nc'fi ragiona a* 
bambini, come fe (ì difcorrelTe co’benemeriti della mi- 
litiaclauhrale Anzi. Voi, e non io, anticipate con..* 
le brameleimprefcfiicture. Voi , Voi , e non io , 
vi empite il cuora e le bocche di Oceani nauigati « 
di Etiopie riconofciute , di Giapponi conuinti , d* 

Idoli abbattuti , d'ingannatorixompunti , di tiranni 
fcherniti ,di martirijfofpirati. lo, per lo contrario» 
temendo , che in fi fatti difegni non vadano à voto gli 
anni della probatione, vorrei vederut e con le voghe 
c colle opere r idretti à gli eferciti i men gloriofi , ma^ 
non men profìcteuoli,di queda Cafa , Se bautte cuo- 
re , per pafiar mari incogniti, per abitare paefi barba- 
ri , per dimorare in prigioni ofcure,per viuerecó fugo 
d'erbe e con foli frutti di felue -, perche non fopporta- 
te , con intrepidezza di voltb c d’animo , i riraproiie- 
ri d'vn Superiore , l’anguftie d’vna danza, la fcipitez- 
za d’vn cibo > f n tal propofito , mi Cento necefiìcatg » 
à narrarui ciò,che S.Agodinoefaminònel bactefimo 
del Saluatore . Buttofu egli a’piedi del Precurfore , 
chiedendo d’efierlauato con le Turbe. Tremò Gio- 
uanntà richieda di si improuifo abbafiamento, 
attonito efclamò, Egoà te debeo bafti^ari , & tu verni i4 
Adme ? AiloraCrido, rincoiando gli fgomentidel 
Batcìda, gli dille: lo ricalerò d’ edere tintoda vtL.. 

Profitta , mentre farò tra poco lacerato da canti ma- 
nigoldi ? io mi ritirerò da 1 riceuere vn leggiero fpruz- 
20 d’acqua, acni in breue e le sferze e le fpine e i 
chiOQi (premeranno vjiue forgenci di (angue ì Gli 
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fpafimi pel monte no fono paragonabili colle vmilia^ 
noni del fiume , Peròjchi difegna di falire il Caluario , 
per morir qului vccifo tra ladri, ben può fcodcre nel 
Giordano , e accomunirfi nella lau&nda a' popoli più 
dinoti, pati VENI, ETBAPTIZARI NONVE- 
in NlO ?Si marauigli, di veder Crifto battezzato da-i 
>. Giouanni , chi non l’hà mai confiderato fchernito da_. 
Erede , condannato da Pilato , tradito da Giuda, xin-' 
negato da Pietro , e crocififfoda Scribi. Ouiiergo. \ 
NON ERAT SVSCEPTVRVS BAPTISMVM A 
BONO SERVO, OyiPASSIONEM SVSCEPITA 
I MAL I S SERVIS, Cofi feco Hello difeorra , chi 
' dentro femedefimo và macchinando foffercza , di 
tediofenauigationi, didimi crudi , di naciooi fero.» 
ci , di vita dura , di mòrte infaaguinata . lo dunque mi 
fottrarrò alla puntura delle fpine, mentre che sfido 
il taglio delle fpade e lo fquarciamento delie aHe } 
lo o non lederò o non giacerò con qualche inco- 
modo, fe al Cielo chieggo di edere , e fofpcfo d a . 
trauipe’piedicfeppcllito viuo nelle fodc ? Cerne non 
beffo quel Dio, àcui mi confacro , per entrare nelle 
fornaci e per cantare tra’ ferpenti , le il pungolo di 
.vna zanzara m’inquieta, b fe l’ afa deU’AgoHo mi to- 
glie la patienza religiofa e dalla mence e dalla lingua ì 
Ah fiefclamidachiafpira alle fientatemecede’Mif- 
fìonarij Euangclici:2^ari venifiT BAPTlZARl NON 
(VENlO? Contalrinfacciamcntofgridi ciafcheduno 
fi la delicatezza come la codardia : mentre, gli perfua- 
de Satana , l'andar dietro all’ombra deirimprefe ma» 
gnanime, perche trafeuri la proua moderata , chc^ 
de* noHri femori coHuma farli da chi ci ammacHra 
nella fciiola del rofferuanza. In calguifa, e ci mute^ 
remuin altri huomini , eciò faremodanoi Hefli re- 
pentinamente, fenza violenze di pene e feuza rallen- 
camenco di tardanze. Verificheremo con ciò lapre- 
dittione fattaci da Samuelle}i»//ffer in te Spirifus Domi 
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nij ntutiberisin virum aliitm . 

IIP 11 che ceircamencc non c badeuolei poiché Sa- 
lile» che cucco ciò fece, finalmente fé non fi dannò» 
fouuenuco dalla diuina pietà, almeno fi vccife , preci- 
I picacodaila prillata ferocia in misfacto*di tanto fgo- 
menco. Conuien feguire le pedate d’lgnatio,che^ , 
nella mucarioncconcepiica entro la cafa paterna 
terminata nella rupe ai ivianrefa, perfeuerò , finche in 
liooia morì con fama d’ inuitto e con fine di Santo . 
Tutt’cconfiderarc, per qual cagione quel Princlpt^ 
sfortunato, diuen uto già di contadino profeta , dege-. 
cerafie dipoi dalla profana nella ribellione, e padafTa 
4airanaicicil di Dio all’ inuocatione di Lucifero , fue» 
n4odo Sacerdoti , econfigtiandofi eoo fatcucchiare % 
Le fue rolline, fe crediamo a Gregorio Na£Ìan4cno , 
deriuarono dalla freddura, con cui egli fi confegn.ò 
alla Virtù. Quoti iam attCern SLTOTVM SPiRìTVi 
VTENDVM NON PRyEB VlT,fi£*c purè ATQVE IN 
TEGSJE. tVt oraculumferebat Jn alium virum mutiti 
fedprì(iiniforaitis prauiqite fcminls NON Nli 
Hit (upercraf^atque in eocum Ipiritu caro confUgebat^ 
^uiitimnei iUius caUmitafes tragica or atioue prof equi 
necefse eli ì Cofi ferine il Santo . Io nondimeno 
Almo , che le cadute del fiprouaco Regnatore hauef. 
fero lafpinta dalle alce fperau^e, dregli concepì , 
quando uv.ide e pafcìiito e baciato e precoaiazato 
da Samuele per Maggiorafco delle Tribù, vdendofi 
dire : GVIVS ERVNT OPTIM A QV^OVE ISRA- 
EL? "ìipnnc tibi & ornai domui pairis cui ? Con_j ì 
tal rtmbombodi onoranze il Mefchino, mentre fe.. 

1 deua tra’Profeci dcU’Eremo , im maginaua di regnare 
trà Baroni deirimperio , e, mentre cantatia falmi a 
gloria del Benefattore , pubiicaUa bandi e drròaua 
I Aatutì io. comprouacione del comando . Si chz^ 

\ Salmcggiauacon laboccae dominauacon la mcnte.ji 
Zupparmi compagno di Sacerdoti e fi fingeua Generale 
• 


Orat7. 
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d’Eferciti : frequentane il Coro e dif^niua il Senato \ 
adoraua il Tabernacolo e sfafci 2 iìa Città. Il fumo del 
Reame racctecòalU luce de gli oracoli, e afpirando 
co* de(ìderijali’o(ìentatione della cotona, ò d:fprez-> 
zòocurò poco l'armonia de’ cantici e ladiumita del* 
falterio. Piaccia à Dio , che all’viniltà delio fìato pre* 
fente non pregiudichi la fperanza de gli Vffici futuri \ 
e che non predicendo veridicamente a noi Samuele, 
mà noi falfamente augurandoci le primitiede’graKi 
più bramaci e i fregi più luminofì di quelle dentata 
cariche , che la Religione cfercita, non diciamo à 
noi medefimi,C«/«r ofttma quechue Jj(r<te/>NON- 
NE TIBI ? Peggio farebbe , fe a'Giouani , non ancora 
fondati nell* amor della Croce e nell* adetto He* 
luoghi più vili, (ì dicede da Fautori inauueduti: Voi 
farete, nel Cielo delia Chiefa , vn fole di dottrina.^ ^ 
c nel l)UÌodcH*vmiItàrcligiofa, vn fecondo Lumina- 
re, da, CUI dipenderanno gli Elementi e Mìftì fu- 
periorialla natura, e si effetti come cagioni della^ 
gratia. Ah, Vocif^ietate, che, in vece di mutare i 
fuggituii de] fecoloin cuOodi del Santuario,riuoltate 
gli alunni deU’Eiiangelio in difccpoli della vanità . Si 
pernicioli Indouinamenti fneruarono, ne* tempi d* 
Agoftino, il fcruore a* Fedeli . Poiché i Predicatori 
e I Prelati di quel , fecolo prediccuano a* Cuhodi 
della giufìitia abbondanza di roba , eminenza di 
fcggi , profperità di gouerni . Da cali pronoftici 
fcduito 1* ardore clc’Credcnti , muròtofpirico in mer- 
catura, feruendofi da* Cnftiani à Crifto, per ifpe- 
ranza d’auuantaggi , e non per riuerenza dc’precetti 
Anzi qualora la diurna Promdenza permetteua a* 
Lib,de* tuoni o la gragnuoTa ne’poden ,ola feonfitta nelle 
pafsTo,4a battaglie, olo fuantaggio ne’concocfì , olamorca- 
liti nelle mardrc , o il rubamcntode'tefori nelle caffè 
c nelle cale ,effì oltraggiauano con beftcm;n ie la Reg. 
genza celcffiale . S< Mus fmt f(crare frvlperg^ 
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SVPER VENIENTIBYS ADVERSITATIBVSSAYJ 
ClATVKtaiit forfa$i exeiniuitur. t(on ergo eum xdiB- 
cat fuper fetrm j fic 4 edtfìcae , SED SVPER AR t- 

NAM.I«4 de arentt.&pone {ufra Petram: IN CHRI- 
STO SIT,QVEM VIS ES.SE CHRISTIAN VM , Ter. 
tinet autem ad cbriflianam* firmìtatem no folum operar!, 
bona funtjed, & tolerare, qu<e malafunt. Niuo dica 
a’rinati delta Croce . inhocfìgno vittces,mà più voice it 
giorno foggiunga ad e(fì , /n òoc figno vmerit . Non (i 
dica a’fìgliuoli d’ignacio : chi viue con olferuanzaé 
porcaco sù la man delira ^e’preHdenci ; li dica a’ gl in. 
teruoraci) chi più opera e meglio viue, perche non^ 
parla , né h duote , giace (otto i piedi di cucci , ed è o 
dimencicacoacaricaco da'Supremi , Non fi moftrina 
le prime Sedie come riferuaci guiderdoni di chi più sa. 
tamence s’auanza;anzi a’ primogeniti della piecà fi ad« 
dici e rOccupatione più abbietta e il Collegio più po- 
uero.CoQ cali auguri^ adat(ercmo,in quella Cafa, pie. 
tre viue c marmi fondamentali al Tempio di Dio . La. 
douc , f« a'nouelli Seruidi Crifio profetizzaflìmo cat- 
tedre, primogeniture, faui di racle,efiunv di hiccc-r,^ 
lauorereronao>n6 fode Selci', per ailzare 1 muri del San- 
tuario ^ e per rifondare gli angoli della Chiefa,mà o 
berilli o criftalli, quanto vaghi per la moltra , altret- 
tanto inutili airEdincio,e rolamenccacci a foAcntare 
le facciate del fatto c le apparenze della pompa . Con- 
culca co’fuoi piedi Tertulliano la comparfa.di tali Saf- 
folinifplendentià gli occhi» màdifpendiofiaircrario. De habl 
. ma inabili al lauoro , mà dannofi alla vita vmana . Seà To. 
& Uùlloi iflos quid aliud interpreter qua UpiUos &cal.^ • 
culos eiufdem terra minutaltai NEC T AMEN AVT 

F VNDAMENTIS DEMANDANDIS.A VT PARIE. 

TIBVS MOLIENDIS, autfadigiis (ufiinendiiyaut tetti 
denfandis NECESSARIA \ SoLumbunc muUerum ttu. 
pòrem (cdi^care uoueruntiqma tardò teruntur vt niteant 
Cr JuWèfubdruHHtur vtfloreant,& anxièforantur vt 
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qvarantesimo settimo 

Nella vigilia della Piirificationc 

Poftquam impFeti funtdies purgitionis , 

tuIeruntlESVM in lerufalem , vt fiflerctit 
eum Domino. Lucae z. 

\ 

jDllperidigÌHgere alia Terfcttione , chi no ft fantifica fu^ 
bitamctejae'primi giorni del fuopaff aggio dalMòU allct 
Ueltgione. Coft praticarono Moisè c Vaolo , quegli antr 
‘ maefirato nella yirtti dallaSorellu fra le poppe dellcLs 
Maire^e qusfllyappena battei^gatoj?reiicatùre di Cri^ 
(lo a' Giudei. Il verolncéfofidi^erétia dal fA^(ofe,meJ^ 
sotrà br ace, incótanétefumae arie . VeròyChi iiouu 
tiono fàynon faràinprocefsodicépo. .Alla Trefìexx* 
fi ^%gÌHga il Giubilo, che da sè operile rapif :a la sàtitd. 
T orna alla fua frediurayC all'ofcurità nitiua il Ferro, 
perche violèceméee r iluf se yC s'infocò nell a Fornace. S* 
imiti, per tdto,la Rupe MofaicAiChe àn afié/^a deVro» 
fetiytrafmife eorréci,enoft fegua il Giordano, che allo” 
tanata l' .Are a, ripigliò i cor fi Imarnci.sia fìnalméne ta 
tale lanofira Matafione, fino ^variare ’ì^tura, come 
già fece L'Adige, e fino à perdere nonfoUmente V amo- 
re, mà la memoria delli Oggetti Mondani • 
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làfiamoinGerufalemraccon Crifto 
bambino j dalla Madre presccatoa) | 
Padre i^el Tempio di quella religto^ 
iifiìma città*. Fetta solenn izzata daU ' 
la Chiefa con cerei có procetlìoni^ ' 

co trionfi di fpirito,nócoftumac idi ' 

lei in veru altro mifterio del Redentore,ò nato nel fìe- 
no,ò dimorato nel bofco,òviuuto nella fpiageia, ò 
morto Sii la Croce i io adoro la pietà del rito feuofo § 
ma confcfso di non intendere nc i fini nc le cagioni di 
etio.&fì grà cofa,che da vna Madre li offerifca vn figli- . 
tioloà gli Altariiper riauerlo,dopo tempo brcuiflimo, 
dalie braccia del Sacerdote, ricomperato con due tor- 
tore? Qpanti di quegli Scribi ^cbcynellafcomunicata 
àflemblea deTontetìci^fofcriflero al Saluatoredel Mó^ 
do lafentenzadi morte, come primogeniti della loro 
Cafa,furond crà fafce c.onfacraci a Dio, per la cófegna- 
cione fattane a’Minifìri del Santuario 1 Quanto mag- 
gior numero di fomigliàti huomini ,già nella fanciul- 
lezza, in virtù della primogenitura > dedicati alia DI- 
Uinità igtidaronodinanzi al Palazzo del PrefidenttL^ 
còtto alla vita di Cri(iOtTolle,toUe,cruciftie eum,poU 
ponédo ad vn Barabba omicida di cittadini va Mef- 
lia rifufcitatore di morti àCaifaftedOi acni ^ per ede- 
re primo tra’difcendenti di Leni, toccò la Tiara del 
PoDtifìcatO)Colle (fede cerimonie adoperate In Criflo, 
fu da progenitori depolìtato ne’facri Muri^ e qui. 
ui applicato a’fanci Minilterijde'diuinifacnOcij-Adó* 
que fe la Obblatione de’bambini à Dio fù,trà gli Ebreì^ 
e vniuerfale a’primogeniti^e praticata con huomini d* 
indole fcelcrata , e di vita psruerfa , perche celebrarla 
con prerogatiue di tanca gloria nell' infante Giesù, à 
cui rimaneuano tante fubiimi atcioni^da proporli pet 
ef^emptoaTedeli j e per ingranditi con magnihcenaa 
di no? Quede fono le nebbie chC) la mia poca intei.* 
jigtnza fpandeua cra’chiarori della principiata Sole. 

nità g 
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nicà?'ion ca pendo in me tanta eminenza di veneratio<> 
ne e di giubilo in opera, comune aranti , ed cfercita- 
ta confufan.ente ne’primi parti ^ fì di gran riuficita^ ^ 
' come di abbominata memoria . Ma lode à Dio Padre 
de’lumi , che mi fi fcorgere, perche tanto 6 differentii 
rOderta di Grido dalle volgari dedicationi de'Primo~ 
• genici. Tolti Geremia e Giouartni preuenuti dalla gra- 
nanel feno macerno,tutci gli altri Figliuoli prefenta» 
uanfì nel Santuario, a guifa di bolidi è infenifaci Agnel. 
li , fenza vfo di ragione , fenza efercitio di culto , fenza 
difegnid'imprefe.fenzaòfentirc la forza o fapere il 
mideno delia Prefentatione ^ Ladoue il Del6co Bam- 
bino alTai più feruorofamcte (ì facrifìcò all’ eterno Pa- 
dre ^che non fu ad edodedinato dalla Madre. Fù egli 
non folaraente offerto, mi Offcritoredi sè,afl^nan- 
do(ì nella foglia deffa del Tempio alFlra diUina per O- 
dia di propiti acione,accettando di fuddar fangue ncti^ 
orto di fopportare flagelli nel pretorio, di morire cra< 
cifìiloCut móce,per falde de’debici vmani,eperefa(ta- 
tione del nome diuino.Oh chi poceffe domattina cala* 
re li velo ai Sanóèa Sanétorum del petto di Giesù , qual 
timiamad’aff'cttieroici vedrebbe ardere m quel cuord 
e auuiarii da effo al Ci elo fragancie di detìdenj , fupe- 
riori àquainnaferuore òdi duomo òdi Angelo. Tal 
conlìderatione mi fà temere , che non tutte te Obbta- 
rioni fatte nel Temjpio di queda Cafa, da chi in ella fi 
confacra al diuino fcruicioi fieno conformi di merito^ 
benché appaiano vniformi di affetto. Da queda Dedi- 
cacene dipende l'cfiere fpirituale itoUro futuro \ mà 
,fion bada, ch’ella fegiia m noi,fein tutto non raffomi- 
glia ildedicametodiCridoi É perche la prefentatio* 
ne del Mefiìa fù accelerata fù.voiontaria fù piena i ve* 
drcmo,quantoconiieoga per li femori delFetà fegueo* 
te, che, chi fi dà à Dio, e cominci fubito, e faccia d.A 
sèfi cocalmenccfifaci^ifichi : poco o nulla giouando l’ 
Offerta materiale di Noi deffi alla H.(1igione> oue,per 

ho- 
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noftradifaiiuentura,ella mancaffe ò di celerità Odi 
volontà c di pienezza di fpirico . 

Ili E'ifolrnnidìma rEntracanoflra nella Caladi 
Dio, perciochei femori futuri denuafioda’primiat- 
ti efercicati,quando Noi ci foggettiamo a Criflo , per 
iiiucre e per morire in fua gloria^ Ciò manifeftamente 
fi fcuopreoel famofo Duelfo , che tfà Moisd c 1 ’ 
Egitto con armi e con fini differentimmi . Fece quella^ 
Prcuincia quanto feppe , per guadagnarli l’amore di 
quel gran Profeta. Glifaluò la uitanel Fiumc.gti ono- 
rò la culla nel Palazzo : Io fottralTe alla fchiauitudioa«# 
fra gli EbreiJ’inferi alla Stirpe reale, l’aileuò alla gran- 
de,ràtipofe a’Principi del fangue l’adottò per figliuo- 
lo della Rcina,!o dichiarò fuccellorcdi Lei nel Princi- 
pato. Egli airmcontroabbominò il paefe , detefiò la.u 
natiooe, abbiurò ralieuamento , riniintiò alfa fuccef- 
lìone ,'iifci di Corte , fi accomunò a gli fchiaiii, preferì 
alla corona della Prouincia la catena de’ Nationali , 
liempidi tenebredifanguedi funerali rimmenlo Di- 
flrctto , fpogliò la Nobiltà de’tefori, la Caraeradi» tri- 
buti, il Monarcadc’uafsa!li> e afiondò ne’uortici del 
Mar rolso !’infinitoEfercito,chemilitaua, ò in difefa 
o in propagatione della Monarchia. Dóde trafse Moi- 
re li granderiuerenza alia uera Religione^ anuerfione 
iì implacabile alla faira<’Direte,hauer’cgIi guadagnata 
tal forza di fpirito da’ collòqui) haiiuti con Dtofra le 
fiimme e tra'folgori del Sina,doue,per quar.ita giorni 
e altrettante notc^uifse in perp.etue eleuatfoni di men* 
tc'. Ciòfcguijdopola gloria dell’ imprefe accennate . 
Lefiamme del Legislatore fiaccefevo non tra^ampi, 
del Sirai nètra'rapimcnti de! Monte, ma traVuezzi 
dal palazzo e tra*uagiti della fanciullezza > in cui egli , 
Smaefirato dalla Sorella , che lo cufiodiiia edafta Ma- 
dre che l’allattò , concepì sì granfemidi religione, 
fermò il cuore fi faldamente nell’ofleruanza de’ riti 
patcrni,chenonuacillò mai incili, òper le lufinghe 
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detta Pf incipeffàjó per gli fe«ndali ttóCoefitiai.òper 
e per lua (ioni de’S'acriipi.o per le rupertt:Móni del Poi* 
polo atfafcinato,àpcr le '/rnne ^eranze icHImneno 
Vdice ,con quanta profondità d< feneiment i’Autore 
dell Opera imperfetta atrribuifca il pregio di a'tio* 
ni si magnanimeairaccclerata Dedicatiòne,che Moi- 
sc fece di sé,qua(ì ditti, tra le mammeltisr della Nntri* 
ce al Dio cKAbramo. Vérdidu beneficiumfmm ^egy*. 
pt»s,'ìipn potuit he «e nMtriendof.tcefe /iraw.QV l'MEw 
LlVSNASCENDO,FV£RATALlENVS.Pcrctn. IpMattla 
to.chi ammira ,m queftogran Perfonaggio, i^ ripuA 
■ 'oiamento della Reggia, l’odio al Regno, -Wdifprez. 
•zpdclKc, r abbattimento’ delle fqiudrc-, ilpaiTag. 
gio del mare, la dimòra nella montagna, la dL^fcrec’, 
t'ione della legge ;ladéfolationedel vitello, lefconfìt- 
te degridolatri, lofooprimcntodella Terra pròmeL 
fa, la’fuga d’agli Onori , lafottfrenzadeiringuine//a 
tolleranza.delle pietre, la petienza ne’ dig,nni , Io 
Raccamento da’congiunti, U intrepidezza ne’perico. 
li , raittftenza alle battaglie , le preghiere nelle zuffe,*, 
il vigore ne gaftighi , la cura de’dittìdent; , l’ amor'L^* 
a’nemici , la CompafÉone a’frag li ,iUeJoco’tra(gref. 

. fori , la fondanone del Tabernacolo, V iftitutior.c dei 
facrificij, Tapplicationeal gouerno, lolfpreg.io del 
Principato, rvnionecon Dio, dica fempre Moisò 
adulto giouane maturo decrepito fù fanto,fij magna-* 
nirao,fù inuariabile, fù ritratto di Dio in ferra , per- 
ciochc , ne’pri mi albori della ragione rifiiegliara, fi 
confacròalla Fede degli Audi conralceJ?ruà vir- 
tù , che , ne Ilo ftetto punto, che conobbechiJò creò ìfi 
abbandonò coll’animo chi ralleuaua.Ts^ow'em'wpofa/f, 
bene nutriendo,f-ecere f »« w , M E Li VS N A C E N DO 

fticrat ahentis.^ mtz\ lotta (ì afpeiti dal Mondo, chi' 
crefee in quelle mura . Ammaeilrati che farete nelle 
Vniiierfiia della Compagnia vfcirece,ad illuminarele. 

Città con le dottrine , e ad arricchire i popoli con gli 
Serm,‘Dom,deLT.OUuaV,f^L, efem- 
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cfempii . A’quaUi raggi e di ef^mplgrità e di fapi«nii 
'\Btconico li Secolo VI loderà', vi anclamcrà ,vi s* inchi. 
nera , e quafì vi adorerà per fuoi Saluatori ; cpn.cfie» 
j r/tui e le flanze e lebno'ranze c i cuori^ inricognicio- 
* ne della luce recatagli e deUafalute che fi prometterà 
delle voci'e dalle opere voftrc, Imal fondati crolle- 
lanno à canta fcdfia di glorie , e fediitti dal la vanità-, 

d’Ifraeliti'diuerrannoCalde»,L’oppofico feguiia ne 

' veri Figliuoli di 'quefia Cafa . Quelti faranno vanii 
negli aplaufi dei foro', poueri nell’ abbondanza delle 
Corti i ritirati nel tumulto degli affari, fcmplici' nelle 
fottigliezze delle cattedre , qfietijatori d’ogoi regola 
nella libertà c nella fublimità d’ impieghi gloripfi', 
^Tanto fegui à Moisr, circoncifo irà gli idolatri ,E- 
òrco fràgli Egitti] folitano, nel Palazzo, àtìincntc i\e’ 
banchetti , iminaculato frà'gl’iinpuri-, defidcrofo .4 
Iflcuicù io Vàcininaa df l Reain^. • E tal fu , perd.» 
che non si toift» iBt~efo E>ia/c^ A lui con pir^czza^ 
ioeflifna^ile. , fi dedicò tramutando ip vru 
^atfitta Sahdtorum gli appartamenti di Farao- 
nc ' , , . , 

izi Quanto jOciraDtica Legge, accade al,fondà-r 
tore deir£braifmo,tanco-,nella ououa occorfe al Mae- 
flrodel Crifiianehmo ,Le Glorie dj Paolo Apoltolo fi . 
dilatarono dair Oriente ali* Ocidente -, in ogni fort9 
di virtù.Furono in lui fenia numero e i popoli cóuer*, 
tu> ',e le iflructioni jpromulgaceje i tormenti foff'eft); 
e 1 rapimenti godutile i contrari fatti co’Magbi'co’ 
Prefideti co’Ponccfici co’ Cefari. Egli fu che girò qua-> 
B tutta là Terra conofciut?,che pafsò tutti i Cicli non^ 
praticati, che vdì linguaggi d’Angcli ccifcre di Dmi-^ 
nità,che heirArabia ,che nella Siria, che hcirilhricoi 
che nella Macedonia,che nelle due Afie,'che in Roma 
innalberò la Croce, c la rendette à tante Nationi più 
fcémuca delle fpade di Nerone, più amata} delle Shir-* 
ittide de. Vincitori , puferita in culto à quante Deità 
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incenfaut i’Vtiiuerfo ; Bramite di ricotiofeere I* erigi-' 
ne e la bafe di tante imrprefelPaoIo fu Apofio- 
! lo , percioche fò grande Catecumeno e Perfetto Neo^ 

Eto f totalmcóte tonfecràto a Dio ne'primi tré giorni y « 
ddlafua€hiamata.Ciinfp/acùireiV<f«imr/fgre;4ffit,t^ ^ 
vocauit per grati Am fuamyVteuangeliT^arem iUu tngen‘ • *• 

tìfuir.CÓNTlN V O'Do aciuieui carni & f angHinu Ecco ‘ ^ 

Vacceieraca dedicatioDc di Paolo, nello Beflo punto il- 
iu minato dall’Euangelio e dilgregato (dall# .Circooci-» 
fione;a fegno cbe,fu'momenti dclDattefimo riceuuto', 
diùénne banditore del<gia abbominatò CrocifiUo. £| . 

COÌ^TiHVQhmS^lnAgogisfrxdicahatìtfHniyquomam * 
bk efi PUius *Deii Si geoerofa celerità , copia del dona* 
mento da Cri fio,, in beo noltfocm noAro efempio ^ 
fattoal Padre nel Tempio ^ tantoBoebe iiieflo la Ma- 
dri Pefpofe a Simeone jfù quella che immortalò , iiu» 
grandezza d’openitioni e io ifermeaza di proponimc- 
cr.sì Moisé tra gli Ebiei come Paolo tra Fedeli . Per- 
ciò permettetemi , che iodi que’Coli mi promecta 
•uaozamenti notidid^ di protitco in efliì a di frutto ne* 

; popoli ', ne’quahfcorgo fecuore accelerato fii’piinvi 
gionndellt^oroeonitecaiione. .i. 

' ' 1 Z 3 Mi rtcofdo^ in tal propofìto ^di vnafotciìo 
difpucà , mo£^ da Plmio , e da lui cr4fme0a a’pofleri, 
per difUoguere Tlncèfo haturale dall’artifìtiofoe fal- 
hfìcaro .Era si grande il confumamento della Droga ^ 
nei tempo de’Cefairi ne’tempijdegli Deitche non ba- 
Hauanu le felued’ Ambia» à prouedernei fol leciti Sa^ 
cerdoti delle tàte Sotte ingannate. Onde da’traffican- 
nfì ptoponeuaaVxunpetatori ragia bianca purgata 
con tal arte ,che a gli adoratori degl ldoli fembraua^ 


profumo degno di aftan , accettata , e adoperata p^r 
meenfo. Difcoperfeegii ringannoeaflegoo quaccrd 
•doti alla vera Gomma , delie quali per niuo conto er# 
capacePac^ultemea; Conofccrcte ,difle, vero In- 
cenfo dalia groderza del grano, dalia bianchezza^ 

Q^* Ir del 


Digitized by Google 



\ 




» 

i4tt PROFITTO SrA VELOCE; 

I 

no(lradifauuentura,eIla mancaiTe ò di celeriti òdi 
'‘volontà c di piene7.2a di fpirito, 

III E'ìfolfnnifiìma l’Entrata noHra nella Cafa di 
Dio , percioche i femori futuri dcriuano'da’primi at- 
‘ ti efercitati,quando Noi cifoggectiamo a Grifìo, per 
iiiuere e per morire in fua gloria» Ciò mani fella mente 
:fi fcuopre nel famofo Duclto , Che feguì trà Moisd e l* 
Egitto con armi e con Eni differentidìmi . Fece quella^ 
Proiiincia quanto fcppe , per guadagnarli l’amore di 
quel gran Profeta. Glifaluòla uttanel Fiume.gU ono- 
rò ta culla nel Palazzo : lo fottrade alla fchiauitudtQ^ 
fra gli Ebrei^Pinferi alla Stirpe realCjl’alleuò alla gran- 
<de,ràtipofe a’Principi del l’angue l’adottò per Egiiuo- 
lo della Rcina.lo dichiarò fuccedorc di Lei nel Princi- 
pato. Egli all’incontro abbominò il paefe , dereflò la..^ 
fiatiooe» abblurò raileuamento rinuntiò alfa fuccef- 
fione ;ufti di Cóite^StKComunò a gli fchiaui, preferì 
^lacòtonèdèttÉ'Trouindalà catena de’ Nationali j 
riempidi tenebredi fangue di funerali Timmenlo Di- 
Hretto , fpogliò la Nobiltà dt’tefori, la Cameradi* tri- 
buri , il Monarca dc’uafsalli, e affondò ne’uortici del 
Mar rolso l’infinito Efercito , che militaua, ò in difefa 
o in propagatione della Monarchia. Dódetrafse Moi- 
sè I) granderiuerenza alla uera Religione^ anuerlione 
fi implacabile alla faUaf'Dircte,hauer’egli guadagnata 
tal forza di fpirito da’ colloqui jhauuti con Dio fra le 
fiimme e tra 'folgori del Sina,doue,per quarlta giorni 
e altrettante nottLnifse in perpetue eleuatloni di mcn* 
te . Ciòfcguijdopola gloria dell’ imprefe accennate J 
Le fiamme del Legislatore fi accefero non traMampi, 
del Sinai nctra’rapimcnti del Monte, ma tra’-uezzi' 
dal palazzo e tra'uagiti della fanciullezza *, in cui egli , 
Smacflrato dalia Sorella , che Io cuHodiua edafla Ma- 
dre che l’allattò , concepì sì granferoidi religione, 
fermò il cuore fi faldamente neiroHeruanza de’ riti 
patcrni^chenonuaciilòmaiiaellì, òper le lufinghe 
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ckHi Pf inci pe(fa,o per gli feandalnde*Coeeanffi\ò per 
e perluafioni de’S'atrapi,o per le fuperftitiòni del Poi* 
■p^lo arfafcinacOjQper le vicine Cpenmze dell Imneno 
Vdite ,con quanta profondità di fenriment. l’Autore 
dell Opera idnperfctcaattribuifca il pregio di a'tin. 
ni si magnanime airacceleraca Dedicattone, che Moi. 
se fece di sé, quali dilli, tra le mammelle della Nutrì. 

‘ cc a I Dio d’Àbramo - V'erdidu beneficium fuum ^egy*. 
pnis.T^on potuit he «e nutriendo facete fuum.Qy l’ME^ 
IlVS N ASCENDO, FVERAT ALIEN VS . Per can- 
to, chi ammira, in quefto gran Perfonaggio, il ripui 
•diam'en co della Reggia , l’odio al Regno, uldifprez- 
zodclRc, r abbatti mento delle fqiudre-, tIpaiTag. 
gio del mare, la dimora nella montagna , latLfcrec. 
t'ione delia legge , la défolatione del vitello, Icfconfir- 
te degridoUtri, lofcoprimcntodella Terra promef- 
fa, la'fuga dagl» onori , lafolf^rcnzadeiringiunc/la 
tolleranza.deile pietre, la pctienza ne* dig.uni , lo 
tìaccamenco da’congtunci, la intrepidezza ne’perico- 
li , l’aiiìRenza alle battaglie , le preghiere nelle zulfe/- 
il vigore ne gaftighi , la cura ds'diffìdenb , l’amor*^ 
a’nemci , lacbmpalfione a’fragdi ,il.zdoco'tra(grer. 

. fori , la londationc del Tabernacolo, l’ itìitutione de* 
facrtfìcij, rapplicationeal gouerno, lo'fpregio del 
Principato, l’ vnicne con Dio,' dica ftmpre Moisò 
adulto giou.ine maturo decrepito fùfanco,Ìu magna<^ 
niraOjfù inuariabile, fù ritratto di Dio in feri a , per- 
ciochc ,ne’pri mi albori della ragione rihiegliata, fi 
confacròalla Fede degli Auoli contalcehruà di vir- 
tù , che , ne Ilo ftefio punto, che concbbc-chilò creò ^ 
abbandonò col ranijcno chi l’alleuaua.T^oiiVn/mpofiiiifj 
bene nutricndo,fecere ìuurn q?ù^lAEL.\YSN AGENDO 
ftierat altentiS.V lotta tì afpetcìda! Mondo, chi» 
crcfcc in quelle mura . Ammacrtrati che farete nelle 
Vnuierfita della Compagnia vfcirece,ad illuminarele^ 
Città con le dottrine , e ad arricchire i popoli con gli 
Serm.'Dom.ieLV.OUnaV.yi, efem- 


IO. Mattia 
Toai.zS, 
no. 
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± 40 ^ PROFITTO SIA VELOCE; 

^ *noIlradifaiiuentura,el]a mancalTe ò di celeriti òdi 
~ uolontà c di pienezza di fpirico. 

Ili E'ifoipnniffima rEntracanoflra nella Cafa di 
Dio , percinche i femori futuri dcruianoda’primi at- 
■ fi efercicati, quando Noi ci foggettiamo a Crifìo , per 
iiiuere e per morire in fita glorij^ Ciò manifeftamence 
fi fcuopre nel famofo Ducilo , che feguì tf à Moisè c l* 
Egitto con armi e con fini differentifiimi . Fece quella^ 
Promncia quanto feppe , par guadagnarli Famore di 
quel gran Profeta. Gli faluò la uita nel Fiumc.gli ono- 
rò la culla nel Palazzo : Io fottralTe alla fchiauitudine«» 
fra. gli Ebrei J’in feri alla Stirpe reale,Falleuò alla gran- 
de,! atipofe a'Principi del fangue Fadottò per figliuo- 
lo della Reina,!o dichiarò fuccelTore di Lei nel Princi- 
pato. Egli all’incontro abbominò il paefe , deteftò la_É 
. tiaciooe.abbluròl’alleuaniento, rinuntiòaila fuccef- 
fione ;ufci di Corte» fi accomunò a gli fchiaui, preferì 
alla corona della Prouincia la catena de’ Nationali > 
riempi di tenebredi fangue di funerali Fimmenlo Di- 
Hretto , fpogliò la Nobiltà dt’tcfori, la Cameradi* tri- 
buti, il Monarca dc’uafsalli, e afiondò ne* uortici del 
Marrofso FinfinitoEfercito,chemiIitaua,ò in difefa 
o in propagatione della Monarciiia.Dóde trafse Moi- 
sè lì granderiuerenza alla uera Religione e anuerfione 
fi implacabile alla faUa^Direce,hauer’cgli guadagnata 
tal forza di fpiritó da’ collòqui j hauuti con Dio fra le 
fiimrne e tra 'folgori del Sina,doue,per quar.ita giorni 
• e altrettante nott^nifse in perpetue cleuatfonidi mcn* 
te . Ciòfcguì,dopoIa gloria dell’ imprefe accennate 
Le fiamme del Legislatore fi accefero non traWaropi, 
Sinai nctra'rapimcnti del Monte, ma tra’ .uezzi' 
dal palazzo e tra*uagiti della fanciullezza v in cui egli , 
Smaefirato dalla Sorella , che Io cuflodiua edalla Ma- 
dre che Fallattò , concepì sì gran feroi di religione , 
fermò il cuore fi faldamente neirofieruanza de’ riti 
pacerni,chenonuacillòmaiiaeiIì, òper le lufinghe 

* * \ 
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<kHa Prlncipe(ra,o per gli feandaii de*Coeeinffi\òper 
e perluafioni de’Sacriipi.o psr le fuperft:tiòni del Po^ 
pilo arfafctnatOjàper le vicine tperanze idi Imneri« 
Vdice ,con quanti profondità di fencimeoC' l’Autore 
dell Opera imperfetta atttibuifca il pregio di a’tio. 
ni si magnanime airacceierati Dedicatione, che Moi- 
sè fece di sè,qua(ì di(Tì, tra le mammeiter delb Narri» 

• ce a I Dio d’Àbramo - V'erdidu beneficiumfuum 
ptus.Tipn potute bf ne nutriendo facete fuum.Oy l'MEi. 
L l VS N A SCEN DO, F VE R AT A LIEN VS . Per can. 
tu, chi ammira, in queRo gran Pcrfoniggio, il ripuA 
>diamen to della Reggia , l’odio al Regno , ul difpre/» 
•tpdelKc, r abbattimento delle fqiudre-, ilpailag- 
gio dei mare, la dimora nella montagna, ia^rferec'. 
fione della legge , la dèfolationc del vitello, le feonfìti 
te degl’idolatri, lo fcopri mento della Terra promef. 
fa, la'fuga dagli onori , lafoiT^renzadeiringiurje,'lj| 
tolleranza delle pietre , la pctienza ne’ dig.nni , lo 
fìaccamento da'corigiunti, Uintrepidfzzi ne’perico. 
li , l’aliìRenza alle battaglie, le preghiere tulle zudPe^'- 
il vigore ne’gaftighi, la cura de’diffidenti , Tamor*^' 
a’nemici , la cbmpaffione a’frag'ti ,il.2doco’rra(gref. 
,fori,lafondatione del Tabernacolo, rifiitutione de’ 
facnficij, Tapplicationeal gouerno, lo fpregio del 
Principato, i’vnionecon Dio, dica Tempre Moisè 
adulto giou.ine maturo decrepito fu fan co, fu magnaci 
nimo,fù inuariabile, fù rifritto di Dio in ferra , pcr- 
ciochc ,ne’pri mi albori della ragione rifuegliata, fi 
confacròalla Fede degli Auoli con ralcej^ruà di vrr» 
tu , che, ne Ilo fteffo punto, che concbbechi lo creò 
abbandonò coiranixno chi ral)euaua.7Vp»em>»/»ofaff, 
bene nutriendOyf-ecere ìuum ^«/,MELlVvSNACENDO 
fl//e«M5.Vna tal lotta lì afpetcì dal Mondo, chi* 
crefee in quelle mura . Ammaeilraci che farete nelle 
Vniiierfìta della Compagnia vfcirete,ad illuminarela- 
Città con le doccrine , e ad arricchire 1 popoli con 
Serm,‘DoniAel'P,OUuiiV,f^L, cfeiU- 


lo.Mirtli 

Tom.xS, 

no. 
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14 «> PROFITTO SIA VELOCE; 

^noRradifaiiuenturajCHa mancale ò di celeriti ddt 
uolontà c di pienezza di fpirito , 

III E'Jfolpnniffima TEntraca noftra nella Cafa di 
T)io , percioche i fernort futuri deriiianoda’primi at- 
ti efercicaci, quando Noi ci foggettiamo a Crifìo , per 
iiiuere e per morire in fua gloria. Ciò man ife ila mente 
fi fcuoprenel famofo Duelfo ,Chef«uìtrà Moisè c l* 
Egitto con armi e con fini differentimmi . Fr ce quella^ 
Prouincia quanto feppe , per guadagnarli Famore di 
quel gran Profeta. Gli faluò la uita nel Fiume.gU ono- 
rò la culla nel Palazzo : lo fottralìe alla fchiauitudine.^ 
fra gli Ebrei, Pinferl alla Stirpe reale, l’alleuò alla gran- 
de,! atipofe a’Principi del fangue Fadottò per figliuo- 
lo della Reina,lo dichiarò fuccefiore di Lei nel Princi- 
pato. Egli all’incontro abbominò il paefe , deteftò la-* 
ratione, abbiurò Falleiiamento , riniintiò alla luccef- 
fione ,’iifcì di Corte , fi accomunò a gli fchiaiii, preferì 
alla corona della Prouincia la catena de* National! , 
riempidi tenebredi fangue di funerali l’immenlo Di- 
firetto, fpogliòla Nobiltà de’tefori, la Caraeradi* tri- 
buti, >1 Monarca dc’uafsalli, e afiondò ne’uortici del 
Mar rolso l’infinito Efercito , che militaua, ò in difefa 
o in propagatione della Monarchia. Dóde trafse Moi- 
sc fi granderiuerenza alia uera Religione e anuerfione 
fi implacabile alla falfa<’Direte,hauer’egli guadagnata 
tal forza di fpirito da’ colloqui j hauiiti con Dio fra le 
fiirnme e tra 'folgori del Sina,doue,per quaràta giorni 
e altrettante nott^uifse in perpetue cleuatfoni di mcn* 
tc. Ciò fegui, dopo la gloria delV imprefe accennate • 
Le fiamme del Legislatore fi accefero non traMampii 
del Siramctra'rapimcnti del Monte, ma ira’-uezzi' 
dal palazzo e tra*uagiti della fanciullezza > in cui egli , 
Smaefiraco dalla Sorella , che lo cuflodiua edalla Ma- 
dre che Fallattò , concepì sì gran femt di religione , t-* 
fermò li cuore fi faldamente neH’ofleruanza de’ riti 
paterni,che non uacillò mai incili, òpcr le lufinghe 
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cfcHa Pf incipefTa,o per gli fcandah deCoefanci,òper 
c periuafioni de’S'acriipi.o per le fuperftitiòni del Po^ 
polo atfafcmato,Qper le vjcìnc Éperonze dell Imrjeno 
Vdice ,con quanta profondità d< fentimeot l’Autore 
deli Opera imperfetta attribuifca li pregio di aTin* 
ni si magnanimeali’accelerata Dedicattone,che Moi- 
scfecedisè,quafi dilli, tra le matnmellfc della Nacri- 
■ cc a ! Dio cFÀbramo . Vèrdidu beneficium fuum ^egy». 
ptus.'Hpnpotuit benenutriendo facete fuum.QW [ 
L1VSNASC£ND0,FVERAT ALIENVS. Percan. 
t J, chi ammira, in queltograo Perfonaggio, il npuA 
‘diamento della Reggia , l’odio al Regno, -ildifprez. 
20deiKc, r abbattimento delle fquadre-, tIpaiTag. 
giodelmare, ladimora nella montagna , la deferte.. 
fione della legge ;}adéfolationcdel vitello, Icfconfir- 
ce degridoiatri , lo fcx>pri mento della Terra promef. 
fa, la'fuga dagli onori , la fod^renza dell’inguine, la 
tolleranza.delle pietre, la pctienza ne’ diguini , Io 
ftaccamento da’cohgmiiti, la intrepidezza ne’perico- 
li , l’aiììftenza alle battaglie , le preghiere lullc zuffe;: 
li vigore ne gaftighi , la cura de’diflìdenti , I’ amort-> 
a’nemici , la cbmpaflSone a’frag li ,iUcJoco’tra(gref- 
. fori , la fondatione del Tabernacolo, l’ iftitutior.c de* 
facrificij, rapplicationeal gouerno, lo fpregio del 
Principato, l'vnionecon Dio, dica fempre Moisò 
adulto giou.ine maturo decrcpi tofùfanto, fu magna-* 
niraOjfù muariabile, fù ritratto di Dio in ferra , peri 
cioche , ne'primi albori della ragione rifiregliata, fi 
confacròalla Fede degli Auoli conralcehruà di vir- 
tù , che, ne Ilo (ledo punto, che connbbcchi lò creò 
abbandonò coiranijcnochi ralleuaua.7s(o»ien/>»pofa/f, 
bene nutrendo, fecere / ««»«, ?«i,MELlVS N A C E N DO 
fNerae alienus.'^ mtzi lotta (ì afpetn dal Mondo, chi' 
crefee in quelle mura . Ammaellrati che farete nelle 
Vnuierfica della Compagnia vrcirece,ad illuminarele. 
Città con le dottrine, e ad arricchirci popoli ccxn gh 
Serm.‘Dom.iel T.Olma P.f'l. efem- 
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ìncenftiit rVniuerfo ; Brimtte di riconofecre i* ortgi^ 
fie e la bafe di tante ùarprefet Paolo fu grcde A popo- 
lo , percioche fò grande Catecumeno eì’erfetco Neo, 
fico f tocalmcncedonfecràto a Dio ne'primi tre giorni 1 

^ÌM(uuchì*mtttXitmplàcmt'ei'qitiineffzregamt,& ^ 
vocauit gratiam fuam^vteuangeii'J^arem Ulu ingen' • T- 

ttbus^CÒNTìNWO'iioàCìuieuicartti & fuì^Hint.Ecco ** 
Vacceleraca dedicatiooe di Paolo, nello (ledo punto iU 
)n rrinato dall’Euangelio e dilgre^odiU# virconci-» 
fione;a fegno cht,fu^omenti deiDattefìmo riceuuco^ 
diùcnne banditore deista abbomio^tò Grociddo . £f « 
CONI lN\0‘ in Siùagógis frxdicabat lefHm,qfioniam * 
bk e/2 ^Uiu$ *Deìi Si geoerofa celerità , copia del dona* 
tnentodaCrifto , in beo noltroc in aoftro efempio ^ 
fattoal Padre nel Tempio ^ tancofìocbe ih edo la Ma* 
dee l'efpofe a Simeone jfù quella che immortalò , in^ 
grandezza d'operacioni eio fermeaza di proponimc* 
ci .si Moisé tra gli Ebrei come Paolo tri Fedeli . Per- 
aò permettetemi , che loda que’fdli mi ptomeeta 
auaozampnti noc^d4 di proliccp in cfQ a di frutto ne* 
popoli', ne’quahfcofgo fetuore accelerato fu’ptinv 
giorni della>lorocem£rcratione. .',-.,1 
'1x3 Mi ricordo, in tal propongo di vna fottilo 
difpucà , moda da Plmio , e da lui trasmoda a’pofleri, 
perdihioguere rincòfo hacurale dairarttdziofoe faU 
Afkaro .Era sì grande il confumamenco delia Droga 
nel tempo de*Cefari h ne’tempij degli Dei, che non ba- 
fiauano iefelue d'Ai;abtai à prquederne i fuilecici Sa^ 
cerdoci delie tàte Sette ingannate. Onde da’teadìcan- 
cifi proponeuaak^fflpetatori ragia bianca purgata 
con tal arte , che a gli adoratori degridoli f^mbraua.* 
profumo degno di altari, accettata , e adoperata per 
meenfo. Difcopctrccgli i'ingantiocadegoo quaccrO 
•doti alla vera Gomma , delle quali per nino conto erd 
capace l’a^u iterata ; Conofceicte ,dide, j^ vero Ja- 
cenfo dalla grodezza del grano , . daliZ' bianchezza^ 

Q^- z dei 
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del colore ; e dalla cofìaR2a della polpaiV si inntril^ 
bile , che, prima di riccuere ioiprrittonè anche mini- 
ma da’denti di chi Io morde, (ì dsslarà in minutiffima 

poloere.Proh4f«rCANDORE ' AMPLITVDINE , 
57. PR AGILlT ATE,«f dentein recipia$fotius. ^ttam m wr. 
€as fnetur. Accottuù nódimeno l’ Autore, sì fatte qua?* 
Jità ropiacerc a frode, foggiottfe-af quatta, impoffi. 
bile a tìngerà e ad efpri merli daUa ragia : qaefta iù , 
quando appéna depolìtato nelle braceide grincenffcrl 
ardede con rmpeto , e riempilCe Tariadi calcine odo.. 
r, XM/Probatur candore, amtlttudine. fr^tdnait^vsà io* 
ftratutto.GARBdNE, VT STATIM ARDEAT.’ Ec- 
co la loda diftintionedeVeri Serpi ’diCrifio da ‘finti c-» 
falli. Chi appena entrato nettevampedr quefio gran- 
de Incenfiero , arde jper feruore ^.a èira' ouuole odori- 
fered’oderuanaaelemplare,lì «mmetta netSaréìa^^ 
5at(^orum per teradcoga cK quelFArabia felice , chè 
Cnfìo piancòdl-feamano nelmmàot miffico Mondo 
•dalui ctcaeonelrEuangeho. Si Sbuccino ; per lo con- 
trarie) jco'me merce ai tiEciofa cd ipocrita , chi , dopo 
imeddi religione, né auuampa ne hima.Non fi fperi< 
no da chi lentamente s’infièiivma , tra’cdefti carboni 
della Cs^a dfEho, né fenttmentidi fpitito ,oé finezze 
d’olferoarvza > nècdori-di efempio ^né ardori nel pre- 
cheare , né coMiei^nì neldifeorrere ,né Igrai nel vir 
uere , né- Credito ,ò feguitoò fama neH'appaTir^ 
Trobatur iHutiiro Apofiolo carbane^vt STATIM ar*- 
deat. C hi diCtt,:farò, non farà giammai, e fempredil^ 
- farà quanto fi la bora e fi perfeUioda da'buoni . E’ne- 
•ceflano a’ver» Operari jacceleqatei^Ofierenda de’pro>. 
*pnj cuori , netprimr meli deiJoi» arriuo tn quefto 
Tempio. ... ; u-/i3 

• ii4 Nébafìa laCelcrifà jptfifantificare l’obbhi- 
^tione,fe non riefee altrettanto volontaria, quanto 
ella è prede, lo non mi fido di quel calore , che la fan- 
'titàdelLùogotrafmecteiQ chi ci viue. Per ciò non 
- J - hò 
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^ ho mai facto ap^atifo a’ferr i roucti , che Riccardo di 
I fan Vittore additò a’fuoi CaQonici , per geroglifici di 
Anime rapite in Dio ,c tranfufiantiate nel ftioco del- 
la Cantà.T'4*/4f/»i iBf 4 /e/ci>,pronun 2 iòildotciflìmo 
Teologo .ragionando del ferto^paulatim mgredtnemL, Traft rfe 
drponitJenfìmqueinfeisnis fmitituàmcm trabtt^dohcc er.Char. 
taiidemafnpfoVLEm rEFlCIAT,eriN ALIAM 
PENiTVSQyALlTATEMTRANSEAT.SieiC49«e 
SIC ANIMA diurni ardonì r»go , lutitmqia amons in- 
cendio A B SO R PT A . Io fiupifco , come vn huo- 
mo' sì glande fi appagafie di » poco , in cofa di 
i tanto riiieuo . Simbolo di animo innamorato di 
I D o vn Ferro accefò ? Traggafi dacarboni , e lo feor- 
' g rete ,1n Ereiii Fmo tempo , più nero più freddo più ^ 

I intrattabile di pr ima. Eia ragione di ciò è. percio- 
I chenon cagiono egli in feRefio quella sì nobile muta- 
tione. acuì fcropte fi oppofe, c ri pugnò con le qualità 
naturali , contrarie alla chiarezza e al colore del fuo- 
co , ma la tollerò , e , per violenza^ Fammifc . Tanto 
auuiene freqDentemente< nelle Fornaci ‘del dtuino 
Spinto ,oue anche i nrafctirati i tiepidi gl’tnofieruan- 
t'i fono netefiicati ad mfiammarfi »ea mutare fem- 
bitn/e, violentati ad accenderfie necefiìcatia colo* 
rirfi dalle cófuecudini dela Cafa j dalla pietà de’Coma' 
pagni .dalla vigilanza de’Supenori,c dal iigoredeliè 
pene . Del cui accendiroento chi s’inuaghifle. moftre- / 

> rebbedinon penetrare .qual difierenza palli tra co- 
loro, che fono ofieri ti a Dio come fanciulli irragioncii. 
uoli >equeichea Diotì ofierifconodi proprio vole- 
re . Quetti dureraa no nello fpirito intraprefo , finche 
ad durerà la vita: a quelli mancherà l’ofie manza. 

I nel punto dello , Che . terminata la probatione . fi 
I partiranno di quà. Ardono, sfauiiiano » rilucono,ma> 
come Ferro, per forza di carboni.Cauaci dalle fiamme 
erimeiiiairana .di belnuouoagghiaeceranno » e ri- 
piglieranno li fofeo delie palfioni e la durezza della-* 

.. . . ^3 natura. 
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fitt'arv , r j|)ugnante alla Cróce . Si l^tte. fccne di fd- 
picamenci nel leruore nó feguiranno in quegli animi 
accorti , ò che operano la loro perfec^ione »ò che coo- 
perano à chi la pron[iuoue:percioche/>u,e rolferuanzi' 
non (ì fopporca, mà fì brama e fì vuole , coU’auanza- 
mento negli anni e có la varietà delle pccupacioni , in 
luogo d’inlanguidire, 0 auualora - In cortoboraiione 
deiradìoma , volio contrapporre ali’oRinatióne del 
Ferro Tamareaza d’vn Grano.Ci c cofa ò più vile ò più 
ingrata ò più inutile, cheil Seme della Melarancia 
Ognun di eflì, airaperrura del frutto , incontanente 0 
efclude,afHnche mefcolatocol fugo non infetti la có- 
ditura.Quefto tuttauia fe nel nofìr’Orto 0,feppelli0e, 
non fopporcàdomà amando L’affogamento. nel terre- 
no , pian piano 0 aprirebbe , e si incorporando 
àsèglifpicitictella terra, come comunicando à lei 
le fue 0bra< » qa|#fbferacciato0i per I’a0etco con la 
foa , iodi cre- 

^ l^rebbe in ramo ,• appredo fr affoitocbba in tron*. 
epò.dappoi frfpargerebbe in larghezza e in altezza À 
ifrondi,e.riempiendo l’aria di fragranzia per lafpiri. 
to0tà de’fiori, ci arricchirebbe froalmeote di pomid* 
oro . Or chi non vede , quanto poco polla iL Fuoco , 
quantunque principe degli dementi , con le zolle del 
Ferro,p.erche ad efloripugàano, e , in.Iuogodi amare 
il migitorameueo che in e0e cagiona , ò contrariano 
frnche han vigore, ò fupernte rapprefentano sforzata- 
mente le riceuuce doti della chiarezzac del colore^ . 
Dallaltro lato la Terra , vitima gli elementit ope. 
rasi gran prodigiiin vn Granello si abbiettod’ ap- 
parenza e si abborrito d’ a0sggio , . mentre quello 
ad ella 0 arrenefe , ed aiIargandQ0 i grinflulH di lei , 
con grandimcto ripone nella mefehin ita delle fue bar 
bei tefori delle influenze trasfufe. In fom ma, coloro 
crefcono,0aauantaggiano,0orifcono, e fruttano , i 
quali, benché minimi e di yocatione edibonti ,am- 

meffi 


! 
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■ meflì alla difcipltna di qiiofla Cafa , con ella fi ftriogo- 
no,nè, per niun conto,bifognofi di chigli ncceflìti all’ 

.acquifio delie virtù.appenaifiruiti nel benenrplédo* 
ooton le conquide deirottimo. 

1 1 f Per sì fatta cagione, Paol o. Apofiolo,fcriuen. 
do a’Conntij , paragonò il Mcffia , non al Giordano , i.Cor-io 4 
fiume si celebre, ma alia Pietra del Difcxto.Bibebài au- 
tède còfequettte c os f^tra fetrx dutè crai C rifius. Parm i 
dimenticato l'Apofiolo, delle prerogatiue si notabili 
di quel Fiume , non men pieno di mifìerijche di cor« 
renci. S’egli ricercaua miracoli nel confronto,chi non 
sa , che il Giordano ail'arriuo deH'Arca afciugò il let. 
toe, trattenne dalla parte fu periore: della: montagna 
lefue torbide, le quali fi aUarono tanto ,.cht a* 
lontani fembraiiano vn’AppeninodicriftallilCó.cuc- 
to CIÒ Paulo efclama ,Cnfl:o ricufa d'incttoiarfi Gior- 
dano, e gloriafidi edere denominato dal Safioi che^ 
al popolo d’Kraeiefommmifiò torrenti, in rifioro de- 
gli adètati. Lo fcioglimento deirenimfDa,fe non m’in* 
ganno/; il fudeguente.Dalla fiumana fi ritennero l'ac- 
q^ue , con prodigio certamente inaudito: tuctau.ole<L^ 
vn tale s^or^o durò, finche l'Arca di Dio ò fiecte nel 
fuolo o adìfiette nelle riue,per fermareaila molcitudt 
ne degli huomini ede’giiiméti la ficureazadel cragic- 
to' Partitoli da quelle riuiere il Santuario, dalGior-» 
dano fi ripigliò il corfo confueto , comparendo di 
niiouoqueldi prima , gonfiato dail’acque e veloce 
di corfo . Altramente fi diportò la Rupe . quefia fi 
aperfein forgenti , mentre uicini ad eda Aron e Mou 
se la percoilero con la bacchetta: mà fim.ilmence^, 
in lóro cden/a , quando lontani dallo Scoglio u>ag- 
giauano tra le arene della folitudi ne con quel popola 
infinito, continoiiò nella marauiglia del miracolo , 
feguendo, con frerchilfime piene e con riui abbon- 
dantidimijSi Torme de‘ Preseti , comei^quarcieri de* 
utandauci . Ond^ acconico elclamò Dauid: Qitonidm 

Q. 4 per- * 
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percufjit PETR AM ; &fluxerùntaitt £ , &■ torvintev c 
'inundauerunt . Ecconi vn SunuJacrò^ mà fpiranteo i 
'•viuo , quantunque di faffo , di quelle Animc-.-^ ( 
che in cucco fì confacrano, imicatr.ci di Crifìo pce* t 
fencatoa'diùmidercreci . Al primo colpo di paccrna.» i 
,^raon)CÌonetahnence vbbidifcono, che , in quàlfiini j 
1oncanan:Ca'òdrbaiìoìnichepercuocano,òdiCoroan. i 
daci che prefcriuano^ò di Profeci che sforzino, profe- i 
guifeono le vittorie cominciate di sè medefìmt, ebem. 
chedurid>genfo,earidrd’alieuo, compaiono fem- 
premai emolii di lagrime e in tenenti per ptetà.Que- 
Ai fidi fpongono ad edere vere immagini del Salua- 
tore, a cui come non piacque il Giordano , peroche; 
kuiracolofo alla prefenaa del Tabernacolo, fecondò 
tooi , infuaadenza, le inclinationi della Fonte e gli 
Andamenti della natura: cosi fommamence appro. 
uò il Mado,pctcioche non incei ruppe mai le violenze 
che gloriofaintnteiì fece ,quaadodài grah Tegr$lato- 
re gli s*impofe lofgorgameQto de'fìumi.Cnilo fprcz;. 
saichianquc fi vince, finche fi feorge arconiato daip 
onnipotenza deii’Arca e dalla fomma potenza delia 
Verga. Qiiegh ama e quegli arruola cra'fiioi,ne’quali- ' 
ancorché iblican j e abbandonaci da cufiodi,rimango. 
no.co’profedati odequii alle voci della gratia,neil’ ab» 
bittimento delle patììoni e nella contradiccione alle..» 
voglie . 

1 16 Echi può Ipogliarfi della Natura ? Chi fi ve^ 

Re di grana; Fomentarono,per auuentura , l’ appetii 
co inuatosi la Fiumanacome lo Scoglio j quando' da 
quello fgorgarono Torrenti, equando da quella fi 
trattennero , ' per sì gran tempo , le piene ? lo nondi- 
meno ricufo di rendere odtòia la Cala di Dio,come fe 
in edafode ò impraticabile ò imponibile lafancità.Per 
tanto non dicojche il naturale fi fpegnaidico, cheli 
rhigiiori . Sono si lontano dal volere , che ne'Serui di> 

Dio natura fi opprima,Lheanzigoclo,quando, in eh . 
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entra, fcuopro indole fpiritófaeporramenti viuaci % 

Appunto tal generoiltà abbi fogo a a' Minifterij noftri 
di fcuole di cattedre di pergami di miiEoni , edi viC% 
totalmente apoftolica;trà le cui operatioai coloro fo- 
no più eminenti , a’ quali la genitura hà proueduto e 
più fangiie nelle vene,s piùfpiriti nel petto. Mi vru* 
tal bollore milirià gli sfor/i del zelo e del fertiore'j e 
r.onall'otioòdellacariolìcà ò della libertà^. dc(ì-i> 
dero vini , mi modelli -, fpiritofì , mà compunti , ar- 
denci,mà mortitìcari ivolortcerol?,mì di Croci rNon 
fìdica, checiòfarebbevn congiungere negli Ai-unni 
del Cai uano acqua e fuoco, ale e ceppi , lauoroe foo- 
^ no. lo non sòcio, che mi brami', beasòchacosido- 
uremmo noi edere , quando ci prefentiamoi Dio nel 
tempio,comefù in Verona l’Adige i quando , vCcito 
dal letto, lì accollò alla Chiefa del martire fan Zeno- 
ne. Gran cofai Le torbide di quel Fiume, ing-ornò 
folennidimo,giunfero sì inafpeccatee alle porte aper- ■ 
te,e a’tìneli'runi fpalancati del Tempio , che il popolò 
fi tenne fommerio. Etuttauta di si grande inondatio-> 
ne nè pure vna goccia bagnò il pammenco deH'Eaifi) 

^o confecrato . Nè qui fini la violenza , che pec vene- 
ratione del Santo,jmpofeà fe (fedo l’alUga mento del- 
Tacque. Peroche, sì per la paura come per T inedia ^ 
notabilmente trauagliata e fi cibonda.ia Turba, quiui 
racchiufa, fi prefentù con ca liQi e con tazze alla porta 
mondata . Quando la corrente , come , per non affo- 
gare i Fedeli , fi aftennedalTentrataj cosi, per rilfo- 
' tarli, fi trasfufccortefemcnfc ne’vafianuicinati . L’i- 
Iforia fùfctiicada fan Gregorio nel terzo libro de'< 
fuoi Dialoghij HAVRIKl SEa Lib 3 , 

Di FF L V ERE,‘t/r ^^féa , non poierat . Stans ante ta- diale. <9 
imam, & aQVA ERAT AD AD1VT0RIVM,ET To. ji. 
quafi AQVA NON HRAT AD iNVADENDVM . 

Può farfi modello più nobile d^l noliro viiicre,di quel 
,tht| ’ Adige efprtde ne’ fuòi furori ? Rimanga il 

na. 
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^*tiirale in Noi , mi per abilitarci , e non per ritraroi 
'^klia pbrfeccione. Arda lanimo, non per Crafgredire 
le leggi , tnà per adeippirle con più merito. L’occhio 
rimiri , ma’! Cielo: la lingua ragioni , mà ad ore lecite 
edi oggetti diurni ; i^l corpo s’inqiiietiper defideno di 
corrercy.majmprenda viaggi airindieenon v^ite a’, 
pomìln -v(ia parola, del nofìrotemperamccoli nar- 
ri dà ’ erat ai adiutoriunti &^uaftaqyA 
tion cratadmaadendurn . t 0 > 

1 < ri7 -più óltra . Chi , nella Cafa della gratta , può 
ricordato degli fcorretti appetiti della nateura t Que- 
lla appunto era la terza conditione dell. Offerta bt-Oj 
regolata , acuì non badano nè prede zza né prontez- 
za, fe manca pienezza di rpropriamentp dell'inclina- 
Tioni prillate , e di attentioncagli efercitij religiofi- 
Non entra, non entra degoai^ente nel Santuario di 
p, Dio j^hi di altro fi ricorda^ fuorché di Pio-.lntrotòom 
1 i 7 o.\ 6 . Dimine jmtmorÉbmìu^ìtta tute SO- 

vero col cuore fi c dedicato a’San^uarii , 
i dico ama, non dico brama, npn dico medica, non 

* dico fofpira oconfolationi terree p glorie trandeo- 
^ ne, mà né pur sa che fieno, né pure intende nomi 
si profani e si oppdftì alla fubhmità , che fegue . Per 
CIÒ Iddio non dide alia fua Chtefa, che iafciafile la 
patria , che abbandonalie il parentado, che rtnun- 
«laHe a’ Magidrati, che non nròiraile teatri , che non 
Kiteruenifie a'tripnfi,chedon apprezzafieo tenori o 
i^f.44. totoh ò corone: le preferiffe^ che m tutto fcancellaflfe 
dall’animo anche (e immagini di si fatti oggetti . 
OBLJVISCERE pofulum tuum,& domum fatristut.A 
, \ CUI fenii conformandoti fan Girolamo altrettanto ri- 
Ep.ii.a<I’ chiefcjche fi pracicaflc nella fanciulla Pacatola, fedad* 
Oal. Io. donerò la voleuano fedele Spof^ di Crifto.NESCiAT 
frpfcrit a ^Y\GiAT frtsétiajMtura DESIDDRET.Oh 
quelto può chianiatfiVipudiòdella Tetra, nó lolamen* 

> ~ te non Lguirloco’palfi dcli'anima,raà annuilailo peU 
. r • ^ le 


Digi-ized by Google 


I>iENa E voLa>rr ARio i s * 

le figure della fantafia,nonfapfnVlb,fe net Mondo vi 
fia Mondo, e fe nel Secolo darinogii clementi che lo 
compongono, conciipifcenza d’occhi .Itcenza dj lin- 
gue, sfrenattezza di mente, e fiamma di cuore . 

i8i Ilcbedimnamencefiefprsfieda Dailid, quan- 
do chiamò le Obblacionirehgiofc ebrietà di Spinto. . 
INEBRI ABVNTVR aòt/òerfdfe &tor^ 
rettte vÀlnptutis tit(g fotabts cos . An;imiraS. Agoftmo 
la vivacità della metafora, edice, che il Profeta^ , 
preueduti i facri Chiofiri e antiueduti i fctuori di 
colóro, che in efiì s’inchiodano alla Croce, non_«’ 
trouò parole , acre ad efprimere la crasfórmat‘one in 
DiOjChe tati Anitr i erano per prouare , anche ne’pn. 
mi giorni d^lia loro inuidtata Crocifìfione.Qnde fi\ 
coftrerto , à dichiarare la Dedicatione vn fanto furo- L 
re,vna gloriofa frenefia, e vna'diuina vbbnachezza ^ 
che in tatto aliena da’fentimenti e da' fònfi i Cófecra- 
ti, fertza che fi auueggano,nèoue fieno, nè donde vfci- 
rono . Tanto accade à gli opprcfit dai vmo.Qneftì nc 
‘ Bimano roba,nè prezzano. dignità , né amano paren- 
tela,nc ammirano fcettri , nè fi vantano di prufapia, 
nè fi turbano per ingiurie , nè gonfiano per applaufi, 
nèriconofconoò amico ò parenti ò (Iramen , mà ri- 
pieni di quegli fpirlti , che al lor ceruello trafmette la 
loauicà del liquore, da efiì fono in tutto e per tutto ti- 
ranciegg<aci . Or non farebbe infàmia del noflro Or- 
dine, fe , abbeuerati da intieri rufcelii di fentimenti 
diuini,non prouafiìmo quegli efietti ne’nofiri cuori c 
quegli afiettt ne'noBri animi, che ogni huomofperi- 
nenta,quando è foppraffatto da poco vino ^ Dunque 
gli Ebbri del piacere à nulla riflettono , nulla brama- 
no,e nulla chieggono , e chi fucciail calice della Diut. in 
nitàianzi,chibeei fuoi còfortiàtorrcti ed à fiumi, mil l'oli. 
Unterà flirpe.rimirerà diletti , procurerà fuagaxnen- ’oo. 
ti , fofpirerà ombra di onori e fcorze di agi ì Nò , nò. 
INEBRI ABVNTVR AB VBERTATE DOMVS 

TViE. 
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T Quafmìt verbù,vnie h^uei^turyó\ctAgo^ìtìbl 
& *ìma vidtt homines t ebrietate ACUPÈREVIN VM 
EJ' PERDERE MENI diceret .^ma^ 

cu a ccepta fuent mcffahtlts Utttta,PER iTH VM A N A 
AlENSjET Fil ’DlVlNAfcChi non credede alle paro- 
l'^di Dauid, creda alJe attioni de’Martiri 4 Qucfti* 
per 1 adaggiodi sì podeticcbeiianda^noD CDcoiceiiano 
nc tenerezza di figliucli , nè fìerez/adi man>goldi t 
non d accorgeuano nè de'comodi che abbandonatia- 
no , nè degli eculei che gli opprimeuano ; non cfiftin- 
gueuanot baci degli amici egli abbracciamenti deU 
l-ecóf(?rti dalJ’ire de’Tiranni é dagl 1 oltraggi dè’cudo 
di,ffoc iam calice inebriati erant Martyres , tonando ai 
t^^llionem euntes SVOS NON AGNOSCEbANT . 
QVìD TaM EBRIVM i^uam non agnofeere wtorent 
f^entent , nonfilios , nonpjtrentas ? Tali prodigi j fi veri- 
hetno in chi da feao9jdvolea a^Dip , Ot fe cioè , per - 
che'non tutti fiafn$i# 9 f«affàfiai d*tbrìacà si Canta? Ec- 
cone rimpcdimcnto* i ■ -T p,- , 

-^ji9 Non tutti coloro, che mettono il piede iri^ 
queda Cafa, allagata dàlie piene delia Diu;nità , vi 
pongono fimilmente il cuore. Anzi taluno può imita- 
re la fellonia deg 1 Ebrei, 1 quali , dimorando nellerc-. 
mo col corpo ,ftantiauano nell’Egitto coH’arimo, c* 
mangiando manna, afpirauano a cocomeri . 5 * getti, 
none! Matevna Adaflad'oroe vr a Tratied’ibeco^C 
immantenente vedrete iprofondarn li metallo ,c non 
fermarfiitinchelgiunga nc’piùcupi fondi dcirOceano, 
oue pofa crà. coralli tra madriperle tra margherirec 
tra ambre. In tanto’l I auolone feluaggio timane à 
galla,coperto o da vHifEme algheo da infracidati ca- 
daueri, abattuto da ogni onda e inquietato da ogni 
vento. Tanto fuccederà à gli abitatori delleCafe di 
Dio. In elle , come goderà lommapace^ e ,tagunerà 
iónrmi menti, chi fi atfondancgli abifiì dello ipirita: 

cosi 
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cosi viuef > agitato ed inquieto , chi (i ferma nelfa fo«'- 
Ja fuperficie di tanto eroica profenìone. Pajue, d>« 
delle fciìg^re de’riepidi.e delle fortune de’f.*ruorofi (i 
jàuuedeffe il profeta. Però, fdegàndo di rimanere a hor* 
jd’acqu»,fi attuffò ne’vortici della perfetr. onec?apf1ra- 
le, òde efdaraaua’.ritm in altitudiém Mar s , tépeftas pni,68. ? 

dewer/zt fwe.Qufftì fono g'iauucntiirati naufragi j,che' ■ 

fanno gli Animi innamorati di Dio, quàdo al fuo cuL 
to, uifiifmecol DambinoC»«su, fi confacrano ,confe- 
gnandofi per vitrimedi vbbidienza a'Sacerdoti del 
.Tempio.ln quello comi’ le Offerte del Madia neretto 
in fafee furono marauigitofe , percioche furono acce-^ 
lerate e piene t eosì le Obblationi d'inòniti altri 
Ebrei riuicirono inutili « dJfp^e^zate , parodie noa-. 
tanto'le fecero efiì ,quantod|cflì,per puro compli- 
mento e per mera cerimonia, furono fatte'da’Gemto. 
ri. Per canto, non ci fidiamo della 'fola fantità del 
JLuo^p che abitiamo, nè delia fola fpeclofita de! Sa- 
crifìcio che a Dio fi fa di Noi^ fé non animiamo lano- 
ftra Dedicatione con gl'interiori affetti della volontà . 
accectandoamando quanto di amaro, quanto di laa 
borfofo , quanto di diurno ci conuiene efercitare, per ' 
adattarci alla vita/iceuuta. Cosi fegueinquefio Se- 
minariodi fantità, come ogni annoauuienc neTemi- 
pati della Campagna. Quiuicrefconc frumenti e paw 
glie ,qncntunquc si gli vni come l'altre fieno radicato 
negli iteffi folcili, bagnate dalle ftefle piofjge, ripur* 
gate dallo fiefso far eh ielle, cu (lodi ce dagli iiefiì guar- 
diani , mietute dalia flessa falce , riconofciiice neUa.^ t 
l^efs^aia, tritate conia medefima treb|>iatiira , c— 
fuencolate da vna fola pala» A tanta vnifortiffcà di 
campo di cultura d'influenze di^cuftodia di purga.* 
di ferro e dr fuolo fi frammette vna fola differenza.^ , 
per cui fuanifee tutto quel vincolo d’aflinità , che.* 
pafiaua sì (trecca cra’l grinoe la pula , cioè , la.^ 

diuer- 
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dmeifjtà deHyfo; pofciachc il frumento entra ne’grì2 
Mai , e le paglie ò fi buttano alfe fiamme perpafcolo^ò 
leruonodi (trame a giumenti . Vdiamo Agoitino, e 
tremiamo . PROPlNQyAT PALEA GRANO: 
In pr5'4" l^fninc exitiinvno agroradiC'itur,vna pluuianw 
lo? mefforem patitur , eandem trituratmern 

:NON IN V- 

NVM HORREVM INTRAT Tutti i Principiatori 
albergano negli ftcffi appartamenti,viUQnòdeJ/a (tef- 
fa parola diDio^fucciano dalle (tcfie poppe il latte del- 
jfìruf tieni , aprono iJ cuore c verfan l’anima nel feno 
dello (teflo Padre, caminanocon la fcortad^lle fìcffe 
> (^^ggonoecontcmplanonelle ftefl’ore ,ncl luo- 
go , e nel punto medefimo vnitamente fi laccrano^on 
gli (tcifi ordigni d» penitenza fi punifcono ,ne*gÌQrni 
llefiì fi accoftano a’ (aera menti , dalla (iella màno fonò 
alToluti da cojpe e inltradaci all’olleruanza, Nondime- 
no il profitto cdiuerfifiìmo, mentre la più parte, an- 
che ne’primi meli delle moflc , fi troua fu H’vltlma me- 
ta di vita non fola incolpabile,mà gradita da’Siipcrio* 
ri,mà ammirata dagli vguali.mà venerata da’prouct- 
n .Laouc taluno pareimmobiie nella mediocrità de’ 
primi , palli jgrcue a'maggiori , noiofo a’coetanci , 
ichifofo a'vctcrani, forfè abbominéuolc ài Tanto Fon- 
datore, e poco grato a Dio. Quanto dico dc’nouelli 
confccrati .tantoe molto più hò pretefo di cfpoire 
a grinuecchiatj nel diurno fcriiicio : la tui 6bbl;gatio- 
nc.inutrforofieruanzaperfctta, tantoe maggiore , 
quanto più lungamctc han goduti gl'influfiì della Ca- 
ia di Dio, c quanto più largamente, per la multiplici- 
tà dc*^iorni , fono fiati pafciuti co’^iii di cogn/tioni 
celettiali. Se Sono dctcfìabili , dirò così,gl 'Infanti del- 
la Religione, quando non iantifìchino il lóro dedica- 
mentocon femori accelerati volontarij e pieni/quao- 
V to faremmo noi più indegni di viucre e più degni de* 
diami gafiighi , lc,dimorati tant’anni nei tcnjpio,n on 
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fotatnente npo ci crouafCmoaflorpieidtlia perfctio- 
! PC del Luogo^tnà rimirallìmo dal Santuario il Foro, è 
tra glioldcauilici fouucnillcto le vanità.fiché igo^ 
dcndodelicft di Ti'mianii’rcligrofi,rapiflìiìio col pert- 
fiero,ne’ pratidel Secolo, le roTeff agili di vmani paf- 
faicm'pi . Nò,inò,e Veterani e Niioui dornactina eoa 
Grillo rinouiamo la Prefentatione già fatta di Not al 
Redentore dell’ anime ,efponcndo i corpi alcoitellò 
della raorti'ficateonc,c‘confortando'glianimi coll’in- 
cenfo di'qclJa'elcuationedi'men'tc.ch’è tanto propria 
della vita fantdìcatajaffìrchc, feriti dalla penitcntac 
fubliraati dalla contcmplafionc,viniamo nel Taber- 
nacolo di Grillo tanto vnifi all’. eternità , quanto fe- 
■gregati dal-fecofo.Quàndo gli Obbfttori così faccia- 
no in qu ella Cafa ‘con la fìclTa folennità farà celebra- 
to in Gielo dagli Angioli jl nollro dona mento ,cóciu 
•quaggiù IO terra Noi cele briamoe veneriamo la Fre- 
\ fcntatione di Crillo,efcguita dalla Madre c rauumatà 
, dal Figliuolo al Padre etcrno^tieliacroAÌcarc diGeto*-. 
j ’folitoa • 
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• Q.ARANTES1MO OTTAVO 


Ndia Vigilia cid B. StaniIao;,più 
Solennemente Beatificato , 

Simìlem ilinm feeit in gloria SarìStorum . Eccli. 45. 

Elcgi abicdlusdlcin Domo Dei mei , magis, quàm 
babicareinTàbernacuIispeccaccrum. Pfal. 33^. 

JLa soma gloria de Religiofi.tato riueriti da S alni ano ^ 
ritta dall apparire ej[Pt yiùe immagini di Crific.EghdA 
7^i fi cjftttna^nd gloriofo nel T abor , ma vmilìato nel 
' italifario VeròiCopagnt de'Sa'nti Magi, ver ftamò i tefo' 
r: de'no({ri Talenti ad onor del Redentore , anche inj 
Mimfìerij e in Luoghi piti abbietti della StallaAmicia 
wo Stanislao, sìfamoj^ di fttrpee si vmile di (cntiméei 
thè, prima di entrare nella Compagina e dopo .non cefsà 
hhù d\Abba(iarfi,f cruente in Dilinga, mendicante ne' 
Ftaggi .[prex;g.atif[imo in Rormt.Si ecceffiuo affetto 
all' ^bbiett ione nafte ne' foli gran Cuon,cbe (degnano 
tuttocibyhe nonèo dittino 0 eterno. Vroba l^ergine no- 
bili/ fìma, né pure fi ricordaua d' efjere nata Vrincipef- 
fa . Taolo,non ancora da Dio dotato di prodiga, predi 
ca e patfee . 'Hpi pure amiamo la Compagnia . e lauo - 
riamo in efia.àche ‘Iftando nonci efalta.Eguaia (acri 
Ordini, (e in e} fi entra 0 la veglia di Comparire 0 l’odio ' 
ad Vinti fcohofciutiypercmbe Iddio fubitameiite gli 
abbAndoven bbe àsfregi di carboni intemperanti . Frà 
Tioi fin o^ctÀpmf ubimi di Dvti,jono /iati efonoi pià 
amanti de UYtniltà, 

Le 
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' ^ MtrioigUe, i Fawori,' 

130 ei Merut del Gran ^co e del ve« 

I roSeruodi DioScanfsfao fal^no U. 

to m «ito , che io oc pure coll incendio 
mentovi giungo. £ di vero, chi può comproidere , 
come IO vn Corpo , non ancora 6 oico di crefcere , di- 
morane vn Animo , si Gigante di Statura ,che)aggua 4 
giiandOjin pochi mefi di Nouitiatoein pochi anni di 
Vita , i maggiori e più incanunti Santi delia Chiehi 
i nell emioeora della virtù, molti ne fuperallc nelle gra- 
I tie del Cieloe aeltagloriade’prodigt;.Fù viuo ricreato 
con apparitiooi delia Madre di Dia, de EkatideirEm* 
pireo ,e deir iftedo Bambino Giesù : che, nel ietto dell* 
immaculato Barooe.raccareazò coti vezzi,e I inferno, 
rò d’amore diurno, con fiamme e con dociidi Spinto 
' ianto.Fù ben due volte comunicato dagli Angioli,con 
miracolo appena vdico ne*i^tarii del nuouo Tcltamen* 
to . Ragionò à faccia à faccia con la Regina de Santi • 
Si vni à Dio con rapimeoti si dolci e si frequenti, che.i«, 

I nella inondariooe oeile dolcezacceleftiali , poco man- 
cò , che non monde. Defiinto poidommòalla Morte, 
efignoreggiòà tutti gli Elementi, imprimendo or- 
me «rr onial) di fignona fouraumaoa nell* Acqua e nel* 
l’Aria , nella Terra e nel Fuoco ; doue allumando Ci- 
dauen fommerd , doue rinuigorendo Piante difec- 
«ace , doue preferuando Città da incendii , dotte sba- 
. ragliando Érerciti Ipauentofi, combattendo, à vi- 
lla delle fchiere cattoliche , co'riuerben della fua 
Beatitudine , contra grimpugnacori delia Fede e 
dellad^acna . Ogni Membro poi de Corpi vmam li 
confeda tributano alta Podanza dei Canto Giouane, 
che in vari] Supplicanti glorificò ognun di tifi , 
coirintfpectaca vittoria di mortali Malattie. Si cheti 
CarrodiSunisiao, trionfante Copra le itelle del Fir- 
mamento, cagiona itupon nella moltitudine nella va- 
rietà e nella grandezza de’Motbi debeliatt , degli 
Ser*ÙQfthdel T,Olm R Eie- 
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^Elementi foftpftiefllì jdelk SuppIicatiOnieGitidite, eJ 
deHc Virtù, che l’jncoronanofra’pn mi Principi della 
GioxìtSmiUm illumfecit in gloria San^otum.Ot come 
volòsi inalcovnGiouarketcod'ecàtSÌfrefca? Con due 
Ale, di Verginità ed’VmjItà . La prima, si luminosa 
di candori eterni , che pareggia l’ionocenza angelica; 
evince il SolecoTuoi eh laroriiTaltra sì ofeura e si grc- 
wc, che fupera le tenebre deirAbilIo, c inuidia, chi , 
fra gli huomini , vme vltitnoe quafi non huomo , La 
breuità del tempo non permette, ch’io difeorra d’a- 
xnendue . Lafeerò la prima , che , quantunque più va- 
ga e più grata dell’altra, tuttauia nelle fue piume inar- 
gentate riefee sì dilicata e si fragile, che, chi anche^ 
la maneggia > o per perfuaderla o per lodarla , l’olfen. 
de ) e si perche Stanislao Aedo gridò fempre co’delì- 
deri j , e tuttauia sgrida verfo chi fcriue di elio , Sirm- 
kmiUmfeà$.hfglmM0(ÌiaKÌit ElUGl ABIECTVS 

quàm habitare tn Taber^ 
Veceaterum •> Appunto , come fe diCcde . 
CÀLammira la mia Altura , imiti la mia Badez- 
za. Laltimadieda mi didaccò dalla Cafa paterna, 
e mi trasferiin quella Religione, àciii , con cfpj-edo 
inulto, mi fpinle Maria Madre di Gicsù , come à Co- 
munità, in quei tempi, la più lacerata ,'la più odio- 
fa, U più efclufa, anche con Voco^giurato, da tue-' 
tel’Onoranze eccledadiche e fecolari, di quante ne 
fioriuano , a’miei giorni , nelle Diocefi Criftianc . 
Sono faiito tanto insù, quanto Voi Bedi confedate,e 
quanto ne dichiara il Vicario di Dio , che a'za 
Altari al mio Nome : percioebe , quanto più giù 
feppi e potetti, mi nafcoli, e quali mi fcppcllij.Cosi» 
certamente fù: e podìamNoi dire di Stanislao, pri- 
ma con Paolo Apoftolo, aefeendit , iffe efì j <2r qui 
afeendit ; indi con Bernardo Abate , OeJcendiftQutdem 
Q.VO iNFERiVS NON DECVIT i a/cendit , Qvd 
GELSI VS NON POTVlT. A quelto AbballamcB. 

; ' " to ^ " 
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to, che tanfo innaka Stanislao^fono^quefta fera^^ 
per anmiaretucc’i Figliuoli dtqaefta Compagnta/oa« 
data dal B.Padr« Iull'tmmobile,mà profondi (lì ma Ba> 
^ le dell' Vmiltà religiola i molìrando nei pruno Punto, 
Qual debba ella eisere in tutti Noi : e dichiarando oel 
.fecondo» Con quanta diuinità di Premifellafiefercici, 
«con quanto terrore di Supplici) fi trafcuti. 

. 131 Fuggì Stanislao dalla Patria e dal Padre , con 

quei dtfagio e con quel rifchio , che ognuno sà. Chieg> 
• go ora 10 al Fuggitiuo , perche e£ca , con tant'impeto, 
da' tetti paterni > fe , focco edi ,> vince Lucifero , vide 
Maria,eabbracciòGtesù »già Santo nel Secolo? Rif- 
ponde l'ioferuorato Ramingo: Prendo refilto anche 
da quegli AHogi,oue il Cielo, e* mi protegge da Sa- 
tana e mi cfalcaad infolite corone di prodigioft Vir- 
“ tò, per ritrouarencJleCafevoftrequelfe Vmilrà,che 
io non godo nella mia . Ogni dono celvftiale infinita- 
, mento mi obbliga aireternaMifericordia» che canto 
aHttmentemiarriccbifcei' Anima, preuenuta< con le 
file Beneditcioni,e non meriteuolede'fuoi Teforì.Tut- 
tauo1t«,fe IO non mi riconofco^in qualche guifa/omi- 
gliante al mio Redentore,tanto Vmiliatoper mè , vi- 
uo fcontento n c’fommi conforti della diuina Gratta , 
« qua6 non viuo . Non mi manca qualche rofsoie in 

? ue(fe mura , che io abito, ingiuriato da Paolo mio 
rateilo , mortificato e battuto da elio, come fe gli folli 
•' ofudditooferuo.Sononondimertoquefiebafieaaeco* 
sì temperate da fregi , che io le (timo, non fomiglian- 
ze dei mio sballato Giesù , mà difiomiglianzee lon- 
tiifanzedaelIo.Conciolìarhe,frà gli oltraggi diìchi 
mi fgnda , vedo felpa, calco tappeti , sfauillo con dia- 
manti, mi scinchi nano valfalli, mi accompagnano Ba- 
roni, godo Titoli, Preminenze. Maggiorante, cede», 
domi e luogo e mallo etiandio non pochi Grandi del 
Regno.Turta quella calca di onoranze mondane,méw 
tre mi circonda di chiatori, produce airVmiIcà ,che 
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britoo^na troppo e porteocoftjc odiatà ccliffi. vo: 
giioyiuefc COSI fimife al Olio Pio, nato odia ftalh , 

inuoJfo negli ftracci , allenato fri pialle , et efeiuto eoa 
lagne , compagno di Pefeatori od corfo delle foe f>ot- 
trine , e collega di JLadrooi od termioe della foa Cro- 
« , che nitio fappia , né la Genealogia de'mici Auoli 
ncilDommio de loro Srati. Non quietcrò,fe,c»mc 

P*ù oro. 

fondo Abbaflamento . Quanto diffe , tanto degm am- 
indio bensì ma non ancora entrato fri Noi ; meotre. 
in pruoua dd|a fua religiafa Vocatione , 6 vfurpò vo* 
Jigroaaantipartedieuaogdica Yrniltà, die fola b%. 

V ***^^***'*^1® Pfimogebito frà iooomerabili Fra - 
telli di ogni piu ritiraeoe abbietto Comune , Seruì nel 
&minariodiDiIinga,qaalviIiffimo fante mercenario 
1? meno lìluftre disc, in tocti i 

baOe OfiBcine ddla^ 
- ^*^f®f***^^*^^ dormendo pocoj^ e cibandofi 
^gli V timi famigli dcVimafugli,auanrati alla meo- 

fa di quella ^pricciofacdifprcManteRanaanza. D* 

aaoniòàquefto noJ 
Aro Nouitiato accattando il vitto come mendico e 
dormendo , o ndpcefepijquafi fpazzatura dd volra . 
fi ^ perfegoitato vagabondo. Oue 

in ^ «»» totalmente Fra^ 

itilo no^o in quefte fteflc ftanze , che godiamo , non 

mai , o formo parola della fua Profapìa, o diede fegoo 
delle fue Dotu Giouane ,così fublime di Sangue t%o^ 
a eleuaco da Miracoli , allora trioofiua , quando fer- 
uma : vmeamente adocchiando TAltarc , per detficarfi 
con Orno , il Focolare par abbacar 6 fotto ogn*htio« 
mo . Lol grembiule aonegritoe lordodi quel iaborto. 
Io leraitio fi prefentauaad vn de* primi Cardinali 
della Corte, che, coofapeuole della tanta duarea- 
^ de tuoi Nat^^ volle vederlo * fe da* Superiori 
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non fi a'finruori ddl’^geliooCociniere aotipofté 

ladtgoitàdel Perfoaaggto vietante .io lomma, non 
'vi era Eiiercitio, che J* appagale, le non 1* Vmiliaua: 
non v'era Palio,à cui rAoima di Stanislao correre , fc 
Tariogo non era ingombrato da coofìifiont eattrauer<^ 
fato ignominie « ^mprcmaiCriBo*fi baffo fìrà gli pCiì 
haomini/:he potè dire, £fo autemfum vcnms,0’ Mtt 
bamOyOfffobrium bomioitnt <CT abieiho flebis^ il Proto* 
tipo, che , coo/lacti(Smo artificio e attentiflima cura » 
tentò quefi* Angelo d* laooceaza di efprimere c di co* 
lorìKinsè. 

1 31 Qufto èrirtitco Fine di tucc'i Chi^ti rellgtoJ 
fi , oue 1 Serui di Dio fi rinchiudono , per viUere inL« 
lontananza dagli OoonVn vicinanza de’Torraentt, c6 
ifirettiffìmo afieòio di rigorofa Mendicttà.Qiieffafiiin'^ 
pre aggiunge alle Afflittiooi j che cagiona. 1 Roffort 
infepacabtli dalla vita , cbe^in riuerenza di Crifio fen* 
sa tetto fenza ferui e neceflicofodVn pane «ogni Keti- 
^ioforappreienta in tutto il cor£o de*fuoi anni . Il che 
csì vero , che Saluiano .quel gran VeCoouodi Marfi* 
glia, il quale.ccAne vo diluuio di zelo apofiolico fopraf”; 
fece di rigorofi nmproueri quafi ogni fiato di gen* 
ce e ogni albergo Crifiiano , oue giunfe a* Monafhérii » 
diede à dietro: e, in vece di correggerli , gli ado- 
rò, quafi Saatuariidi confumata Virtù , intitolan- 
do ogni Offeruttore di Regola apofioitca vna vtua^ 
Immagine di Cnfio,viuuto peouriofo e morto infame 
Efprimo.fcriue rinferuorato Oratore .ne'miei Voltir 
mi i venerati Nomi di chi viue,parOfocaufto d’Vb* 
bidieza , volontario fuddito di raorcificati Prefiden- 
ti,noo per incaccare,ancorche leg^iertnente,! loroVfi lib. 
ma per glorificare con e^ le mieCarte,e per faotifica- ^1 Cat 
re 1 miei Caratteri . boHor ideati jmt To-< 4 .u% 
,Anuci tm/Deus.Hoi enimego OMNES.WÓ altfer, qudm 
imitaforcs Crbiiit.honoro i von aliterà ìuàm Cnfit magi* 
prf, cofoi non alUcr, |^AM MEMBRA CHRI* 
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STlJufcipio'y&adhoctantumiUerim memmìvt for3 

A tane’ altezza di Bontà, quafi 
flcifacata, non iìarriua,nécon la fola fata dell’ abito 
f)c con la fola anguflia della cella , nccon la fola friiwl 

abborrirc Sublimità, amare 
j, ^baHain^enti , rapire a’<2ompagni l’vltimo fico ne Gra- 

di e I infimo grido nc’Minifierij. Còsi il Redentore del 
JWondocomparue,trà gli hiicmini, odiatored’ap- 
plaufifugginuo da troni, ambitiofodi vilipiendri . 
onde Ambrofioà chi profcffaPerfettione di Configli 

fe!cs°^ pbì anoget , NEMO SE lA. 

To.sl^S^ leCbrifìus hic cogtwfci ,i 4 oiebac pnedU 

iArj\vemt,vt lateret J<ec«/«wr /loc. Etiandio,tra lufìro- 
n dioperatmni piodigiofc, il Meffìa turaua la gola a* 
^cmonijdifcacctaci,cchmdeua la bocca a’Lebbrofi ri- 
t^omuynie neminì dtxens. 'Hpufinebat e a loqui , Or di 
Matth.g. tragga, fefia Rcligiofo,chr. forfè, tantofi difcofìa 

4. Marc, oallefligiedel fuo Efemplarc.Dobbiatno imitare Qiesiì 
*• i4. dobbiamo edere Ritratti perfettiflìmi di elio i dobbia- 
ino trasformarci, e quafi trafufìanciarci nelle membra 
di Lui.Hffsenim ego OMN ES , non altter , quam imita;- 
*o>rsa2nfiiynouoro,ndalttet,QV AM CHRlSTI IMA- 
GlNES. colo\ non aliter , quàm membra ChnfU fufeipio . 
Crino , per non regnare , lali nc’Monti,à viuerc tra le 

iKre de ooCiji.Crifìoricusòacclamationi.Criftofiof- 
ferifceacurarediperfonaoferuio fchiani di Cenru- 
rioni ie fehiua d’entrare ne’paUzzi de’Regoli , per fa, 

«arci Erede. Come dunque farebbe Immagiire di lui . 
chi afpiraife a Sedie più alte -, chi s’intrudellein Gradi 
L **’”!r”'*^**“^**^® più chiara la Stirpe,che non c ; 
chi fchierafieo Talenti fauolofi o Auoli immaginati : 
mentre il Figtiuolo di Dio non volle apparire ciò , eh’ 
egli era ,c fempre copri di folte tenebre 1 gran Lumi 
delle fucPrerogatiue ì Ah , "Hemo HIC FVLGEKE 
iuarat 'hiemojtbi arroget.nemo fe ta&cty Con qual fac- 
cia. 
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tia , chi fegue vn Dio così auuilito , 6 arroga ciò , che 
non (nerica » e oiìenca ciò , che noa è ? I^Qlcbxtfe Cbrt^ 
iìwHlCCOGNOSCI. . 

I } 3 £ pure sì beato efercicio di profondo Nafcon<^ 

c^imencoè nulla.fe.ti paragona all’Abbietcionedel Sai* 
uatore, nohra Ideae nodra Guida . Tre Difcendi(»en* 
ti riconotcc Bernardo neU’Autnre della hodra Salute • 

Il pruno lo precipitò nella Stalli fecóndo lo rptnfd 
alla Ljroce,il terzo riafamò e nella Morte e nella Se poi” 
cura con atroci bederomie con infodr;biIiingiurie,per \ i 
CUI la barbane de* Sacerdoti e delle Turbe lo chiifbò'j 
ingannatore di Popoli , violatore di R.ici , vfurpatore 
di bugiarda. Diuuiìtà . In defcendendoyprimus quidem Ser. iS.ex 
Gradns e(i à fummo C£lo vfque aiCarnem y fecundni 4d'piw*s To. 
Cruceoiy teniui vfquead Àiortem . Altrettanti conuien S»-*-*®* 
che fieno gli fprotondamenci delia noftra Vmilci : de' 
quali il pruno non vuol gal leggi a re' tra’ Tuoi vguah : it 
« iecondo vuol’efiere minorede’cninimi : pel terzonon^' 
fi appaga l’Anima di qualunque Vmiltazione, fe; nel- 
la bailez^a del Mmilierio e dello Stato»aon proua con- 
tumelie e pene:abbandonatodà chi lo regge , ediipre« 
giaco da chi VinxufitM.De fcenddmài ^er viem 
(is,f>onatarquenobisetus primusT^rofecìuSyNOLLE DO , . - 

MlNAR.1: fecuadus yW ELLE SVBliGl: tertmi IM ' ' 
IPSA SVBl£i^T10N£ QyASLiBETroiifftOTe//^re2r 
tniurms tUatai ^quammiter PATI . Se pm ognun degli 
Atlieui di quefta onnima Compagnia goda , di cedere 
à tutti , di (tare fotto à tutti : e , dopo si raro efempio* 
d’inaudita Virtù, giubili , fe la RcItgione non io rimu- 
nera I fe il Superiore non l>dopera,e fe Iddio toghe a* 
fuoi Menti ogni emano guiderdone ; con permeicere-’, 
cheniun rifletta , oalfilentiodilla fua Verecondia, ó 
alia colleran za de'fuoi Pefi , o alla contentezza di leder 
vici monelle Nozze della Sapienza e del Zelo, loiiri- 
metao alla Cofcienza d’ognuno . Chi tal non c, troppo 
* lì difiomiglia dal fuo Dio, così lungamente, 
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fciuto c tanto obbrobrìofamence oltraggiato: e cónftfì^ 
gueotemente perde queirammiractone , coi» ìcui Sat-^ 
Viano il riguardava .quafi vera Immagine del MeflSa^ 
lOs €so oìmes , non aliter/fuim Cbnfii imagines,celo - 
1)4 Nel divenire Ritratto del Verbo Incarnato P 
può darficafo« che taluno il fegua ai Tabpr, quando' 
fplendepiù che fole^ corteggiato da Profeti ; fenza fe<;: 
guirloal Calvarìo^ove, lacerato daCarneiìci, fpaiìm» 
tra malfattori . Anche Pietro difegnava Edificiisù la 
{jfUtth.i/ Montagnadelle Glorie, di cui nc pur l’ombra com- 
4» parve fui Colle del patibolo é Molti efclamanov^onnnt 

eif, oorh/ce^e, fe odono approvamenti del Cielo, c 
veggono trionfi di Beatitudine manifieftata . Si ac- 
cetta facilmente Criflo per Prototipo , quando fi 
actorna di Aegi immortali • Non cost egli à noi 
piace, quando huomo di dolori fopportarcherni»’ 
menti , e vien pofpoftp à Barabba* Meritamente , per 
ciò , io ri mapgo atepoito all* V miltà inuitta de*, fanti . 
Magi . Vcaoeroquefti gran Principi da* loro DominiI . 
in Gerafalcmmc, con si gloriofe figure nella mence-; 
^oaco Meflìa, che, riputandolo infafciato da gioie^ 
ejCemuco per diadema .diceuano nelle Piazze publi- 
^ camencc : f^bi eif,qui natta eSìyKex Iud£orm > Qiian- 
Wattlua ^jofu loro detto dalla ragunaoza degli Scribi e dall* 

*• jocendimento dtl Principe, rilcdcre il defideraco 
Bambino in Betlemme, la corfero, credendo la prò* 
clamata Refìdenza delPinfante. Regnatore di canto fu* 
perareGerofoIima» in magnificenza di Fabbriche , m 
molcrcudioedi Signori >tn maeftàdi Corte, di quan* 

, to ad Erode Tiranno precedeua il Creatore de'Piaaeti 
e Re de'Giulli . Ecco i mcrchini fermati dalia Stella in 
viliffima Tcmcciuola , e , nè pure , nelle rouinofe cafe 
di eila , introdotti alla veduta del fofpiraco Oominao* 
te; di cui fe voHcrola prefeoza , furono afiretti, ì 
.penetrare vnPrcfcpio.à rimirare vnBue, à ricono. 
icet4,chi ceicauaoo,depoi^toi^l fieno e mal co. 
...... — peno 
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petto da ctoci. Ogni altro, m tal profpetciua, fifa- ‘ 
rcbbe ritirato da quel centro d‘ ignominie, fpregian- 
do coll‘Albergaco 1* Albirgo. Efiì nondimeno,nieo6« 
pentitidelcaminoefauiamcntefofferentidi si diuer- 
fo Oggetto dal concepii to, s*incuruarono alia ITpregia- 
tidìma mangiatoia , adorarono il freddolofo Bambi- 
no, verfaronol a piena de*loro Doni appiedi di sì ab- 
bandonato infante. Totalmente efiatico ferme Ber- 
oardq: Miracolo, Miracolo ! Regnatori si nobili non 
laici ano di fotcometterii, e di adorare, chi giace men- Ser.iìn 
dico e 10 fcljciflìtiiotra‘ fanciulli. NONlLLISSOR: Ephef.To. 
pET STAB VLV M.:non pannis offendnntur monfc.vìia- 
liX^Antur Ln^fwis ivfantia,Pìi.OCìDWNTyVenerantur 
Vt Uegem, adorane Vf Deum.Ohromc fpeilo fi riapre (a 
feena di Bstlemaae,efTriniiouatl cafode‘Mag^Quan- 
ti,trà Noi ,dopo'gro(Icricclce di Sapienza c dopo co- 
piofifud.iri fparfi per renderli abili à grandi imprefe, 
si terminati gliStudn come glorificati da Magiflerij, 
giungono, per vigorcd'Vbbidienzajà Collegio fom- 
mamence mil'era,oue l*nTegnato i m piego niente lì dii* 
fomiglia dalla mefehinità dvdia cafaràciii , talora, fi' 
conformano e la mediocrità degli Abitanti e la poca 
efperienza del Prendente. Tuctaui» i veri Seguaci di 
Grillo depredo vfanotutt* i Talenti acquiliaci , con_,‘ 
si accenta pietà , nelP abbiettione della lor ciira_ ^ 
come fe , o fpicgafiero gli Actribuei diuini alle prime 
Vniuerficà ddP Europa, o inccrprecafiero Vangeli à 
à’apie à Cefari ,-*o godefiero la Reggenza del pii 
dotto del più fauio e del più manicrofo Superiore-^ > 
che U Rel'gione dichiari . anche di quelli con tnfini«i 
ta lode può dirfi : NON ILLIS SORDET STABV-i 
LVM : non pannis offeodunt/ir : non fc andati Ji^Antar La* 

Licncis infamia . Baciano il pauimenco di queiPinfìmt 
fcuola , m CUI à Giouentù mal vellica infegnano i pri- 
mi Elementi dclPidioma iacino. Rimirano quei ne- 
gletti Difcepoii , come fe fodero ri di Schiatte..* 

con- 
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confolari . Si raccorciano , nel bifogno dc’rozii , conJj 
sì feria applicacione alla mifura di chi poco incendee 
^lenolucc, qnafi ammaeftraffero i regi) Fanciulli di 
TeodoHo odi Traiano. Eciò,chciofpiego d’ vnno. 
ftro Mioifteno, applicate Voi à tutte quelle Opera- 
tioni ,che non aggiiingonoo rtimaò priuilegija chi m 
elle s’impiega. Tali Anime, fomigliaoiilfime a’ Re 
dcirOriente, fono , in tutto, didomiglianti a Pietro 
Apoliolo, non ancora intelligente deU'infinita nobil- 
tà, che in se racchiudono gli Vfici mcn nobili, e vo- 
lontcrofodi fìabilirfi fiiirAItura, oueildiuino Mae- 
fìro illufìròla creta delia Tua Vmanita colle incompa- 
rahili gioie della fua diuina Edenzi.Domme ^ bonurn e!i 
noshic effe. Il che l’accecato Difcepolo proferì > dopo 
quella SI teologica ed eleuata confeffione della Diuj- 
nttà , conofeiuta nel Mdfiai cui dille : Tues Chrifìm 
filius ‘Dei viui , Acciocii? ognuno, palpi , non che co- 
nofea , nufcire affai più malagcùoic la mifìica Teo- 
logia dell’ Vmiltà euangciica ^ si ricca di meriri ^ 
si apprezzata da Dio, che non è d fticilc la fot- 
tilhfima Teologia , che penetra gl’ irópenctrabih abif- 
lì delle pcrfonc increate. Polciache il Principe degli 
Apoftoli , che sì felicemente e conobbe e palesò 1* 
eterna Gcncratione del Verbo e l’Voione ipoftati. 
ca della Natura vmana con la feconda Perfon» dclla.^ 
Trinità; chcmcritò lechiauidel Ciclo e la Maggio- 
ranza fopra i Fedeli , in nmuneratione di si ofcuri Ar- 
ticoli , canto chiaramente publicatr, affatto non inte- 
fe, i’Im peno del Naluatore non edere o politico o ter- 
rene . Onde, con grane biadmo delle fuc ignoranti 
Propofitioni, diffuafeal Figliuolo di Dio la morte sù 
la Croce i € , per pauoneggiarfi d’apparire , nella fom- 
mitàdi Monte illumuiato, fauorito Confidente del 
Ré della Gloria , volle mutare gli dentati Pdkgri- 
n*gg>»'*n tutte le parti del laTerra intimaci à gli Apo- 
ftoli , in vn gucrnito Padiglione di regia Magnificen- 

aa. 
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ZI /rpregi'ata la coauerfione delle Cinti , per branaaJ 
di godere Onoranze e l<.ipofT.ABSlTdfe,Oow;«'*;/.'o»i i j. 

erìt tibt hac . Qtii connerfus dtxtc Vetro : yAÌe p‘j(l we , 
SATANA': (cunidiimcsmior. QVIA SAl^/S 
E A , qux 'Dei funt^[ed euy qux homimm . Tanto fpiacc 
al Rcdegli vmili rabbornmentoaircfìremeconfulìo-. 
ni , etiandio d’vn Patibolo , decretato , per fentenza d’ 
vn intero Concilio . Satana fcandaLum'nthi es .Chi cjò 
crpdelfe ! Anche dietro à si acerbo rinfacciamcnto, il 
buon' Huomo , non più con te voci , niì co’ fatti , volle 
allontanare il Figliuolo dcll’Huomo dagli obbrcbrij 
delCaluario* conalzargli , fri le glorie del Tabor , 
vno (labile Tabernacolo; oue cqxi decoro- regnal- 
fe , e non doue , come dciiea feguire nell’ altro 
Monte , egli monde , ingiuriato da vn milione^ 
di Turbe , Ah , quanto è rara I* intelligenza del- 
reaangeitea Abbictticnc I c quanto più c rara Ia..« 

■ ftima di eda , come di eda è ranlTimo I’ efercitio f 
' Chi làfciò tutto , come Pietro ; chi tutto , com’ 

' egli intefe i vide ( quali Hnchc vilfc con Crifto ) 
ignaro de fiiblimi (acramenti di V irtù , che , nel Mef- 
(ìa, fe non fuperò tutte l’altre, peroebé erano in (om- ' 
mo grado e tutte vgi»li ; nondimeno, fecondo la de- 
bolezza del nodro intendimento , panie , che le pre. 
cedede tutte, mentre li Vafo d’electiooe di lui fenf- 
U’.Humiliauit femciipf Hm,fa 3 ui obediens vfque adrnor- phii**’ ' 
tem\ quali negli fpalìrni della Padìone egli più rifpet- 
tade rÀbbadamento, che il Dolore , mentre (comc-i 
parlano le Scuole ) pofe la Vmihacionc in Recto ,c in 
obliqilio TAgonia, . . . 

1 5 y Che fe sì pefanti fono le Corone dell’ Vmiltà 
abbracciata , per la malagcuolez/.a di eCi, vince ogoi 
prezzola Perfeueranza nel ciiftodirla e nel voleri*^ . 

Ognun di Noi vbbidi ad Arabrolìo,chc inulta i Con-^ 
cuTcatoridel Secolo, ad eleggerli, con Maddalena , 
nel corpo midieo di Criiio, l'vlcima patte . prò- 

fumam 
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fatnarxlo e baciane i piedi . NOLI FASTIDIRE 
c 7, Lucjc. P£DES : fiabriam illa tetiiit * ér /<»d/4 e/I . Niuno ft 
reprobo c si gelato , oe’primi e meli c anoi del Mon« 
do abborrato, e della Croce comperata airenorms co- 
ilodel Pacnmoaio noa voluto e della Libertà fmarri- 
ta ,che non procurale, facendo6 l’vltiroo ndle Cale 
della Probatione^ di tenderli primo ne’ruolidegli An- 
gioli. Tiitri volemmo, e toppe nella vede, e cozzi 
nella mcnCa > e rimproueri nelle fale, ed eCcteitii , 
quanto pieni di Pudori , tanto prilli di grido* i\ pur- 
gamento delle (laoze,il feruitio o^li fpedafi , raccat- 
tare limoline pe’prigioni,! 1 via^iare à piedi col men- 
dicare alloggio ecibooe’pellegrinaggì , il chiedere^, 
con importune preghiere^ a'ooftn Maggiori 1 ’ e(clu- 
ik>ne,da'Gradi alquanto piu alti, da’ Minillerii non 
del tutto oL un, da Yilite o iàcte à Parenti gloriolì ,0 
riceuutedaPerdmaggifublimi ,la totale dimentican- 
7a di tutto csò che potcuaìllulìrarci, e la piena con* 
fedone di ciò che Éiole o feppellirfi o tacerli , pfer non 
apparire a’Compagoi non fommodi doti e non quali* 
Ikato di culla , erano le noftre brame , i noftri maneg- 
gi, r vltima meta de’noAri fi»i»lo procello poi di tem* 
po, non ratei tutti profeguilcono si beato trafico di 
Vanirà abbommarc e di cridiano improperio , prefe- 
ritoa’ tnoclì (ledi de’Comabdamenti e de* Vincitori . 
Parliamo Icbiettam^nte, e difcorriamoco'ncftri vo- 
caboli • L* Abito nieo lacero ci ricreai la Scuola meo 
bada c*innal/a t la Parenrel;i creduta non ignobile 6 
cuopreofidtfcuopie? lafperantadi correre quanto 
gli altri , e di giungere one li diuiene capace di qua- 
lunque chiarore 4 ci conforta? come ci dffconforce- 
icbbe, e, torfe, anche CI darebbe la fpinta a* prccipi- 
tii laloladidìdenzadjoon ccrminare felicemente la.^ 
carriera degli Sttidii ? Quello farebbe, haiier dato co' 
labbri, ancor intrili di latte, qualche bacio a’ piedi 
della Religione, e confegueaccmente (Uj Crccimoj 
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I a'qatlt ora fi voltano 5} fpietatament? le fpiUe,cbs 
tramorciama nel foto fofperto di Gradi inferiori c di 
Cure non acclamate. NOLI FASTIDIRE PEuES . 

Quanto da me fi adora , chi nella Compjj^nta dura , 
fiaoairvlcimoiBance della vita , neirmuanabdeco^ 
pidigia di edere , io quaJunqtie occorrenza , c diraea- 
ticaco e minimo i perche d'ognundi Noi non pollo, 
no dire e la Religione e CriBoi £ x mtramt , oìON zuc 7 4^. 

CESS A VIT ofculari pedet nzeosiSoprafiarebbe^chi tal 
folle , la Compucifterla del Cielo , coirimmenfici de* 

Cuoi Meriti e de fuoi Credici; troppo oltre tra Scorren- 
do ogni vittoria, che di n porti, chi, col noBro Sta- 
nislao,può ripetere-, abìedtts f([c m domo Dei met. 

Se à me non fi crede, 6 afcoJti Ambrofio} 1! quale , 
proBendendofi alFAnime voidtatf, proteBa^meom.- 
parabileil Tcforo.cheraguoano , 'hlpa mfdiocrish^c DT>.6.ino 
meriti eH,de qeapotefi dicercSapienttaiExquùintramt, 
no» ceffamtafcuùri fedesmeou Spunterà pure il foien* 
ne giorno di Francelco ApoBolodelrindia, nei qoale, 
con mia permiliionc , vo celebra Lettore delle ^enze 
piò alcein quella Prouincia ,fara votoa Dìo ,dt cbie. 
dere,in ogni anno,a*fum Soperion,coa viueefprc^ìio- 
ni , la Cala più pouera/ impiego inen bramato, e cac- 
to oiò , che fi ricufa da chi non hà fapore d^ApoBoU- 
to. Di efio, £e riterrà coBantsmente quel che fanta- 
mente elegge , potrà dire il (anco Padrci£xf«o itura- 
mie , NON CE&AVIT ofetdari pedes meos, ambitiofo 
del peggio , e odiatore del buono. 

IjS, Dal qual febciflìmo Vincolo di mortificata 
AbbiectioneoiUDo fifottrarreN>e, fe , coireferatio 
di Contemplare, fi ponefie forco a'piedi, oó folamence 
i miniBer 1) della compagnia alquanto men vm«h , ma 
i Seggi più gloriofi e i Troni più adorati del . Secolo , 
eciandiodi Monarchie e d'Imperij; con riporli nel 
:apo a per venerargli , taccigli obbróbcìi detta Grò- 
'M c cuccai gioghi dèlPÉuangelto. QietU fablimità di 

flato 
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fìatOjche tanto follcua in alto le Anime 
ira. tu da Dio predetta, per bocca d’ifaia,a’profondi Scru^ 
tatori aeTuoi Vangeli e deMe fne Bibbie. Safiollante 
fuper ^iUitudiries Terra . Sopra le bafsezze del Mondo 
ogn’ H iomo , anche triuiale , pone il piede , e le con- 
culca squali fono, contumelie, (pouerta , abbafsamen. 
to. o«ar/QV^DAMlNFER10RA TERRAE/»«f, 

n.or.c. 19. dsrnna,cduimdia,ege(ìas,abie^tq^<juài ipftqao^iiteytìna- 

1.0.ÌÌ.S59 [Qr(;s ìAcuti y vitando ^calcare non cefjant .Coiì fcrifsc 
Gregorio Magno . il qual diuotiflìmo Dottore e fan- 
tjflTimo pontetìce fpiegafimilmente, quali (ìcno^leAI- 
ture, che fcioccamente fi ammirano da gl» Eredi di 
Adamo, cioè, M.igifìrati illuftr), Comandi glòriofi, 
Olscqui j di vaf 5 alli , Abbondanza di tefori e Dominio 
di proiiincie. ALTlTVDlNES AVTEM TEKRvC 
SVNT,/oti»4 ttrMrnJf^dmentalubditorumy diuit\ari 

beh 

' % oatoritetkliaS^iperbiaesi màdtofatnènte indorato 
dalla cecità vmana,à chiunque non via la perfpicaciù 
della Fede fembrano immagini di Diuinità , e innalza* 
menti di poco lontani dalla ftefsa Reggia de’ Beati, 
Nel qual’inganno inciampano non di rado i Religiod 
itefij , che fi ritirarono dai Mondo, fe il lor Cuore llrN 
' feia nella poluereo di brame o di ammirationi ter- 
rene , Qiia , qutsquts per ma adhuc deftderia incedit , to 
ipfo altaafìvmatyquòmagnaputat.yAtySX SEMEL COR 
IN <.:ì£LEST 1BVS FlGirVR , MOX, quàm obie~ 
' da fint y cernii ury qua alta videbantur , Vdite, Padri 
mici', CIÒ, che si gran Papa prorefìa. Quando 1’ 
Anima Meditafse, fubiramcnceriputercbjjc granelli 
difenapai Cedri del Libano, e difprezzata fabbia^ 
di liti cempeiìofii più eleuati e fecondi Monti deila 
Fortuna regnatree. St SEMEL figitur , MOX cer- 
wf»r. Or riflettete ,fe 10 pofsa credere Huomo di 
Orationc colui, il quale, douendo riputare si vile o- 
^ni Gtandezza anche incoronata e padrona di Règni| 

ihma 
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(Iimt e crede le noftre Mefchinicà trafcendere il Mon- 
te Olimpo-, e a fcftcfTo fi fpaccia Grande, fc feriie ,à 
fconofcenci Studianci in Clafie alquanto più erudita , 
cà Penitenti addobbati (debbo dirlo?) in ConfcOìo- 
n.ife men difcofto dalla Tribuna del maggiore Al- 
tare. Dio immortale ! Quanto farerr Hio e miferabili e 
indegni di compallìone , fe anche nel Niente fognaiTì- 
mo il Tutto ; c fe , debitori à Diodi dichiarare a’Po- 
poli» rnfelicità la Fortuna ,bafie/.za l’imperio ,ofcuri- 
ta e fumo qualfifia luBrore di Nafci mento fcoacorio c 
di Signoria etiandio reale , Boltamente tìngcifimo nel- 
la noBraDeprefiìone e nel noftroStrtme Ahezze ed 
Onoranze ! Ah , fe nella mattina , come il Corpo pie- 
ga , per vn’ora , le ginocchia fui pauimento delle no- 
Itre Stanze, l’Anima fi folleuafie in Dio , tutto il Crea- 
to ci diuerrebbe vn Nulla : e qualunque ignominia del 
Caiuano fi agguaglierebbe da Noi alle più inuidiao:^ 
Sortidi chi fi vedea’piedi Proumcie foggiogate e Vaf- 
falli c’riburarij . Si fernet Cor in cale/iibm ^i»r«r,MOX. 
^vàm abietta ffntyCernitur,qu^ alt4 videbanturyHx pst* 
mette l’allegato Pontefice , che io creda o doimiglio- 
‘ fo o del tutto addormentato nell'ora deirOrarc, chi , 
con vocaboli fonori c accigliato nella fronte, difcor- 
re di Stirpi comandanti e di Onori muidiati ,\St Cor 
Zitur in caleftibuSyKiOXyqua abie^x fint, cermtur. qim 
alti videbancur , Dunque fe tato gran lume fpandono 
«'tuoi fancafmt le Magnificenze mondane , il tuo 
: Cuore non contempla né Dio nc Ciclo. Sf*(ioUam te 
•SVPEi<.ALTlTVD]NEST£RR^.Appuntocome, 
|Chi figlie ovnAppeninoudvn Alpe , appena' feorge 
^altUEmi Edificii e popolaci CaBelJt^ alla tui veduta, 

I in V icinanza di eifi e nella pianura , nmaneua (lupido 
perla marauiglia ì così à chi , con la Confiderà- 
none, alza verfo rEternicà, ogni A/tez^a fecoiare 
fparifce : c all’incontro , qualfifia Abbafliamcnto 
Euangelicq comparifce fingoUnfiìmo innahamen* 

co 
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to e venerabile Maeftà . Qiti in intnUiovem 

sere mtUurydum nulUm vita ùrafentis Gloriam e(ie de* 
^rchenditjuper terra ^Ititudines elèuatur. & ^uodpri^ 
US in hnis de{idenjspofiius fuperfe crediditypofltafcéden^ 
do profìcicni ,ftbi fubefje cognofcit^ Così conchiude i fuoi 
/ Difeorfì Gregorio .£ pure odo ^ chi , oel rimbombo di 

si eterne e inuariabili Verità , ardifee di proferire prò. 
tedacioni .indegne d’vdito» e degne d'odio. Diceca- 
runodidomiglianteal gro(!o duolo de'FigliuoJi d'I- 
gnatio triufcirgli impraticabile referdtiodi ricono- 
Icerd nella Religione , per la grandezza delj cuore ,o 
bado di Sito o viti modi Grado .Soggiunge il mifero, 
prouare vna tale fpiritofità di fenfi e nella mente e nel 
petto, che Io deda,à bramare Saliceeà conculcare 
oa(lez2e.Acodui,fepur ne viue alcuno fra Noi, dà vna 
Solenne mentita Àmbrofio, patritio di Stirpe , Prefet- 
to di pedo, intelligence d’Onori, e vlcimamente coro- 
nato di Mitra nella celebre Diocefì di Milano. Ivon è 
i;^.fpiricofo di Cuore, ma mancan te di Spinto: non c ele- 
uato di Mcte,raà è iliufo e fchernito ne'Penfieri, chiu- 
que ammira Grandezze. Come, airincontro, h.ì del 
Grandeehà dell’Angelico queirÀnimo,che rimira gli 
Scettf I come canne, gli Ermellini come cenci, i Trofei 
come feon fìtte , i Diademi come legami , trasferendo- 
^ iì ,con volidifondatiflima/apienza,allronodiC)io: 

nella CUI Immenfìtàfì anima a ndutare tutto ciò che 
£fiid.S4.ad)ion é diuino , e nel la Diuinitàà venerare ogni pic- 
Dem.tri ^d^o'czza , che ci foUeui il ciilto di C Ndo, T<lpn erdrUy vt 
0-40 fidi putant.P AKVlCOKDlS ÀVT 

SEGNiS i ANIMI.HONORESOCCIDVOSFA 
^ TI DIRE. Hibil hmufmedt ménbus reStus , nihil inue^ 
netitr el e^ius lacratiffimisdefidertis V NI V ERS A 
TRANSCENDVNT,i»ef»e ad vlUm creaturam^ 
uispQtentemat^ue mtr abili, led ai ipfHm ommii ambiiit 
Creatorew.CvJiAPPROPlNQVARECLARESCE- 
MEST,Oy£M TIMERE GAVDEREEST.CVI 

SER. ' 
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SER.VIRE REGNARE EST . Grand* di cuore, chi 
fi appaga di creature fuggi tiue: e Vile d’animo, chi 
fdcgnacciandio Imperatori e Imperi). , vnicaraentt^ 
bramofo dì Dio! Chi mai più vaftodi. coloro, che noa 
fi a ppaganoXuojrche di Oggetto, per tutte le mifure , 
infinito? " . _ 

157. Giunge si oltre fa gefiero 6 t\ della ▼iua Fede »’ 
fhe di ogni Magnitkenza tranfitoria non folametite-# 
f (tingile il fapore, efpegnela voglia, accioche non» i 
fi fofpin : ma ne cancella la memoria , affinché nc pil^ 
Tefouuenga, anche à chi è nato e chi è crefeiutotra 
le lufinghe della Felicità e nel fafto di Titoli paternie 
domcftici. Colori , in tal propofìco, S.Fu!g"ntio a 
Galla vedoua, che non p^co era mokftatadagii fplen- 
dori del l^adre Confolò , Proba Vergine , alleu^t^ 
le braccia di Genitori e di &fauoli conColari , óutrica 
infuperbi Palar/.i con regie deiute, e tuttaiiia cosi 
IpofacaéirVrailtà Gri(tiana,così amante dell* Abbica* 
tioneeuangclica, che, nel feruitio de*Poueri e nel- 
la fuga impoftàfi dalle Grandezze c da’ Grandi , 
né purefiricòrdaua , odi efier nata iUuftre. o d’ hv 
uer comandato à ignori . Trohd , cèm. (ìt • 

Jicau>lq\ nata Cor>fulibus,& delitin regalibitinutrita^^^f* 
TANTA ILLI EST HVMl LITAS INF VSA.t/t,^iwo. ^ 

re fubie 5 Uonis & vfuferuìédiyDOMlH AM. ALìQV A 

POSEFVISSE, lAMNESClAT. Qualora l’erioi- 
. ca princìpcfTaconfìderaua il Re della Gloria e’I Figli-* 
uolo di Dio cosi abballato e così vmile par la noftra-i 
Salute , che , accomunato alla plebe e legatore di ta- 
MolCjtrent’anni vific in abbicttiffima Offiijina, per poi 
fallare gli v Itimi anni di fiia vita ramingo.c terminar 
la , quali malfattore , in vna traue , arrolfiua di eficrj 
Tob;lc,|cfi fcaiìaua volontarijsfprofondamcnrid) vi- 
ta meccanica, in o(Icquio[dc’mendici, per non ài^ 
ferennarfi dal fuo Signore e dal fuo Spófo , Sch eifiitr 
ìT)omino ( cuiìvir;^imtate. vovit ^ cordUs & (:q* fotti I 
Semì,L)omAeL'P.OUtè<iV*\.y’> S fto 
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•TIS HVMìUTAlEifldcére, Che diremmo Noi,nel 
finale Gtudicio, comu.nemente tanto men noemi di 
•Proba,fe -profeflrando Vmiltà apoaolica , godelTino 
d’apparire gloridfi , negli fteffi efercitij Fatica 
e del Zelo ? Non direbbe reo di ‘marcia fu]p'crbia alfa-, 
prefenzadi tal Vergine.chc, nelja fcuola delI’VmiItà ; 
procuMrte Innalzamenti ? Non permetta Cri(tosi. vi- 
iiiperofa mòtìriiofità trà’Noi (uoi ferui, qual farebbe, 
'aula Croceo volere o fognare Onorante . Ohimè y 

talora , talora ( non c la ripetuta Patofa dimcntican-. 
2a di voci fùìleguenti mà orrore al periodo che fe* 
sue') talora , dico, puòauueniie»che^1alcuno voglia 
cifcre'più falmdfo e più grande nella Oafa di Dio : ar- 
rogandoh etiandio quella precedenza c quelja màg« 
gioranza fra’Compagoi,cl\e,non mai , tra le riiligini 
delle mura paterne , hauitbbe ardito di pretendere o 
dtpenfare . Non difeorre , Tuona Ambro(ìocpn- 
troà tal’appetito di chiarori , fpuntàto nel. buio di 
' Giesù, feguito tràgrimpropcrij della fus PàflTionc». ; 
Tù * tù ;no’n puoi cedere à chi , nel Secolo , eri necef- 
fitato adir la mano? TufajUdias', QVODNATVS 
ES ? Dominus propria hon de{tdÌramt\tu aliena quieris ì 
Proba , che fù sì eleuata di Culle , non fi credè-* 
Nobile : c , fra Noi ; chifùsì minimo di i^chiattà j 
vuoi’ apparire si Grande tra* più Grandi ai se ? 
Che dirà L'uciftro, fe, fcòrgendo lafua Arobitio- 
ne condannata nel Cielo , in cui era primo fra 
Cherubini *, vedefle poi , chi non nacque primo 
nella cenere di quelito efiliò, voler effefe e voler viiiere 
trà gli abbaflamcti del Cfocififio,nó fecondo àveruno? 

138 Da sì mettale contagione di Preminenze, o 
ambite o pretefei ne pure fon difefi coloro , che iqua* 
fi icheletri di penitenza, viuono d’erbe , cingonr^ili- 
zìi , vertano lagrime, fi fan martiri con piaghe » Ogni 

mor» 
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borei ficatione, ctitndio grauiflìmt ,efitolkrie (j 
vuole: pdrchc, nel dimagramento della carne e nel 
tormento delle vifcere , l’Animo cfulti per la primo- 
genitura degli Vfici-Cwl auueone i ne wmpi di Gre- 
«orio , t’Monaci dclVBremoe a’ Pafton dell Anime 
rouèfciati nellacenefeedisfiitti daH’àft menta, tutta- 
uoltà co 1 cuore vogliolò di comparire , « coll occHio 
«nchiodltoi'fumo d.lU fiorii 

GfcMVS. lacemus m ctMrfei & tXCELbA KbM iv-i- » «p. 

MWS»Do8oreshtimtliH.*DMcesi»tferbf4StOmnafacieiu~ M^rl 

’tinos denies.abfcondimus.i^rcdtchì»mo da 

conculcamento dello Scarlatto, la fuga da Sogli , lo j».i 

fpargimento de Teforiii’abborrimeruoa’ Prcocipati: 
etra’iampìi di si Criaiam Aifiiomi,fe da Supctioti non 
fi a mo adoperati io Cure Cubi imi , fpczt iamo la ma- 
fchcra deli’Vmiltà fuggieritaa’moadani , lotto lem- 
bian'tc d’ Agnelli manfueti , con denti di Lupo; lacc. 
riamo come mgiuftoe pertialc ,chi non c’ innaiia-. 

Duina fjcte LVPlNOS DENTESet/ìrondiwa^* 
tunque ,ui rarijìrai deimiei Figliuoli , fi couiiiaboo- 
minata ipocrilia , c ardasi deteAabilcirroganra , la- 
ccndou agara quafi da tutti , e per più biflàmenM 
macere : < per più lungamente fudare : non e per ciò , 
che fra tinti Giglidella VàUenoo corapaià qualche 
Ortica.thfe^faccittanieote chiegga d 
co sù la più alta cima c del Carmelo e del Tabor. Nou 
pollone iPteridcoti.ancdrchedi Comunità oissman^ 
tì promctterfi o fcruore o lefciaià in Sudditi di vita ri- 
oUohite non gli eftraggonodal moggio d’ Impieghi 
mediocri i pei riporli fui Candelicro di arairata Fac- 

E* diuinà , in talproMfico, Ì‘oferùttioné di 
Gregorio Nifssno intorno all’Aria . Qjiefta i ajende- 
iioleadogni moto e mente ripugnante a qualùquch* 

• S^ra , cede à tutti,e riceueogn’ jnfiucnta c ogni colo- 

S 1 te,v 


Digiiized by Coogle 



1 ' 


176 S I A M I N O 1 ' 

re:odorilera trà Tambre, ammorbata ne'letamaì |si 
minofa fnl gtorno^ofcurKTìma nefla notte. Nondime- 
no, fc fotterrata i’opprimete ,con tremiioti fpauea- 
teuoli sbal/ajin aria £itfà , e inghiottifce Prouincie.> 
rer/<wi|OAPAX EST AER,i/owp);o^r/wiii ' 
iM. To. colorem habem nonfigaram, non fuperjiciem ifed aUenis 
tu colorihm tumfìguris inficitur & informatur.'^am & 
fpiédidus ’tUiMrationc lucis , ^ rurjus niger , du vmbra 
inuolutui epieuadtt-.'NjiUonegotio vtrinf^cedit fi(fus 
bine inde retrocedit.Tuttnuoìtn non fottcrratc , oc nD. 
tringete sifaftofo Elemento^percioche^tolJerantc d’o- 
gntalta cofa , troppo c info&rente d’ oppreflìoni ejt 
d’anguftie , Si pruoua e 6 piange la fua ferocia , qua- 
lora é calcato nelle bombardeed c oppredo negb ar- 
chibugi da vento jfeoppiando ad edì, òalla prima.^ 
Scintilla, o al primo toccamento d’artideiofa apritiira 
contant'impetoe con tanto feempio,^ quanto e gli 
occhi veggono c’il ciboimbom dichiara . Nc può ci- 
putarfiohcurodatalebiadmojonon foiniglianteà si 
Orribilefcoppìaincnto, chi , per altro, vi uemanfue- 
to , e appari wtueren ce a* fuoi Maggiori . Impero, 
che non di fido accade, che poco fidandoli, i Sopra- 
danti fantificate dell’ Vmiltade' Sudditi,' per 
non faHìparli e per tenerli contenti , fecondano le lor ‘ 
voglie, lenza cimentargli o in abbietti o in laboriod 
Miniherij. Vdite. Si vantaua coi Padre il maggioro. 
Fratello del Figliuolo Prodigo , di hauerlo , in tuteoii 
■cwfode’fuoianni jicdelmenteferuito , e Tempre mai 
alcolcato ne’comandi.Ecce.tof annis feruiotibit&nun 
liìc fnandatuum tuuntfr£teritò, Veriflimo antecede- 

tc,c falfiflìma confeguenza. Non hai, in alcun fatto, 
CrafgrediCi i precetti di tuo Padre, nó perbenemeren. 
za di ptoata fluitò , nc per odequiofo nfpetcochel 
lui rù portumà bensì perche ramorofidìmo Genitore^ 
penetrando la ntrofia della tua natura, e conofeenda 
la inclmatione de'.tuoi capricci , fi c femprc aflenq, 
i co i 
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toidairicnp orci ciò , che i'cefpiac<ua, eoo permetter- 
ri quanto al|a tua bizzarria ù conformaiu i come pur 
ora lo proua la Caccia »docde ritorni al l’Albergo. Si- 
che, non latiiaVbbidieoza ;màla Tua Diferetione^ 
hà a cc tolta l'occafìone d’apparire contumace.Sì am- 
mirabile difeopnmento, e della Carità paterna e del- 
'la Proteiuiagiouaniic,fù,con penna, quafi foprauma 
na,defcrittada Pietro Crdologo , nel comenco di 
tanto ripetuta Parabola. T^nqunm mandatum tuum 
pfieteriuì.Hoc tthi ^nontua Imocentia , S£D PATKIS 
VENIA DEDiTtquia,mu{t4 cbantattydeli^a Filii ma’ 
htit tegert.quàm nudare. Quanto frequentemente au« 
uiene , che i’addoiorato Superiore no n ofa manifeha- 
rela dcbolidìma virtù de’Soggettati , preuede le do- 
glietize di chi folle alquanto depredo^ per ciò* fchi- 
ua , o di caricarlo con lauori , o di coronario con abn 
b^zmcrìtì. Muli a c bar itate delUlahÌHMALVlT TB 
CERE , QV AMN VUARE .Tinuitaal ..primo luo« 
go dei Banchetto, cò ditti:Jlmiee,afceddefnferiuSyper^ 
cicche ben sà,che non toccherchi boccone nelle Noz- 
ze dell’ Aguei la fuenato,fe tù Cededì naU’vI cima banca 
del Conuico. Compieghiamo > con gli eftremi sforai 
delle ooitreindudne, in ferùicio della ReligiOnee a 
prò deU’Anime ,fe i Pellami fono famofì . fe le~ Cat- 
tedra fono celebri, fe la Tromba d fuona dalla Fama e 
daii’applaufo d’intorno a’Minifteri ; diilribuiti . Oue 
manchi o lode oammiracione oconcorfo , aghiaccia 
|a voglia c’aifacicare, d'interizzifconole braccia ej 
grido QÓ ifperato finge incapacità d’operare e iropof- 
iìbilicà d’efeguire. Anche, fra Pagani .ognuno afiifie- 
ua a'yaotaggi delle Republiche ,fe in Roma fi anoo- 
ueraua a Cuofoli, fe in Cartagine fi arrolaua a’Princs^ 
pi , (e in Atene fedeua co’ Senatori : e ,<frà Trombetti 
Itedì.che ferutua a Giiiochi Olimpxi^ricufaua di goa- 
arc leguancced'impiegareilfiacoaelfuonodeliVlei 
• Ilo , fe non bandiua C^federationi frà Regnanti. 
- . S ^ 
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e fe no poblicaua Ghirlande a’Vincicori. 7 «{o vts etihn ^ 
lib.i.de n/ft Confulyaut Trylamestaut Cetyx , aut Fufes adnimi - . 
Tranqmii. flrare HfmpubltcamSisì con Ceremdìma fronte econ 
cuofg feftofo fi difciolgono.grinuiluppari nodi delloi 
Scienze più alce,ahche tra vpmici di Vino (angue , per 
leacclamaciooi,cheàgi’Infegnacori fri* Accademia , 
Non fempre , aocòrche con lauoro canto meno difa-' 
Arofo,ocontenti,o nonmal contenti, fpiegfiianio. 
a‘fanciulli l’Alfabeto grecò e la dichiarationede’No- 
mi . Per.incerpretareEuangelij nelle Metropoli , fi ve- 
gliano le notti , fi pena nel giorno,non fi efre all.’aria , 
appena ci nutriamo: torméncadp lafancafia, eim*' 
parando periodi , cràdolorpfi.nupranijdell’vnaedeir 
altra tempia, Ne'Concads e ne’Cafielli.oucpon tanto 
maggior acquifto di A^nime conuertite,e adatto fenza 
difagio dei.capo, fi carectiizziiio ignoranti , efi com- 
pungonci peccatori'; cufctcptrono à glorificar Cri. 
fro ne*fupi cniriirni.Co Granai della Terra adibiamo , 
ritti di còrpo j (coperti di cranio,afiamati di vifrere , 

' e bene (pedo fofierènti d’affronti : Òa’quaii incomodi 
liberi nell’afcoltaméto delle ConfcflionX^j^’Nauilij, 
onelle Carcerilo negli Spedali , appena quiui alcuni 
compaionp,inuiati da chi prefiede . In fomma,ognun 
premuoue il Ben pubiico^ihnalzatoàMagifirati nue* 
riti:e rarifiìroi muoiiòno vn piede o vn dico , fe le Ca- 
riche,tn CUI rifeggono , meno (plendonp del.Sole , 
non Tonno profumate con le più fine droghe deirÀra* 
bia. Afcendiamo al Campidoglto,m^ Dittatorùgouer 
Diamo Atene, rpà Areopagititdifrndiamo Cartagine^ 
mà o Imperatori degli Efrrcifio Primati fra Goiier- 
nana. Ecian dio, chi non è Grande di qualità, ricufa 
d'clierè negl’Impièghio tritiiale o minimo. 

- 140 Non così certamente operò Paolo Apofrolo^ 

ne’prìmi mefi dei Tuo Apofioiató.Tolferò il feruoro(ò 
Conucrtito d’effere po^ofio à Cornelio Centuricnc j 
mentre à quel Soldato naflegnò Pietro, Principe dei 
• - (acro 
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ip^cro Collegio, per MaeBro e per Guida; e a lui 
àuuitto Anania, oé pur vicicno fra gli Apdftoii. Sof> 
feri parimente di lauorare priuo di prodigi] , fenza il- 
luminare vn Cieco , fenza raddirizzate va Zoppo , e 
fen za difcacciare vn Fclìctto delì'aria , quando gli al- 
tri Fedeli rifplèndeuano con inngni miracoli . Or egli, 
cosi neglètto da Dio, e còsi anche, per prima, BageL 
lato con cadute e con cecità,diuulgo rEuangcIio nella 
Sinagoga con tal feruore,che lì tirò dietro grolCBìmo' ^ - 

numero di Segaza.Cotmuòin Sina^ogis fradicabatlc- ij.HÓm 1 
f um . ^ccif temei aHtemeumDiJcifulinoSie^errnuxum 10.111. Ad. 
dnnijerktit eum. Qui efclama la Bocca d’orò. tunc A^ftTo. 

afjecuius efiSfiritUy^utfaCiebatfigna'.ndemmmiracuU ^ * 

fecitjnterim àwtem illum erudn ^nanias^Mn dncens il* 
tum ad eximtos ^pofiolos . Uatim babebat Oifcifulos , 

Cosi opera ,chi c vero Vafod'eiettiooe,echi \ intito- 
lato MaeBro delle Genti,fì vede abbandonato da Dio, 
ne’fauòri conceduti à gli altri,e neMe'prerogatiuenon 
negate a chi veBiua corazza . In. qualunque maniera 
con Noi tratti la Compagnia , ella da Noi fi fer- 
ua , come fe ci dichiaraile moi Primogeniti» ecome fe ' 

CI ahtiponefie a’più glorificati ^uoratori dalle fue 

MilfioniedelleUie'Voiucrfità. ~ 

141 Chi allora fuda, quando è pollo in Siti fu. 
blimi,echi allora ama come Madre la Religione,qua- 
dorella e l'inghirJada e rimbairama,fottraendoloadi« 
fagi , erifchiarandofocon impieghi mal l’ama *, e fin- 
'temente fi fpaccia figliuolo di si buona Madre e vero, 

Senio del Redentore . Cosi fcberniua Daùid gli ado- 
raton di Dio , a lui riuerenti tra le ruguuie del Oelòe 
le ricolte del cAmpo,Con{itebpr tibt^àm benefeceris eù pf .g 
Sarai creatura fedele' deU’cterna Prouidjnza ,*fe •’* * 
alzerai e mani e occhi al Trono di tei , famelico per 
cardila di biade,e tramortito, ne’Itgami della feruirù. 
Altrimttnte,chi ben lauorare chi lieto dura nella 
fancicà della Vocacione, bea proueduto e lumino- 
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fimènte adoperato, non è tonofciuto dal B. Padre 

‘per cotlan te allicuode’fuoi Collegi), nè farà ricono* 
fcùito cfaCrifto colle adegnate mercedi a’Cp/cmatori 
^ -.kiinor 'della fuaVrgn».DESPECTA ?«/pK roxconMonis , 
w To? QVAMFORM AT IVCVNDlTASPROSPhKATlS 
il. 144 *. SoU autem CON FESSIO hahet magìa meriiu fonderis, 
*iud à reRituditie NEQV AQVAM SEPAR AT Z(is dò* 
/om.Cosi dinunzia a tutt’i Crcdeatiil celcbràtoyTcà- 
rio di Cnfìo Gregorio . Si difinganni,, per tanto^ chi 
lì crede Rcligiofo ottimo *, quando fedelmente fog- 
giace a’(uoi Reggitori : fenon da loro libertà di collo, 
cario in quei lauori ,che o l’vtilità deirÀnimc richie- 
de, o la conuenienza della Religione approua. Se così 
gioiici mortificato come aggrandito i e le ygualracn- 
tefalmeggicon lodi al Ciclo impiegatocome dimen- 
ticato, i tuoi giubili faranno angclicii^e le tue tenerezr 
ae , verfo i’Vbbidiehza, faranno vere vittime di Virtù 
vniforme , c non tìnte apparenze di Volontà fog- 
gectatar.sù le cui labbra rifuonino inni di Animo pcr- 
feuerante ; quando da luogo alto ti vcdi^ fuperiore a - 
tuoi pan , e mofìrato a dito, come maflìmo fra Gran- 
di. Defpetia ^ulppc f'ox confezioni Sy^uàm format iucun* 
ditas profperitaiis. 

* i'4z E Noi beati ,fe , mancanti di vera Vmiltà i 
foBìrao folahiente taen grati a Dio . Mà Noi . fopra^u 
ogni credenza , itaiferabiti , fc à forte, non cuflodiflì- 
ino , come tefolro , lofpirito deirAbbiettionctcligio- 
fa . Molto più poi infelici faremmo , fe rvbbtiachez- 
sa della Gloria e riouogliamento di Altufe in Noi de- 
Iriuafle dalle Doti e da’Doni , che la Pietà diuina*ci 
Compatte; Oh alibra sì che l'ira celefìiaic fpezacreb- 
be le cataratte delle file vendette fopra chiunque, o 
per talenti o per virtù fi arrogafie fubblimitàd Vffici^ 
ericufafietrauaglifenza Teatro. Dunque ^ ciò che 
dourebbe (limolarci, a meglio feruire la Compagnia, 
la quale CI ha glorificati con Sapieoaa, e ciò che do- . 
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.iiet infitmmarciià maggiormente vofrci co’Voleridi' 
uini , ci diiìaccada’fiiot Arbiin) , e ci afTorda allf 
ci de’fuoi facri Luogotenenti ì E’troppo fpaue^tdfò 
il Fulmine, che S. Gregorio o fcaricao preiiede To. 
pra chiunque ne’Fauori della Gratta fa getto dell'V» 

Tiìilcà , quanto più Letr afato, tanto men Vmile è 
quacopiù Profpcratodal Redentore deli’Anime nel- 
la fantifìcationcde'Popoli , tanto men fottomeffo né’ 
dedderij del Cuore, e tanto più rapitore de’primi Pa- 
li). A queitj protcÙa l’atFannato Ponrcrtce ,fopraftaré 
vitupcrofe lordure ctiandio di fcnfo , in galtigo dell’ 

Alterigia cònceputa , e de’Iuoghi fublimi o vfurpati ò 
preteli.Come sì fattiTralignantihan riu'oltati gliaa- 
lidoti de'Beneiìcijdiùioi in piaghe di Arroganza ter» 
rena-.cosi Grido , con ammorbate vicerationi diOne- 
dà perduta , gli cura dal Fado, che più mortalmente 
gli corro'mpeua nelcofpccto degli Angioli , aroatcn 
dell’Animc vmiliate.£cce|,ij«/Vé virtutcjé extollit i 
PER VlTlVM ADHVMIUTATEM REDiT. indi jJb j'j. 
cosi prclrtiz/ajecosi difcorre Gc^orio: Qui AG- more. li. 
CEPTIS VIRTVTIBVS extollitur, NON GLADIO, T0.51.i88. 
SED , trf ifd dtcatn , MEDICAMENTO VVLNE . 

R ATVK.jQiixa ergo 7 ios de 'meàicàmeto vulnus fàci/nà 
facis illede vulnerernedicametum.vtiquivhtutè'per- 
cutimur . vide curetnur- Ciò, che fegiie, nc io deb. 
ho dirlo, fenza velarmi la tioéca , nc vói potete 
afcoltarlo,fenza turarui rvdito,per non vdirfo total- 
mente. Contri antiqùus,quì ìam interiusda^ 

minatur, edam ex terius fauire termittitur:vt,QSì IN 
COGjTa ITO.nIE ELATI SVNT, Per cà/nis iuxa- ■ > 

rMwPROSTERNANTVR ^ Compagnia lantilTBma 
di Giesù > ritieni fempre e con le mani e cq* 
piedi e co’denri , e con tutta Tampiezza dèi cor- 
po, la profefsata Abl^uettipneiche mira; gh Onori 
con orrore > che giiua guerra irreconciliabile co’raggi 

'dei 
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del Cotjìando : che abbomint quanto ii Secolo ama > 
e ardentemente ama tuttOLCiò , che il Mondo detefta: 
che fio vuole,o per mercede de*/upi' fudori ò per coro- 
na ck’fuoi aringhi ,faloo riroprpperipdi Crifìo be- 
ftemmiato,e .quafi fiume del cerrcfìre Paradifp, fem- 
pre [corre aH’ingiù , e in tal forma adacqua e 
feconda di facre dottrine e di criftiani éfempij le 
quattro pani dèlia Terra. In rimuneratione , e del- 
le Dignità àhborntc'e deirÀbbaffamento apprtzaa- 
to,ii figliuolo di pio, che ti badato il Nome,ti con- 
cede , con fingolarìilìrha m 1 feti cord ia , quei sì puri 
Criftallidi Angelica Tèmperànaa, che anche i tuoi 
Nemici corfeiTano e citcondarè e abbellire le tue 
Cafe. Mà guardati , che , ctiandio in pochidimi de 
tuoi figliuolijLuciferonófemini l’infame aizzanit de’ 
fuoi fcomunicaci amori I verfo i Siti più alti e verfo le 
Preminenze p^ù rilucenti,Perocb.e,in pena di tal’Am- 
bi ti one,o non punica o diff mutata ne’pochi vanito, 
riofi, èlle lòtto ì tuoi tetti , viuono odiatori deiie’Un. 
te Bafleitp, firbitamente Iddio , à tuo 

toflpre,sfrcgi d’infamia ccaduted’ingnominia.f'tj^ai 
bMMilUate currentes fitginiuSyEl SALTÉM CADÈNT 
BS Hi£R.EAMVS.Chi ben rif 1 ctteìle,pur rropp ofeo- 
prirebbe verilìcato li Vaticino in più d’vna Comuni- 
ià,che,fcoftat’afi alquanto dall’Vrailitatiortt profeila- 
fa>vède,in piùd’vnodc’fuoi allieui,cangiàci i fìorideli’ 
Oneftà,che rendeuano si odorifero di famatucto l’Or- 
dine,in carboni di licenza , che ranco l’autiilifcono net 
concetto dè Prudeoti.Nò,no: ne’facri Cantici le Rofe 
germogliano iò Campi appianati, c i Gigi» crefCono 
nella profondità delle Valli . Flos cdtnfi , dT Li^ 
Ùum (Ottualltum . Se c’ innalzeremo non fiorire- 

mo. - 2 

14; Se cosi e, può taluno rammaricarli delfaJ 

fua Chiamata alla Compagnia , meotr’ElU tanto 

»b- 
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^bbondsdi Oggetti iuminofi e di MagiBerijaccIama* 
fi . Chi cosili addolora , t;nx<)rofo d'infuperbirfì la 
tantq eh iarored’imp.refe, ripigli fperan/a ,ecreda , 
non difcongiungerfì l'efer^iCio di Min>Benj eiruati 
dali'a6fetcione àquaiuuque più profondo AbbaiTamf • 
to,C<»i ffgue a’b.uoni Operatori de’Chiofìri reljgiofi 
comeàCfiitoaquenne , nel folnjo diagli Bu|TOri c nel 
inet’ggio de'qnracoli . Interrogato egli da DifcepoIi 
di Gidviànni , fe fode il profetato Media , cosi loro ri- 
fppfe. Euntes t remneiat \oaom , audifiis & Matthii 

vtdi^ts . CiQcilvident y Claudi ambnlant , le profimun* 
dantur , mortui refurgunt : & hratus e(i , QV 1 NON 
FVElUr SCANDAUZATVS IN ME, Allufc^ . / 

fenza dubbio, il B^eodeotoredell’anime al patibolo 
del Caluario ’, il qual egli Tempre , e d Eguraua con 
I la mente’, e ftringeua col cuore, crà gh od^equi; , 

I che riceueqa dalle Turbe , pcriaeopta de’prodigije 
I pecla^diyinità delle dottrine . 0 .)de, mentre la Mol> 
i f icudme dcBinauA^JIc Tue mira^olofe Operai ioni dia* 

I demi e f^ltarì , egÌi,acceci|ndo(i a’IuBroricÙ tanta ma- 
I gnifìcenza, ancorché meritata, fofpiraua fiageiti , e 
adocchiaua fupplicij. Eracui corpo tra gli approua- 
mentide’rifortie degli ammaenrati,ma col defìdeno 
dimoraua , nel Concilio che lo fentcntiò , nella Reg- 
gia che lo fcherni,ncl Monte che Io crociriile, 9urdt au* 
diuntyfnortui re\urgunt'.& beatus^^ui r.djuent SCAN- 
DAUZATVS IN ME, Incorona S.Gregmo, con_. 
brcùiflimcmàdiuiniffìme voci, la fantità del Tcfto , Hom.is. 
dicendo,m nome del Media : Mira ^uidemfacio , SEP ^ Euàg, 
ABmCTA PERPETl NON DEPlGNOR . Ec<so 
vnite'à fiipreme Onoranze d’mfegnamcnn e d» mira- 
coli facce Brame di oltraggi inauditi e di cófufìom in- 
fanguinacè.MlRAFAClO, SEP.ABlCTApcr/’Cfiooii . 
dedignor. Purgo con la mano lebbrofi: ma fporgo , • 

I coir^uimo , e mani e piedi a'crocifiaoh . Muto.» con- 
forto 
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forto di Sperati l’acqua in vinormà non varWi 

me hionboodo il fiele in faui. Odo le acclamationi di 

<^'Ch» m* 

iiftc con nódirteoo, la mia fi oima af- ' 

^ Parafano ; 

adorato Miftcno accadde aprimi e pontificnTco/ogi 

fte?rAde veherat» in Trcnfo 

fa xf Pr»ncipi c Prelati dellaChie 

Sr degrmf.rmi nello 

rfdcbW^ mefcbini- 

rfr'irr. mendicità della menfa. Sì 

• '* »"^«>‘rac. da tutti , e sì 
oifpregiati nella Jor mente: sì accern a’r:r«rt/ii «c.' •/- 



«canoni decretatile ora ' 

con piiWidfC«ì«« a’fanciullidi/eml 

pliciffimfdogini,NcfoJatncnte ciò fi vide in quei 
ccmp^e^ltn vagiti e della noftra nafeente Conlrc 

noftri, mentire i più ce-^ 

c di abitocdi fìan 

^«,da pergami e dalle cattedre piamente trafeorro- 
no , al contorto degrincateciatj,3/raHoliirionc cie’pec- 
'catoriaìfomicnimcnto dc'mor.bondi icfcrcitando , 
I e[f«.manedc*loroKefpjri, apoitolichì 

.Miffioninc Villaggi, confinanri con le fiepi delle loi 

• !• p I » Pm Acclamati, del. 

' ' Jf Keligione , piu nlicrcnti a chi li regge , c più 
tìaccatidag Impieghi c daXuoghi ì Qiiofia è l’im- 
-pronta che l'eterno Padre mette fu’volci dc fuoi più 

^ Viim tn , fcriuc^ 

rGregotio. Filftautem Jfrael, ambulauerunt fer ficcunL» 
•tn rnedio maris» Et per ’Prophtfcam DommiéS pollice- 

tur. 
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p«r, iieeus: f lumina non opmant t9. Chiifnq’iehà 
vero fpirico di Religione ,ncirjrnmv*nfità d:glt Ocea- 
ni , cantina alnucco , non (i lafciar.do fopratTireòda 
qualunque eminenza di Talenti o da quatiuoglii^ 
rimbombo d’Applaufì , oda quainnifaurree fìim 4 _^ 
di Potenti. Nuwi, , ^uifanQi Spintus grattam tcret 
in mente ytranfii ETTaMEN FLv'MìNI- i.ibr>.ep. 

BVS. NÒNÓPERlTVR; qui.t,etiam inter mediat 3^-CiiÌjc 
popularumturmas.(tc peragit greffus fui itmeris , vt non 
fubmittat a^ioaibifsf acuii caput mentis. Ah vna volta 
s’intenda,! più Grandi dell Euangelio viuere I più Mi. 
nimi negli Alberghidi Cnfto,QV I SANCTi l'iRl- 
TV S GR ATi AM TENET in mente Jluminibiis ncn o- 
perttur.Qysì fuengano e qui tramortifcano quegli Am 
Diciofellije infelici fognacori di Manipoli fublimie di \ 
pianeti o(Tequiofi,i quali , gonfiaci per apprenfìone di 
Doti mediocri e di Approuationi plebee, atfogana in ^ 
poche gocce o di zelo fruttificante o|di rparroTudore : 
jncontanéterpacciandofì meriteuoli 4 * ogni prcroga- 
tiua , bifognoli d’ogni agio , neceflarii alla R elìgione 
nelle maggiori Citta eCafe migliori: mentre tanti 
Htiomini eroici, coronati di ammirate Scritture e có- 
lumatiin Imprefeapofioliche, padano fiumi vaftidìmi 
e correnti gioellate , fenza pur arrogai fi , o di- 
fpenfatione da Regola, o fermezza di Luogo. f/;f« 
minibus non operitur . A tanto fpectacolo, di Humiltà 
ritenuta irà gloric,di Vbbtdienza praticata fra meriti, 
di Leggi cufiodice fra inchini, d’indidercza amaca frà 
libri Icrictì e volumi diuuigaci , arrollìcano alcuni o 
inuanitio arroganti, di prcccndcreefentioni e como- 
di, per quella poca Mede , che talora fanno , più di a- 
icoltantifrequenci,chedi maluagi compunti,cpiù di 
penitenti ricaduti, che di peccatori cmei’dati.Gridio* 
gnunocoU’VraileStanislao'.ELEGI ABIECTVS ESSE 
ifi'jiom Dei me/.Vogtio viuere più bafsò di tutti e più 

ab' 
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i8<J SI AMINÒ i 

abbi tco de* baflì^eciàndio nella fublimità di Doti éftÌN 


r 

1 


oencizequiut Tolamente voglio efsere e Primogenito é 
PnmOyCUe ,dop'o vita menata fìt)0 alla morte in 
lauori fen za gloria , Grido di thilra , nel Re* 
gnode’ Beati Primi gli Virimi, é 
Grilndi i Minimi ; Gosi farà ^ 
le Così c ; 



/ 


TA. 
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T A V 

DE LLE COSE PI V’ ;NOT ABILI 
bai nùmèrofi àinòta il Foilio» 


ih 

A 


A Befe troppo dolce 
a! Fratello, ami- 
co di largure.! 
Abramo da Dio| 
ftaccàcodài Parentado . 

AmòtWppo ltmaelc.76. 
Adamo fuperaco dalPaf 
fette della MoghC'. 74. 
Mancante di ctmofe mar 

g«q* 

Adige non allaga ; e riltora 
gli Artetati .iS9» 
A'berodel noftr’Orto non 
crefce,'séza fprofondarfi, 
e nel concime e nell* ter*! 
ra. iJ 5 . 

Dalle Aie midolle mett<i-# 
fuora e Frutti e Aori.st». 
Diffcrétiflìmo dallo Spec- 
chio petche viue dei iùo. 
110. 

Non ricrea , le hà in vici- 
nanza vn Dragone. loz. 
Perche crefea si grande da 
fem*: sì piccolo . i^6. 
Ripofa nel verno, per me- 
glio germogliare a Tuo 


, . tempo. JÌ4 * , 

I Si tramuta dal Rtmicelio 
. meftato. ip- . . 
Sceirile fi coofegna alle-» 
fiamme'. 12'. .. 

Allegrezza Rcligiofa non 
mai fi difeOmpagna dal- 
la verecMdia. 16 j .1 69 * 
Ancoreta muore proprié- 
proprfetarioe infame , 

per troppo affetto a* pa- 
renti. 71 

Anima fubitaméntecìreatia 
nel corpo.42. 

Apoftoli ,quancb codardi 
prima dcll<^ Spìnto fan- 
te. 136. 

Arca di Dio , finche dura^ 
nel Giordano ì gli muti 
là natura. 1^6. 

Guidata lenza Itimoloc.» 

fenzt guide 130 
Tirata dagli Armenci,che 
muggmano, dinota F«r- 
uprofi che fi vincono * 

Ària immette ogni colore 
cogli figura, mà non«, 
vuol* 




{ 
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.vyoI’effeM fotCeraca.z7^ 
Atleti , anche ne’refpiri, fi 
ali ergono da delizie^ . 

l66m 

B 

B Ambino crcfcc in ftatu' 
i:a,ma^non njiultipli- 
ca membra .48. 

Bolli infaponatc fubita- 
mence fi diieguano<izi 


C Agnuolo, anche ne’pri- 
’ mi giorni , minaccia-, 
co»’moi fi .129» 

Cantano , cóme fchernifea, 
■ iRcIigiofi nontocalmC' 
• te morcifiiaci. 141. 
Circoncifione miftica non 
fi lagni nel taglio. 14 
Città di Dio fondata fopra 
pietre preciofe. 37. 
Colonna di fuoco necelTa- 
ria à chi efje dall’ Egitto 
.151. 

Colollo babilonico fimbolo 
:^di veraconuerfione.44, 
Conofcimcto aliai' migliò 
* fc della tenerezza cddl’ 
Affetto.199. 

Vedi Feruore. Scc, 
Configl’.en ma.li.u67. 
Intiepiditi fi ributtino.!^ 


17.105 

Tiepidi rafireddono an. 
chef fcruorofi. 233. 
Cbnuerfatione cógrintic. 
piditii, quanto quoczj 

IO!*' 

Conuerfione fia totale e fu* 
bi ta. 2 20. 119. 1, 3 9.24 3 . 
IS[o n fia fola méte nel voi- 
to^ma molto piu nel cuc 
i;e : e fia non meno inter 
na « che efienore.zii. 
Vera qual fia. zip,* 

Vera preuale amali Abiti 
della Natùra.zjo. 
Criftalloe Vetto’non fiaf. 

fodano fenza fuoco. 121. 
Crifto quanto ammafie I 
abb3fiamento.z6u 
Non ricufa il Batc'efinio , 
mentre afpira alia Cro- 
ce. 23 3, 

S’incarna,nià non abban* 
dona la Diuinità. 170. 

1 rà le glorie de .Miracofi 
afpirauaà gli abbrobrij 
delPatibolo.284. 

D 

D Auid atterra ilGiganci 
col fafio.iS. 

Difcretione cengiunga a' 
rigori irerpiri.i 3 1 . 
Vnifca il Rigore alle fcic- 


ze^ 10.41. 


Don- 
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Donne grauìde non fono molef- 
tatedal Parto, fc é mafchio. 

Ooiitco fantiiicato dalla paura 
deir Inferno. Ilo. 

E 

E Brei riflettono alle carni 
dell’Egitto , e non à baftoni 

jj6. 

Incoftanti nell’ Eremo , perche 
mal fondati nel conofcimen- 
todi Dio .211. 

edificio , quando fi folleua , non 
difprezza il fondamento . 1 20. 

S.Efrem ftimaua foauifiìma la 
vita dell’Eremo, quantunque 
auftera 

Eli perdonò a’Figliuoli malfat-ì ligiofa.2i2‘ 


Galeoni vanno à vela, mà bifo- 
gnofidi Ancore .12;. 

Giona fimbolo di Religiofi non- 
pienamente mortificati. 1 9^ 
Gionata , per troppo affetto 4 ^, 
Padre , morì di Ipada .jj- 
S. Gio. Battifta fu prima^nto 
che nato .j^. 

Giuoco , lecito a'Religiofi,non 
maicifcomponga.170. i2i. 
Grano e Paglia crefeono nello 
ftefib campo e dallo fteffo fur-- 
to-554- 

Granirà necefiaria a’ R eligiofi c 
nella vilaepcrvia.ié^jjij^ ' 
•S. Gregorio Magno fondatiflì- 
I monella flima della vita re- 


femph mali, quanto nuocano 
nelle Religioni.}} 5. 

F 

F Erro rouente perche cosi 
predo s’ infreddi.245. 
Eeruorenon fi noia deU’Ofler- 
uanza.141. 

Nafca daIranofcimento,e non 
dalla Tenerezza. 199. 

Segue. 

f igliuol prodigo non peggiore 
* del Fratello innocente, che fù 
dal Padre accarezzato .277. 
f lori fe non precedono neU’Al- 
; bero , in elio manca ogni frut- 
to, ^q. 

G 

Alea perche fi antiponga al- 
tOT la Naue.i 25. 

Serm.Dom.dclT.OIm.T.IK 

' \ 


! S. Gregorio Nazianzeho, quan- 
to fofTetimorofo di Dio . 12^ 


I 

I Caro,fimbolodiRcligiofi nò 
freddi, nè caldi. 1 91. 
letro banchettò con I^isè,mà 
fantamente.157. 

S. Ignatio,e Tua Conuerfione. 
21 ìL 

Antipone il zelo dell’anima al- 
la ncurezza della propria fa- 
iute, 

Incenfo vero, fi differentia dal 
falfo , fe fubitamente arde. 
^ 44 - 

lob, quanto femprc temelfe Dio 

III. 

Ifaac fu Tanto, qerche crébbe trà 
Genitori perfetti 

T Am'*’ 

Digiti^no by ^ooglc 


T A.V O L A. 


Amò troppo Efaù 

L Atte, imilato a’Corinthij . 

non fù latte , e fù croce.a 5. 
L»no ,che ftà à galla , farà con- 
fumato dal fuoco 8z. 

Leuìti ebrei fecero lirage de’ pa- 
renti .tfi. 

Lot e fua Moglie , che , per l’af- 
fetto alla Patria, diuenne pie- 
tra.^;. ^ 

Luna^ora mancante e ora piena 
dinota i Heligiofi mal fondati 
nel Conofeimento . 1 07. 

M 

SS- \ jf Agi , prima conofeono 
XVl. il Bambino , e poi l’o- 
norano. 198. , 

Nonricufano di buttare teno- 
ri nella {làlla.a^5,2 78. . 

Manna abbominata coftò (àn- 
gue àgliEbrei.25. 

Mano tagliata fLbutta nella fe- 
poltura.40. 

Mar Ro0ò iifialfa à piediafeiuti 

z8f. 

Martire, peri’ affetto a’ lìgi mo- 
li , rinnega Grillo. 72. 

SS. Martiri, a prezzo di fangue , 
comperarono il Cielo^. 
Martirio li’ fonda fui Timore 
diuino.i^i. 

Malfa di oro fubitamente và al 
fondo, mentre la traue galleg- 

Miniferi) poco famofi sfuggiti 
da R eligiofi poco vmili.z^S 
niltenj Abbietti quanto lì 


sfuggano dagl’ intiepiditi, 2^5 
269. , 

Amati da chi fù più grande, e 
abborriti talora qa chi nacque 
vilmente.a 7 JM v. 

Non fi fchiùfno , fe non voglia- 
mo perire. a8i. 

Si preferifconoà’Minillerij lu- 
mi noli da chi è vero ferup di 

. Crillo.259.262. 

Milfionarij deir India, quanto 
patifeano. 

Modeftia Ibmmamentc necef- 
fariaa’Religioli nelle vie pu- 
bliche.i62. 

Moisè fù fanto , perche , trà le 
poppe della Madre , lì alleuò 
fedele. 240. 

Monaco gìouane muora repen- 
tinamente , perche amò trop- 
po il Cafato.67. . 

Morte miltica qc’veri mortifi- 
cati qual fia.r 86. 196. PI 

Simbolo della vera Mortifica- 
tionc.225.85, 

Mortificatione delle paflìoni 
totale.90. 1 5 8. 1 40. 1 61 . 1 65. ; 

Ralfomigli la Morte, e ci ren- ' 
dacadaueri.ì45. jkr 

Somigliantiflìmaalla Morte; 
186 

Odiata da’Religiofi gl’infama, 

1 89» -ri ~ 

Schianti gli affetti, e riformi 1 * 
interno.84. 

Si abbracci con giubilo. 195’. 

Sia difcreta,per non opporli al- , 
loStudio.11.4i.' 

Vinca 
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Vìnca la natitfa.249. 

I^on totale c’ inabilita aììsuj 
Perfettione.^4» 

N Aaman Siro rifanò facil-* 
mentc.9. 

Naue pericolante butta nel ma- 
re tefori.iii. 

Naufragio temuto fi difpre- 
" giarelemerci.iir. 
Nazarei,annegriti nelle piazze. 
25. 

Nouizio fia fubitamente fanto 
' 147. 

Arda incontanente nelle bra- 
me deirOlTeruanza. ^ 6.fegue. 
Faccia dauuero,e s’inferuori. 
82. 

Nonfi appaghi di poco fpirito. 

* 

Non fi creda perfetto per la mo- 
■ defiiaefteriore.86. 

Non fi fidi della fantità del luo- 
go, fe in eflb non fi fantifica. ^2 
Nonferuorolbmolefieràla Re- 
ligione.9X. 

Non vero, mà apparente. 122. 

' 145. 

' Si tondi in Conofcimenti non 
, ipìpreftàti.209. 

\ Vedi Feruorenafca dal Cono- 
fcimento . 

Tralignerà vfcim dagli ardo- 
ri di quella Caia^i^^ ' 

Vero e non veroefprefiì neXa- 
ghi della Spagna, i gy 
Vero qual fia.8Q-9 7.u9- 1 

Vero come fi fi diltingua dalnd 


vero.253. 

Vero no ammette indugio nel 
fantificarfi.220. 252. 

O 

S. /^Notato riftoraua i fuoi 
Monaci frà refpiri fan- 
tifica ti.i^Q. 

Oratori giouani , nella mancan- 
za di Oratori veterani, trali- 
gnarono dalla vera eloquen- 

P Afnutio Abate fù perfèttif- 
fimo nella g iouentù. 47. 

S. Paolo Apolloio incontanen- 
te Tanto. 4J. 24^. 

Affatica, quantunque non v- 
guagliatoà^li altri nelle pre- 
rogatiue de^ miracoli .279. 
Pappagalli Ibn fuperati dalle » 
Gazze italiane.205. 

Parenti troppo a mati,o infama- 
no , o ci eljx)ngono à gallighi. 
7^ 

Amati difordinataméte ci fbt- 
tomettonoà graui colpe.^7. 
Segue. 

Abbandonati tefibno à Reli- 
giofi ricchi diademi di ricom- 
p enie.^ y. 

Non fi aminoda Religiofi m6- 
danamente.58. 

Segue. 

Non fi ritengono né pur nella 
memoria.68. 

Patria non fi ami temporalmen- 
te, mà per folo defiderio di sa- 
• tificarla.55. 

2 Peni- 
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Penirenze corporali neceffarie 
a KeIig,ofi.ij2. 

Ferfettione, quanto fù diffici- 
lea Martiri, tanto é facile a' 

Keligioli.5.5.7. 

Faciliffiraaa’Religiofi della_. 
Compagnia, j. 9. 41. 

con giubilo di cuore 

e non (Annoia dell 'anima. 198 

Ferieueranza nel Femore ab- 
bracciato. 2 5. 149. 

Dipende dal Conolcimeto ra- 
dicato. 207. 

Duri , anche terminata la Pro- 
batione.247. 

<Sicullodifcedal Timore diui- 
no.io8.ii^. I 

Fefci non mai lafciano lacqua 
oue nacquero. 59. ^ * 

Piazze laflricate d’oro, fimboli 
di ricrear ioni rei igiofe. 159. 


favola: 


Quanto ci efalti nel cofpetto 
diDio.Sr, 

Qiiantolìa abbondante di me- 
ri ti. 25 i. 

Qiianto fia fimìle alle Cata- 
combeealCielo.io^. 

Religiofì fono obbligati alla»_, 
Perfettione.tr. 

Applicati al zelo deiranirnc, 
piu necelTitofi dì feruore de- 
gli Anacoreti .223. 

Adoperati in minilìerij fubli- 
mi non fi fidino d’efiere fer- 

uorofi, ancorché filano olTcr- 

uanti.280. 

Contenti, quando fono fubli- _ 
mari , non riporteranno coro- 
ne di Gloria da Grillo .279. 

Di balTe culle e di animo lu- 
159 I P^^^°>^^^^”^o^enobiafimati 

1 Giouani non fi raffreddino con 


^foba, Vergine nobililfima.fù 

1 pure fi ricor- 

dauadeflernata Principelfa, 

^ Q 

\ erica naice fmifurata da( 
vnaghianda.87. 

R 

^gionamenti Icurrili inde 
centilìimi ne’nionafterii. 
r ’(.F. 

h-eligione non giouaàchi viue 
•r.tA‘i-idito,292. J 


predi trioni dì grande riulci- 

ta.254.2^7. 

Intiepiditi non fono nè clau- 
llrali nè mondani. 1 88. 

, Non veri , nè mortificati nelf 
interno , quanto biafimeuoìi 
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Scafpiranoalle Mìllionì dell’ 
India,lopportino prima le, 
morti ficationi domeiliche e» 
1 patimenti ordinari;. 2 21. 
benon fono feruenti, nulla o- 
Fcranojefoggiaccionoà graiù 

cadut 
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cadute.82. 

S’inferuorino da feftellì nell’ 
Oflef uanza. 3 1 . 5 1 .90.9 1 3 7. 

Tiepidi raffreddano i feruenti, 
83.93.102. 

Tralignati.9S. 254. 

Vani e amatori di Corti.99. 
Veterani rifplendano a’ più 
Nuouicon buoni elèmpij93. 
Refurrettione di Lazzaro , 
q uanto fi differenzi] dalla Re- 
furrettione de’ Corpi beati.96 
Ricreatione diflbluta non è ri- 
creatione.172. 

Religiola non mai perda Dio 
di vifta.ij6. i^i. 

Se non conculca l’Oflferuanza 
nondifdicea’Religiofi 
Cala e nella Villa. 152.T 59. * 

Tufculana fi fantifichi enp ^ 
Miffioni apoftoliche. 174. 
Rilbrgimento di Lazzaro, mal 
rinouato da’ Configlieri in- 
tiepiditi. 103. 

S Ale fi forma Scendo dairac- 
que.185. 

Luangelico (imbolo di Reli- 
giqfi addotrinati. 180. 
Samaritaniadorano Grillo, per- 
che lo conofeono. 30.21 5. 

S amueleoj^erò fantamente, in 
mezzo diminiflri pcruerli.32 
^ apienza non fi oppone né a’ 
Femori né aU’Ollemanza. 

I , 

Sapienza e Studio non rjpu. 


gnano aH’Oflcruanza’ irfen- 
tre i più Letterati fogliono 
eliere più feruenti. 100 . 

Saule tramutato in huomo di 
uerfoda sé. 218. 

Tralignò , perche pienamente 
non u conuertì. 2^3 . 

Scolari religiofi fcandalizzano 
fedilTolutamente o ridono o 
parlano. 1^2 . 

Sepolture de feruorolì e de’tie- 

pidicomefidillinguano.8. 
Sinagoga temeua non Dio,mà 
le perdite temporali. iz 6 . 

Sirene non debbono condannar* 

fi. loi 

Sole fpunta in vn momento per- 
fettifiìmo.40. 

Solletico aUligge , e non ricrea 

109. 

Specchio d’acciaio V'emolld al 
Sole arde ; fottratto a’raae 
agghiaccia 51. ■ ^ 

Specchio varia figura conforme 
il variano gli oggettiàuuìci- 
nati 200. 

Spofa deTacri Cantici , perche 
feriu.17. 

Spugna , fimbolo de’Nouitiati 
Religiofi. 92. 

Stagni, quanto firà fe diuerfi nel- 
le Pronincie della Spagna. 

193. 

B.Stanislaocosì alto di meriti , 
perche fommamen te amante 
dibafiézze.234.1^2. 

Superiore ognun fia à fe ffelTo 
nell’operare làntamentc. 
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3X,jr.90.9fi. ' • f . aromatiele droghe.88. 

T . T T Acàte Autunffe-li n6 difdi- 

T Alenti grandi s’ impieghino U ccuoli a’Relifiiófi. ifj.i-jé. 
anche in Minillerij noo RimangonofantihcatedaliW- 
§Ioriofi.i^j.zd8.a7& iodell'Anime.i75. ^ ^ 

Talenti e fcienze non fieno oc- Vafcello,fe non rompe Tonde 
cafione dì Cuperbia c d’inofèr- del Fiume^ torna addietro. 1 9. 

uanza.aSx. Vbbriacchezza fantificata an- 

Tempefia” cefiatà fi ripefcano i nichilale Pafiìonì. 251. ' 

telbri fommerfi. 11$. Veftimenti tropoo ‘delicati ne|’ 

Tentatione addormentata , in Romani antichi, fimbolo de’ 
lontananza dell’ ometto. 86. Religiofi tralignati, zo. 
Teodorico anche nel giuoco fù. Veterani, fe fono ofieruanti , 
ferioefùmodefto. 170. | infinitamente giouano a 

Tiepidità , (^uantofeueramentel Nuoui. 54. 

punitane Religiofi.i 2. 13. ^ Nuocono ineftìmabilmente , 

Succeduta al Feruore quanto fe non fono feruorofi. 53. 

àDiofpiaccia. i8.2I. .. Vino non mai per fettamentc_> 

Tigre , per l’ affetto a’ partì , in- fi vnifce all acqua o alT.olio 

cappa nella réte. 73. 88. 

Timiama non era comune al Virtù non foda,mà apparente, 
Volgo , e fi ferbaùa al Ponte- né bafta , e preftaniente man- 

fice.ii8^ ca.84.88. 

Timone , fimbolo del Timore Vera, qual fia.91. 
diuinOjguidaTanimefratem- S. Vitale Martire ftaccatiflìmo 

pcfte.i24. da’ parenti. 5 5 . 

Timore di Dio e de’fuoi gafti- Vite neceflitofa di potamenti, 
chi neceffario anche a per- 55. 
tetti.107.11 1.118.121. 128. Vmiltà relisìofa ricufa Mini- 

Nonefclufo dalla Chiefa,anzi fieri] rHblendenti. 258.26^. 
ad efia neceffario. 127. Amando IVlinifierij baffi , non 

Se manca le T entationi ci at- é di balfo cuore , mà di animo 

terrano. 1 09. 1 1 4. fublimato.2 72. 

Si rite^a etiandip nel colmo ' Puòrifplendere e conferuarfi, 
della Carità. 1 19. anche trà glorie d’ ammirati 

Tremuoti deriuano da impa- Minifteri].284. 

tienza di nafeondimento. 176. ‘ Se contempla , difhregia altu- 
Triaca voifee perfettaméte gli re,c ama impieghi abbietti. 

1 170 



• /W. 

Si dimentica 'del nafcimento 
illulke,e afpiraà baffezze^. 


r debb^imarfì.Sa 


VmiltàfabWritafchianta Re^ ^EIo d’ Anime coirtpenfa», 
ligioni.zSi.2«z. qualche minore efertitio 
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Penitenze corporali neceflàrie 
a ReJigiofi.152. ^ 
Rcrfettione, quanto fò diffici- 
kaManiri, tanto éfacilca’ 

. Keligiofi.5.5.7. 
FacUiffimaa^Religiofi dellà_^ 

^mf»agnia.^2,^. ' 

SiacquiiFicongiuBnodi cuore 
enonojn noia dcll-anima.io8 
Ferleueranza nel Femore afc 
Dracc1ato.25.r4p.-- 

DiOcnde dal CoTOfciniÈto ra- 

dicato. 207. 

Duri , anàie terminata la Pro- 
oatione.247. ' 

-Stcult^n^al Timore diùi- 

no.108.11^. „ .U| 

Felci non mai Jafciano l^<Ma 

Pi a ^e. l aA^ J artgir 

, dtttoBtóonirellgiore. 150. 

S.ftetro ektto Pontefice, per- 
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^ della Croce. 2^^. 

^foba , Vergine nobiliflìma ,fii 

$1 vrmle ^he né pure fi ricor- 
uaua 4 eternata Principefla, 
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Azionamenti Iciirrili inde 
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dlDlO.81, j. 
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riti.2<?i. ' . .. - . 
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Quanto fia fimile .alle' Caia*» 
combeeal Cielo.io^.^. % 
R^igiofi Ibno obbligati alla__* 
Perfettione.ir. 

Applicati al xelp.deiràniiMw 
più necellìtofi dì femore de- 
gli Anacoretr. 222 . . ^ . 

Adoperati in minifierij fnbU- 
^ fidino d’ ellcre fert» 
uorofi , anféórche fiano ofiTer* 
uanti. 28 o.~ ' 

Contenti, quando fono fuSli- 

’màH . 


'mati ^ohripqrteianno.cortK 

animo ilw 
perbo, quanto fieno biafimaS 
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Degenerati da>imi feruori, 
leueramente puniti.i4,i^. aa, > 
5i.ioo.r42.i91. ^ 

Giouanì non fi raffreddino con 
predittioni di grande riufei-, 

' ^ 7 » . o. 

Intiepiditi non fono' né dii- 
Arali né mondani. 18^ , , , > 
Non veri , né mortificati nell’. 

' guanto biafimeu^i ! 

SpfpiranoalIeMiflioni deirr ; 
India .foppòrtino prima le. “ 
mortificationi domefliche 
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Veterani rifolendano a’ più 
Nuouicon buoni efempij93. 
Refurrettione di Lazzaro , 
q uanto fi differenzi; dalla Re- 
lurrettione de’ Corpi beati.96 
Ricreatione diflbluta non è ri- 
crea tione. 172. 
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dìvifta.ij6. 1^1. 

Se non conculca l’Ofleruanza 
non difdice a" R eligiofi e iiw 
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Riforgimento di ‘Lazzaro, inai 
rinouato da’ Configlieri in- 
tiepiditi. 103.^ 

oAlefiibrina^endo daH’ac- 
O que.rSj. 

Luangelico fimbolo di Reli- 
gicifi addotrin.ati. 180. 

S amaritaniadoranoGriftOjper- 
che lo conofo)no. 30.215. 

5 amueleo^rò fantamente , in 
mezzo diminirtri peruerfi.32 
^ apienza non fi oppone né a’ 
Feruori né all’Ofleruanza. 

. T8rr^ 

Sapienza e Studia non ripu* 
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gnano aH’Oflcruanza' irJen- 
Letterati foglionp 
effere più feruenti. 100 
Saule tramutato in huomo di 
uerfoda sé.2i8. 

Tralignò , perche pienamente 
non fi conuertta^y. 

Scolari religiofi fcatldalizzano. 
lediffolutamente òridcmb o 
parlano. 1^2. ’ ’ ' 

Sepolture de feuoroll é de’tie- 
pidicomefidiftinguano.8. 
Sinagoga temeua non Diolmà' 
le perdite temporali. 12^. ^ 

Sirene non debbono condannar* 
fi. lOI 

Sole fpunta in vn momento per* 
j fettifiimo.40. 

jSoileiàco affligge , e non ricrea’ 
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Sole arde-; 'fottrftctòa’tai*- 
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Spwchio varia figor»' 
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Spofa de facri Camici yptrcho 

ferita.17. 

Spugna , fimbolo'de’Nouitiati 
! Religiofi. 92. * <’->n 1 

Stagni, quanto firà fediaerfi net 
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perche fbmmamente amante 
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T j T T AcHie Autunifeli n6 difdi- 

T Alenti grandiV impi^hino ccuoli a’RcHgióft. i fi . ìj 6 . 

anche in Miniilerij noti RitnangonofantihcatedalZe- 
glorìofi.idj, 258.^78* lodell'Anime.i75. ^ 

Talenti e fcienxe non fieno oc- Vafcello,fe non rompe Tonde 
cafione dì luperbia c d’inc^er- del Fiume^ toma addietro. 1 9. 
uanza.281. - Vbbriacchezza fanciiìcata an- 

Tempefta ceflatà fi ripefcano i nichilale Paflìoni. 2jr. 

telbri fommerfi.ii^. Veftimenti trcpno 'delicati ne’ 

T entatione addormentata , in Romani anticni , fimbolo de* 
lontananza dell’ oggetto. 85 . Religiofi tralignati. 20. 

Teodorico anche nel giuoco fù; Veterani, fe fono ofleruanti 
ferio e fù modello. 170. I infinitamente giouano 
Tiepidità , ^uantofeueramentel Nuoui.54, 
punitane Religiofi.i2.ij. ^ Nuocono ineftimabilmente , 
Succeduta al Feruore quanto fe non fono feruorofi. jj. 
à Dio fpiaccia. 1 8. 21 . Vino non mai perfettamentc_> 

Tigre , per T affetto a’ parti , in- fi vnifoe all acqua o alTolro 
cappa nella rete. 7 j. 88. 

Timiam.a non era comune al Vir tù non foda,mà apparente, 
Volgo , e fi ferbaua al Ponte- né balla , e prellamente man- 

fice.ii^ ca.84.88. 

Timone , fimbolo del Timore Vera, qual fia.91. 
diuinOjguida rapirne fra tem- S. Vitale Martire llaccatilfimo 
pelle. 124. " da’ parenti. 5 5 . 

Timore di Dio e de’fuoi galli- Vite necelfitofa di potamenti, 
ehi necelfario anche a per- 55. 
tetti.107.111.1 18.121. 128. Vmiltà religìofa ricufa Mini- 
Nonefclufo dalla Chiefa,anzi fieri] rHblendenti. 258.264. 
ad efia necelfario. 127. Amando Miniilerij baffi , non 

Se manca le T entationi d at- è di balTo cuore , mà di animo 
terrano.109.114. fublimato.272. 

Si rite^a etiandip nel colmo Puòrifplendere e conferuarlì, 
della Carità. 1 19. anche trà glorie d’ ammirati 

Tremuoti deriuano da impa-- Minillerij.284. 

tienza di nafeondimento. 276. Se contempla , diforegia altu- 
Triaca voifee perfettaméte gli re,c ama impieghi abbietti. 
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